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Dopò  il  racconto  d- vn’am^nìsfimo 
luogo, con  vsghc  clcforiaioìiidi 
capricciofefonratic,tri  ■ ‘ 
2arri,c  rpiijcod  Dialo 


ritmante fc/a:^:^(’ucù  Dherie, 
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NT  A P O L I T A N O.  ><af^ 
Chierico  Regolare  Thcologo^®’^^ 
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Tn  Kap.  Nel.'a  S;.5pa  di  Roncagliot^-i-J^ 
l<j6.  Con  In  cr'Tj;  di.'  Si-per‘un,  .<wj 


DE’  VIRT  VOS  f 

Ne’ quali 


Dottici  Oratìoni  Sacre- 
i Dodici  P\.ifpojìe  Jlccadet) 


S'introducono 


D.  VINCENZO  CARACCIOLO 


Rftfofitù  Generale  della  Con- 


Concediamo  licenza  coft 
la  prefèntépcr  quel,  che 

fpettaà  Noi,chepolTainadar(ì 
alle  Stampe  la  prelènte  Opera 
intitolata, f M-erìggt  AeVirtm- 
fìì  compofta  dal  P-D^Placido 
Caracciolo  Teologo  della  no- 
ftra  Religione  ; elTendo  ftata 
reuifta,  & approuata  da  alcuni 
de’  noftri  Padri, à quali  habbia- 


i ciò  habbiamo  fotte - 


gregatiene  de"  Chierici 
Regolari, 


meflb  il  riuedcrla.  l!t 


a 2,  ' fcrirto 
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(cnttodipropriamanolapntc  > 
fuggcllata  col  (olito  fuggello  i 
della  Religione  i Data  in  Ro-  j 
ma  il  I.  d’ Ottobre  ic>  jo* 
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I>.  Vincety:(p  Caracciolo  Prtpo- 
fico  Generale  de'Chitrici  Ke~ 
polari» 
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p.  Gio.Moacoya  Segr. 
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* lace  nel  Sannio  al- 

^ É le  fertili  radici  d‘ 
•j’jo  vn  colle,  di^  ab- 
bracciatobenrgna- 
mente  dalla  fortu- 
na,  adunando  vii  bel  popolo  nu- 
meroro,octeniie  per  eccellenza  dal 
grido  vniuerfale  di  quelle  parti  il 
nome  di  Móteraduno,vn  così  gra- 
de,  e dilcttéuole piano,  che  par 
campo  di  battaglia  tra  lanatura* 
c l'arte,  deftinato  nel  Mondo  dal- . . 

J*  . ^ ^ * ..jj. 

le  più  fourane  del-itie,  Conciofi^  j 
che  nello  fteflb  mentre,  che  feop- 
pia  da  vifeere  di  rupi  erbofè  tenc-r 
ro  parto  di  molle  argento , fi  ri- 
ti uciiaprefta  vna  conca  di  marmo 
fcelto , die  ( Iciiatrice  accorta  ) Io 
ricetta  nel  bianco  Ceno,  acciocché 
non  filhicoli,e  (idilpecga  quel  li- 
quido teforo  per  terra.Nel  mede- 
fimo  plinto  > che  rvuiuerfal  geni-  " 
tricc  eipone  alfaurc  amiche  i ver- 
deggianti figliuoli  , il  faggio  giar- 
diniere a guifa  di  diìigéte  maefiro . 
rkiuienfi  proto,  ad  infegnare  ad’cl^ 
li  i d^ttti  termini,  acciocché  fo» 
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pra  degli  altri  lar  pari  non  fi  eftol- 
gano  temerari;  - Qmnci  è , che  fi 
veggano  gli  alberi  fatti  dal  fuolo» 
rifatti  dalla  mano  perita , non  gir 
di  qxià , di  là  per  gli  fpatij  fottili 
deiraria,errado copie  torti  denta- 
mi ombrofi  sez’ordinc  aIcuno;ma 
dar  fuoipafiiper  lo  seder  de’vo- 
janticon  quella  regola,  che  loro 
prefcrluono  le  leggi  rigorofc  de- 
gli orti. 

n In  vno  de’lati  ameni  fi  mira» 
no  manodotte  le  piante,  ad  ergere 
opaca  firada;  firada, che  quato  pid 
ferra  al  raggio  sfrenato  il  varco , 
tanto  più  fpaianca  la  via  al  nobile 
paffaggiero^in  vn’altro  fi  guarda-, 
no  tri  di  loro  gratiofamcntc  az-- 
zuffate  ; rendendo  fra  Uretre  prefe 
di  tronchi , e fra  vaghe  mifehie  di 
rami,  dolce  aibcrgoadiuerfe  fiere 
manfuete.  Qui  di  fé  fondano  alla 
tranquilla  riua  di  limpidifsimola- 
go  vn  bel  palagio  frondofo,  in  cui 
la  corte  adulatrice  degli  vccelletti 
canori  nó  màca  mài  d’allettar  l’au- 
re  a i zefiri  lufinghied  : là  edibup 


1 . ' 5 ■- 

( ramola  nauc  fu’  I grembo  criftalli* 

• no  d’ampia  fontanajnaue,  che  pic*^ 

chiara  da  grandini»  c da’ncmbij  vr* 

tata  dagli  aquiloni , e dagii  auftri»  ’ 

fcofla.ed  agitata  da’turbini'nonhà 

litoga  da  pauentar'i  perig!  i dello 

proceIIe,e  i difatìri  delle  cempcftcj 

tenendo  gittata  al  fondo  Tancora-» 

d’alto  ceppo  .Hor  guardanfì  gli  al-  ^ 

beri  aguzzati  in  piramidi  tant’ec-' 

celle,  predo  a qiie’ minuti  rigagno-  > 

li , che  paiononon  la  voler  cedere  t 

a quei  portenti  dell Vniuerfo,  che  ^ 

intorno  alle  valle  ode  del  Nilo  Ib-»  • 

nante,  erano  albergatori  delle  ce«*  u 

neri  de'Ré  d’Egitto,  e infiejnie  or-  , ^ 

gogliolìaffrontatoxidellasferadel  ' ^ ! 

fuoco  principe  degli  elcmentbhor 

profilati  in  colonne,  che  ièmbiano  ' " 

non  inuidiarla^  coflanzaa  quelle  ^ 

. didiafpro,  o diporfido:  hor  dilata- 

" ti,  ed  appianati  in  ombrelle,  per  fi- 

do  ricouero  di  coloro , che  o fon  - • 

percofsi  da  inondatione  non  prc-  U 

iieduta,o  sferzati  rabbiofamentc-?  ' 

dalla  canicola.  lui  a gli  alberricl-  ■ ^ 

uaggi  fi  danpercare  conforti 
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piante  dimeftìche;  e alle  viti  , che 
mal  (i  reggono  in  piè  per  la  grane, 
beaefaè  dolce  mole  di  Bacco>(i  re- 
cano i pioppi  ombroiì  per  lor 
braccieri. 

Mal  feci  a proporre  per  ca- 
po di  baccaglia  quello  vago  giar- 
dino tra  la  iutura>e  Tacce;  pofeia- 
chè  qui  più  collo  non  Iblo  non  ap- 
par  guerra,  ma  ne  pure  dillintioa 
tra  di  elTe,  facendoli  Tarte  vna  cct 
fa  medefìma  con  la  natura;mencre 
inaellandolì  T vn’ albero  conJ’  al- 
tro , non  folo  fi  feorgono  alcuni 
tronchi  da  miferi,  ed  auari  diuenir 
ma|panimi,e  liberaU;  ma  etiando 
fi  mirano  altri  amtiàllati  tra  loro 
in  guifa , che  ne  fpunta  vn  verdo 
caos,vììa  luaiiè  confufione  di  fion- 
di,è fiori,  e fratte  diuerfe,  che  fan- 
(jo  toccar  .con  matìo,  che'l  natura- 
le fia  intrecciato , anzi  medefima- 
to  con  Tartificiolb.Aifiori  nati;  di 
quello  auiienturofo  terreno  piac- 
que Al  generofo  , non  meno  ciie^ 
. douitiofo  padrone^  operare,  che  li 
focoppiafièco  i fore^ri;  i quali 


^ qitaiitunqnelafsi  dal  molta  pclle- 
grìiiaggioifìenoli  dalla  perdita  del 
patrio  Cielo  » e battuti  dall’auro 
flranierei  tutta  vòlta  /pinti  dal  do- 
uer  comparire  al  campo  co’citta- 
; dini  fiorù  e s*^armano  de’proprij  o- 
dori,e  s'amnianta»o  al  meglio  che 
pofìòno  la  colorita  diuira  9 nobii 
contrafegno  di  foro  fquad  re. 

4 Vi  fono  degli  vccdlibarba- 
ri»  e de’iK)ftrali>  de’quàli  alcuni  di- 
moranò  come  perfidi  fchjaui , ri- 
ftretti  tra  lacciuoli  di  ferro  ; altri 
come  fempliciferuidori  han  liber- 
tà di  girfene»  quando  vien  loro  in 
grado.  £ qualmente  paffeggiar  vi 
n guarda  liberamente  rinnoceaz^ 
per  alcuni  prati  * che  vi  fi  ferbano 
erbofi,  nelle  paurofe  Cerui,e  nelle 
timideLeprfecosì  punita  vi  fi  vede- 
^ con  alpro  carcere  la  Fellonia  nelle 
Tigri  inifatcnate,  e nell’Orfe,  cho* 
quantunque  balenino  colimii  tor-: 
tii  , c tuonino  con  fremiti , edvrli- 
orrendi,  tutta  via  nonpolTono  fcà- 
ricar  pioggia  d’ humanò  farìguo 
coTulmini  ferqci.  deliViighie  .Anzi 
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jtii'fèrue  la  ftcfTa  terribilità  per  for 
lazzo  ; c*l  digrignar  delle  beluc->  ; 
Mauri  tane  medeiime  aumenta  il  - 
fogghignar  non  eh*  altro  dcTan- 
ciullctti.  Cosi  quel  fito  frefco,e  fe- 
condo tien  Tuoi  prigioni,a  guifa  di  . 
capitali  ninnici , que'crudi  nioftri» 
che  fono  abitatorideIle.fteri!i>  . 
bollenti  arene  dell’Africa. 

5 Qmui  non  trnouanfi  altre 
Sèrpi,  che  quelle,  che  van  dalle  bu- 
che di  piombo  ipignendo  fuori  li- 
quefatti i CrìflalIi:  e ben  paiono 
elle  Serpi  leggiadramente  mac- 
chiate; pofciaché  quantunque  ra- 
dano il  terreno  con  limpide  obli« 
que  ftrifee»  tutta  fìaf a inuolando 
nel  pallate  le  vari^  immagini  de* 
fiori  fouraftanti,  e dell’eròe , fem- 
brano  dal  pennello  dello  fielover. 
deggiante  con  vari/ , e gai  colori 
dipinte.  V’han  dirittilsimi  i calli, 
la  doue  la  forbice  del  giardinaio 
n^n  tronca  ( qualmente  adopra^ 
quella  della  Parca.fpietata)  lo  (la- 
me pretiofifsimo  delia  vita;  ma 
più  cofto  fì,  che  traggittino  à n\i-  • 


glìor  vita  Je  pìauteje  qiiafi  aggiun- 
go à queTempliei  vegetanti  il  fenr  ‘ 
(b  > e la  ragione  mcdefima  , fa  sà 
que'palchi  odorofi  comparir’huo- 
niini>  e donne,  non  che  yccelIi,Fic- . 
re  naturalifsime , e Draghi  5 Dra- 
ghi non fembianti  a quelli  d’Efpe<- 
ria , che  feruiuano  a guardare  gli 
orti  famoiì , ma  per  cifer’eghno 
ftefsi  con  inarcata  fronte  riguar- 


\ 
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dati  negli  orti . Così  elpone  àco- 
loro>  che  vi  dirizzano  il  paflb  e*i 


guardo  vna  gratiofifsima'  feena.  Il 
Signore  del  luogo  a par’d’ingc- 
gnofo  gentile  par  c’ {labbia  voluto 
machinarui  dolcemente  col  tncù 
20  poderofo  della  fimilitudinc  ilvrl&vìi 
.vero  modo  d*inuicartii  gli  huomi^^^*  ‘ ^ 
ni  > e di  adefcàrui  gli  vccellii  costi 
mirànfi  con  metamorfofi  giàrdi- 
narelca  tramutate  in  piume  le  frdri 


k>Ldi , ih  penne  i rami  1 in  ale  i tron-. 


chi,  eglialberimedefimiin  huo- 
mini  . Infiflàndo  ah*humano  ri- 
trattò il  guardo»  H tronca  da!  la  te- 
ma rappreflàruifi  airyccelletto  fu- 
gacc>c.in  gktàadogli  occhi 
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▼iue  copie  degli  animali  volanti  ^ 
fi  rompe  dalla  inaraiiiglia  il  pafTa 
a gli  huomini  curiali. 

6 Ritratto  ciò,  ch*afHrmai  in* 
torno  alle  ferpi  cri(lalline,che  fo- 
lamentc  allignino  per  queiU  for-  ^ 
tunata  campagna  i concioliaché  ' 
etiandio  H mirano  su  troni  di  fj 
fmeraido  erger  le  fronti  altiero  ^ 
fmifiirati  ferpenti , cui  (icomeap-  J 
preiU  queirabbondante  terra  da  ' 
viuereicosi  appreilan  loro  i libili 
Tanre  dolci , e i fifchi  'gli  euri  ru* 
noreggianti.  Serpeggia  con  ami- 
cheuol  coppia  il  liquido  argento 
dintorno  a quelle  viue  Serpi  inno* 
centi.  Alle  fiate  tra  quelle  molli 
gemme  del  prato  qual  ferpentello 
appunto  frange  il  fiuolecto  la  fua 
carriera,e  s*afconde:alle  voi  te  rat* 
tienele  file  bellezze  tra  gli  angullì 
alberghi  de*piombi,per  far  pofcia 
pompa  magiore  tra  ipatiofirsimo 
maggioni  di  marmo.  Non  Proteo 
cangiò  tanti  vili , quanc'iui  Tele- 
mcto  iniftabile  per  natura,  rinfor- 
aato  dalla  diuerficà  del  lauoro  » in  , 
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cento,  e j>ÌQ  figure  tramntafidi 
Girandola,  di  Specchio,  d'iride,  è 
di  molt'^altrc  forme  biEzarre  . R 
non  meno  è vario  di  volto,  che  di- 
uerlb  da  fe  fteifo  di  fuono.Hor  co- 
me vccel  Ietto  canoro  s'ode  pro- 
rompere in  grate  voci,  hor  fi  fentc 
quafi  animai  libico  in  fifehi  fpa*^ 
uentofi  /ceppiate,  e hor  pruouafi 
con  voci  di  Leon  Tingintano  ag- 
ghiacciare  il  fanguè  nel  cuoro 
i;  de’più  magnanimi.  ^ 

" 7 In  quella  maniera, che  l’ac- 

qua fi  trasforma  in.  tanti  fafsi  di 
voce , così  tramuta  ( emulatrice 
de’mufici  inftrumenti  ) c’I  fuonoi 
in  fe  ftefia , e gli  affetti  negli  anir 
' mi  di  coloro , ch-afcoltano  . Così 
hor  quafi  lira  con  leggiadra  man 
faettata^Jerifee  il  cuore  d'ihterivt 
maninconia , hor  quafi  tefiuggine 
^ armonio  fa  ritocca  da  veiocifsime» 
c fagge  ditajriempie  il  petto  dì 
fomma  gioia;  ed  hor  quafi  cemba- 
lo, ed  organo  riiauifsimo  tempera 
le  pafsionipiù  fcapeftrate.  Oltre- 
ché effendoui  doppio  il  coro  dellC' 
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filomene»  dolenti  su  la  faccia  dcllc^  ^ 
delicié  I llvno  chiamato  dalle  vici-  , 
‘ ne  felucvcraltro  da*  moliti  fore- 
ftieri  diuelto  con  lo  fcarpello,noa 
fai  dirittaroeote  difeemere  > qual 
fia»che  periftinto,  e quale,che  per 
isforaó  deplori.  Cosi  Tarte  accom- 
pagna,ó.pcr  replicar  quel  c’hò  det- 
tò,mede/imeggia  la  natura,  eh’ 
par  di  lei  adorna  di  piume,e  canti  , 
quefta  parte  cosi  profperofà  del 
Mondo,  eie  a quei  pennuti  farsi 
l’arte  non  giugne  a di&iorre  le  di- 
more col  volojciò  aiiuiene^ccioc- 
chè  non  refti  priua  Tamenità  di 
quella  villa  della  fuauità  de’  con-  ^ 
centi  con  la.  lorfuga. 

8 lui  la  forbice  del  giardinie- 
re vien  foprafattadallo  fcarpello 
d'eccellèn tilsimi  ftatuarij , pre  fen-  ^ 
tandofl  alfhuom  vagante  ad  ogni 
tratto  figure  de’più  feci  ti  maci-  ji 
gni , che  licoine  fembrano  neue  al 
colore,  così  ancor,  paiono  frefea** 
neue  al  delicato  ìaiioro  • lui  l’v-  ^ 
mor  fourabbondante  delfondo  > 
onde  fono  grondanti  i’incife  felci» 
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» fammend  a j^chi  paflà»  il  molto  fli- 
dorè  deTuoi  artefici.  Han  cosi  di 
viuo  r immagini  rileuate>che  man<^ 
cherebbo  poco  a poter^diftingue- 
rc  la  fàuella,  £e  il  rapido  torrente  » 
ch'eruttano  dalle  fàuci  > non  afib- 
gafie  loro  tutto  di  la  ferola . £ fc 
mdliernon  fa  ad  elle  di  nutria 
mento  é,  perchè  han  tanta  douitia 
■ dVrnorù  che  degli  ymori  loro  fer-r 
bano  tutta  quella  frondofa  fami- 
glia invita.  Potrebbe  quella  gran 
villa  recar  vanto ’d’hauer  confu* 
mata  Toro  di  mille  principi>  logo- 
rato ringegno  , cl  ferro  di  ìndie 
artefici.  f 

. 9 Alle  fiate  rinfidiola, non  me* 

no  che  ambitiola  terra  ad  onta^ 
del  di  lèreno  turbali  puro  raggiò 
dei  ^ole  con  repentino  afiklto  di 
nemboi  cercando  conia  {urgente 
^ pioggia  imi  tar  la  ,cadente,già  che 
ritrae  le  ftellc  ne‘fiori»nu  con  ma- 
niere vie  più  g^ili>  conciofiache 
la  pioggia  deTciclo  mortifica  il 
\ chiarore  di  quei  luminofi  globi  ; c 
1 la  pioggia  del  fuolo  rauulua  la  1 aa* 
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giiidezza  degli  odorati  parti.  Da  i 
per  tutto  mormorano  rufcelletti 
fafciaci  da  canalinijtnormoran  fer- 
ie, per  fentirfi  rigìttati  dalla  ma-  j 
terna  fontana;  gemono  fouéti  vol- 
te le  frondi  feofTe  pian  piano  dal-  ^ 
Taure  ; tafteggia  Febo  in  fu’l  me- 
riggio  i brietii  cembali  delle  ciga-  ;] 
k:  mentre  i mufici  alati  fatti  libc-  ! i 
jalirsimi  inuolatori , ne’gabìnetci  |{ 
- ficlle  maeftre  gorghe  r^piateano  j 
Faria  rapita  da* quei  fioriti  fèntieri,  ' 
per  ridornarla  vie  più  preggiata-» 
a quegli  amici  cotorni.  Cosi  i gor- 
ghi de’correnti  rigagnoli  concor-  < 
Sano  quiui  con  le  gorghe  degli  i 
animalucci  volanti.  ^ 

IO  Allido<f*vn  placidi  (si  tno 
lago,  ché  fembra  douitiofa  minie- 
ra di  ftemprà ti  diamanti  5 torreg-  \ 
già  albergo  più  che  per  la  gran- 
dezza delle  camere,  ragguardeuo-  ì 
le  per  la  fquifitezza  del  lauorio  | 
delle  pietre,  tra  le  ^ali  ficome  i»-  i 
ciampaflc  ro  k perfoiie,s’aftengono 
lunga  pezza  dal  porre  il  piè  sii  la-»  ^ 
foglia:e  menerei  guardi  in  quefto,  ^ 


. I J 

r c in  queiraltro  intaglio  fe  n*è  nera-: 

I noifrenando  il  paflb  col  morfo  del- 
lo ftnporc  fuori  del  • bel  palagio , 
perifpignerle  all'alta  entrata^  egli 
- c d'huopo , che  da  fotterratie  bu<> 

\ che  fpiccino  inaijpetti  fpilletti  di 
i profilati  criflalli  > onde  portate  fi 
ritruouino  colà  dentro  conifch^- 
aeuole  rapimento.  > 

Il  Ini  dentro  ai paJaggio  mi- 
rafi  ritratto  il  giardino,  iiconie  .di 
inori  nel  vlcin  lago  vedefi  dipinto 
il  palagio} emendò  che  quaat*erbc  $ 
quanti  fiori  , quante  fiere  , quanti 
I tccci  9 quant’alberi  dotano  quella 
; coppia  miràbile  di  Pòmona  9 e di 
I iFlora  9 tutti  fian  per  le  mura  di 
‘ quel  fbntiiofo  edificio  > rinati  dal 
fodere  d’ingegnofe  fronti^  e dal** 
1-ago  di  maeftre  manÌ9Ìn  guifa  che 
poco  inuidiano  i parrì  della  nata-. 
(|  ta,e  quei,  che  yantaoo  dal  raggiò 
I foiare  , e dall*  vmor  terreno  ha- 
uer'  hauut'i  nauU  loro . Hi  fono  vi« 
r—  uifsimi,  tuttoché  fiiano  appiccati 
i con  fcrici  lacciuoHiAlle  pareti  ve- 
re prò- 
«in- 

-,_rr 
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uince,fbiiraftano  Tampie  voitcjm-  ! 
prcfl'e  con  alte  veftiggia  dal  princi- 
pe de'metallk  Ben  chiede  il  dirit- 
to» che  ficomc  reali  camere  raen-  j 
tre  indoflàno  il  ricca  manco»opera 
dipiu.lu(lrhdebbano  pariméce  te-  v 
ner  la  teda  accerchiata  da  quel 
metallo , ch’e  opera  di  più  fecoli» 

X % Lungi  da  Roma  £ ritroua- 
ua  vicino  al  luogo»c’habbfam  de- 
fcritto  vn.  perfonaggiode’grandi 
di  Santa  Chiefa, che  non  mencia- 
jco  di  facri  oftri  ii  petto,  diedi 
reali  ipirieiil  cuore  , acqiiidònel 
Mondo  di  itiagnanimo  il'  foprano- 
ine  t quelli  inuitato  dal  Signote 
del  detto  lira,  con  parte  della  Tua 
' corte  formata  d'huoimnidlriguar 
do*  e per  vittù*e  per  lettere  fègna- 
Iati  > vi  traile  per  vna  quindecina^ 
de’giarni  al  tempo , dhe  maggior-  ♦ 
mente  s’infiera  il  caldo.  Fra  quei»  J 
che  conduilè  dc'cordggiani  > furo- 
no tre  faccentifsimi  perfonaggi  » 
che  Tvn  di  Teologo,  Taltro  d’Au- 
ditore*eU  terzo  di  Secretarlo  cfer-  i 

citala  con  loda  r onorata  | 

fa- 
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faccnda . II  primo  era  fii’I  cader 
dejretà , il  fecondo  sii  la  medio- 
crità degli  anni  > el’^tfo  (che  per 
FalTenaa  del  zio  tractenpto,  in  Ro- 
ma d*  alcuni  rilcuariti  Ternìgi  del 
medefìmo  Eminentifsiino  età  en* 
trato  nella  parcicipation  deTe gre- 
ti )godeua  la  fine  del  quarto] iiftro* 
Coftoro  non  tralignando  daU’aiv 
tica  coftumanza  degli  Accadem^ 
ci  di  Roma,cangiarfi  a bello ibdio 
il  nome,e  quel  Seluoionte^  qnell*!al- 
tro  Alf  odoro  , e quelli  compiac- 
quell  nominar  Mormorino  . Hor 
quelli  tre  di  commune  parer  tra-^ 
di  loro  lafciat’i  lunghi  fogli  degli 
Audi  piu  grani,  ond’erano  tutti,  e 
tre  laureati,  feco  recarono  alcune 
carte,ch*accogUeuanole  nere  trac- 
ce de*candidilsimi  lor  penile  ri,  ac- 
ciocché alien  ta(Tero  alquanto,  non 
folpcndelfero  tra  quei  verdi  tron- 
chi l’arco  feritore  deirotio,del  lo-" 
ro  folleiiatilsimo  intendimento  : 

' proponepdo  di  douer  telfere  fotto 
Tómbre  frefchè  degli  alberi  litee-*' 
rati  ragioiumenti  j e in  tal  fatta-i 


tramar’ai  raggi^fHui  inganni  vlr- 
tuofì.E  perché  il  compor  di  frefco 
in  quel  tempcj^sì  feriiido>  fuole  ap- 
portare?  hqn  picciolo  nocimento^ 
alla  fralezza  di  lioftra  complefsio- 
j:pe>con  férmo  ilabilimento  delibe- 
^rarono  tra  fe  flefsi,di  no»  fiidaro 
incorno  a nuouo  componimento  ; 
-,  ma  fi  bene  d^ateendere  alla  corret- 
tione  de’cohiponitnenti  già  fatti  > 
per  Io  ché  portauaiio  quegli  fcrit- 
ti.  E in  quel  modo,  che  i’aurora-» 
coniftille  rugiadofe  rauuiua  quel*- 
Tarfa  ftagione  ; e&i  di  poche  goc- 
ce d’inchioftro  fegna/Iéro  per  e- 
menda  le  righe , per  poterle  recar 
nel  mezzo>  quando  che  fofié  opor- 
tuno.E  per  non  eflére  apportatori 
di  tedio  con  la*  lunghezza,  ne  di 
nàiifea  per  rvniforniità , conchiu- 
iéro  vnitamente  > c’hauefliro  da-» 
pafiàr  qualche  bora  de'giornii  che 
colà  dimorauano,r  viio  con  Sacra 
Oratione  douendofi  cominciare^ 
dal  Ciclo,  Taltro  con  Rifpofia  Ac- 
cademica,eraltrd  vicendeuol me- 
te con  vna  diceria  di  c ofe  fe  non^ 
I.  ‘ ' fk- 


ikcre , che  almeno  non  fèntiffero 
delio  fconueneuole  alloro  flato  9 
eh’ erano  ecclefìaflici  tutti  tre. 

Conceduti]  tre  primi  gior* 
ni  airaccoglienze  gentili , ondo 
non  fù  prenieffo  lorodiuidcrfi^da^ 
gii  al  cri  gentilhiiomini  cofi  dellaJ 
corte  del  loro  principe , come  di 
quella  del  padrone  del  luogo>  aiir  . 
uifàrono  » che’l  quarto  di  nel  ^0- 
rìggio  9 quando  fi  ponea  oneftaJ 
trìeguaà  negoti;,  eamendueiSi-, 
gnor!  traendo  a fottrarre  alquan^  * 
to  dalla  calca  de’penfieri  la  men- 
te^dauaiìo  licenza  a’cortcggianLdt  V 
Ó>endere  tra  le  piume , Olierò  tra^ 
giuochi  alcuna  parte  dei  tempo  > , 
eglino  douefTero  difeendere  nella 
«Tlla  profsimana  alla  reggiane  cosi 
feguitare  di  giorno  in  giorno  9 di 
fonte  in  fonte , finché  veniffero  à 
capo  di  quei  giorni  > deftinati  per 
godere  l’amenità  di  quell’aria , e ^ 
di  qucU'acque,  a leggere  ciò,  che 
venifTe  a ciafeuno  ingrado,pur  che 
non  fi  dilungàffe  dal  genere  de’co- 
ponimenci preferirti, che  loro  ca-^ 

def- 


defle  in  forte , contorinc  di  mano 
in  mano  s‘aiidri  lurraiido^ 

MBRIOOI  O /- 

I Ranpur  troppo  rigt- 

£?  w— ^ fa  de  le  sferzate  del  So* 
•3  Im4  t le>  ma  le  piante  cor- 

fecondando  gli 
humori  del  geiitilil^ 
fimo  lor  patrone , per  riparar  gli 
ofpiti  litìccrati  dagli  oltraggi  fer- 
uciici>  alzate  mille  ramofe  brac- 
cia, c imbracciati  impenetrabili 
feudi  di  frondi,  che  con  la  denfltà 
verdeggiante  raifodauanola  natu- 
ra! tenerezza»  riceueuano  fopra  di 
loro  la  carica  sfrenata  de’raggi.Na 
tralafciauano  Tacque  cótinuamen- 
ce  da  quello , e da  quelTaltro  lato 
di  mormorar  di  nafeofo^quafi  non 
ofafièro  Zzarle  voci  alla  prefenza 
delTinimico  calore*  I trc  compa- 
gni andauanoper  trouarfico  dice- 
vole alla  lor  picciola  adunanza  : il 
fèntier>che  preme  nano»  ficonie  ha- 
uea  permanete, c ftabilifsima  Tom- 

. brai 


Meriggio  Primol  ip 
brajcosi  haue'a  qiiind,e  quinci  per 
canaletti  di  marmo  Tonda  fuggiti- 
ua,  e correnteiera  il  fènderò  diritH 
tifsimo,  e piano,  e dopo  non  jflan^ 
cante  lunghezza  efponea  a viag- 
gianti vna  ilatua  di  quattro  te^ 
coronate,  le  qiiài  tutte  verfauà*ac- 
que  a douitia , e quatripaj'tiuan’d 
con  giuda  pioportione  vii  giardì- 
nettoldi  dori  di  quella  villa. 

2 Era  queft’antichifsima  fta- 
tua  d’vna  delle  deità  fauoròfc  det-  ' 
ta Giano:  ben  fìpoteavantar'ellà 
non  folo  di  nobiltà , per  cflèr  4i 
molti  fecòlùma  ctiandiodi  fplen- 
dore , per  Tabbondanza  degli  ar- 
gentu.chegittaua  da  ciàfcun  can- 
to: che  fcii  tempio  di  cotefìo  bu- 
giardoKume  non  era  dir(phrufo  a 
tempo  di  pace,^a  di  batuglie,  àV 
tresì  la  di  lui  flatuafi  rimiraua  pa- 
lefe  in  quel  ]iiogò,chearreflaua  p6 
già  vna  morta  felua  dilance^  ma^ 
vn  vino  efercito  di  piànte  contro 
la  caualleria 'àrdente di  Febc^  ac- 
ciocché non  ardifTe  oltre  paflìire  a 
calcar  la  fanteria  de’iiori|e  diTsipar 
. - . re 
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io  Meri^io  primi* 
te  il  campo  deirerbe  : Se  alcuni  / 
portato  fermifsima  opinione  ^ che 
queir  Idolo  volefle  dinotarne  il 
Solc;iuifipotea  dir  per  ifcherzo,  * i 
eflèr  comparfb  vii  Sole»  recinto’di 
iiaggi  di  fcefco  argento perveni- 
re a duellO'  col  Sol  Celeft^e,il  qiu- 
tt  fi  ri^iiraua  armato  a raggi  di 
caldifsimo  oro:  Se  quella  mera  làl- 
fità  de*poetifù  prefa  daU’aniciohità.  ; 
forfennataper  fouraftante^il  dif- 
fcrrarc  degli  vfti;  hor  pofta  ixu  : 
marmo  hauea  rcfecutione  delte  ! 

::  afognate  prerogàtiuejconccdcn-  j 

eie  rVfcire  daira^ro  carcere  del- 
)a  ilepeQ>inofa>  eraprirftallaio»  i 
fij,  prigioniera , tutto  che  rein^ 
dc*Hori;  e dando  libertà  a’gigU  in« 
nocenti,  i quai  fena’hauer  conta- 
minato rorigiiiale  candore,  giace-  | 
nano  riftretti dentro  alla  prigion  i 
della  buccia  : vi  fi  fcorgea  però  vn 
notabil  diiiario  tra*Imenrogniero 
originale,  e’I  veritiero  fembiante  ; 
che  la  doué , fu  eretto  il  font  no  fa  j 
tempio  di  quello  feoppiò  vri  riga- 
gnolo  d’acqua  bolleiice  > onde  in-  r 
- fer* 
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feruorarli  i eombatcenti  di  Romo- 
lo, che  già  rattepcditi  nella  mif- 
chia  ftaiiaiio  fui  rimaner  perdito- 
ri ; il  ritratto  pero  in  faiib  con-# 
cruttar’acque gelide,  rincoraua-» 
coloro,  che  foprafacti  da  vn’oft^ 
gue mira  oggintai  di  Hammc',  fta* 
eano  già  per  cader  dipeli  morti  di 
caldo , bagnando  di  fudore  in  ve<^ 
ce  di  fangiic  la  terra  , che  da  fe 
Re(Ta  diuifa  in  minutilsimc  arenCf 
non  hauea  interezza,  faluo  che  do« 
ue  giugneuano  quei  frtfchi  hu« 
mori:  era  la  vaga  (latina  lattata  da 
quelle  fte&-acque.,  chervlciuano 
dalle  bocche,  che  non  per  cagione# 
che  veniuano  di  déntro  delle  fuc 
fàuci , erano  nien  frefche  di  quel- 
: le,  <Jhe  Icorreuano  di  flioci  in  eia- 
j fcun  canto  de**bei  intieri  i così 
quantunque  Idi  mille  luflri,  fem- 
v;  braua  dipochifsimi  giorni,  per  no 
cfTei;e  alfiimicatai  pofciaché  fe*l 
fumo  è figliuolo  del  fuoco  f qual 
xnarauiglia  era  ihveder  quei  mar- 
mo , ^.cui  da  quattro  parti  gron- 
dauafì  4cqua  # che  pu; 

; / ‘ " •'  " ■ gQ?  ' 

ì ’ - 


li  Meriggio  Primo» 
gna  di  fua  natura  col  fiioco)teuef» 
fe  da  fc lontana  ogni  ombra  di  fu-*  j 
mof*  Voleuan  già  i due  più  attèm-a  ' 
pati  compagni  ftender  piu  oltre  i 
pafsi , tratti  dalla  curiolità  di  gir  | 
guardando  altre  fonti,  quando  fur 
rattenuti  dalle  voci  di  Mormori-  ! 
no,iI  quale  ficome  più  giouano  > 
co^i  più  atiido  ancora  d’  eflèr  ; 
ne’propoftl  ragionamenti , ruppe  : 
avu  tempo  i p4&i,  4*J  f il  entioi  nel  ^ 
quaJl  dimoraua  ciafeheduno , pen- 
5àdo  su  cio,c*haneano  da,  leggere, 
gopd-  3 ìlformor/?io.Edoue  meglio 
ipu  del  di  qui  pojsiam  noiiilpfofare,e  fer- 
marci , doue  ;hab.bianio  tutto  il  | 
Mondo  con  noifSe/«odoiife..Comc  ' 
tutto  il  Mondo  con uoi?  iWorwor;-  %■ 
wo.Sì,  che  habbiamotutto  il  Mon-  1 
^ ^ do  con  eflb  noi  ; iioniuuete  An- 

cor pofto  mente  a quella  flattia-#  j 
di  quattro  fronti / e quella  che  al- 
tro  fi  è,  che*l  Mondo  di  quattro 
parti  Africa , Afia , Europa,  ed  A-  ; 

: mertó-/^/pedoro.HàragioiVegIi;  ^ 
ma  io  innanzi  vorrei  vna  particel-  i; 
lA  * fola  del  Mondo  a che  tutto  il  f 

Moiir  ; i 


^ Dialogo  L dell*  Oratìcne.  2^ 
Mondo  infieme'  di  qiiefta  maniera, 
i che  dite.  Mormorino»  Siapurco- 
me  fi  voglia;  io  non  hò  detta  cofa 
I fuor  di  propofito;  poiché  i Sa^gi 
’ così  figurano  il  Mondo  ; e noi  fè 
- non  pofsiamo  haucr  1’ Vniucrfo,al- 
; meno  godremo  di  ftar  con  Tim- 
magine  deirvniucrfo  dinanzi , a-» 

; guifa  degl’infelici  amanti,  che  non 
potendo  haiicre  il  pofleffo  deira- 
mato bene  , gioifcono  almanco 
eciandio  con  la  femplice  vifta  del 
I fuo  ritratto  . Seluodont^e»  Figliiiol 
mio  /otte  vi  tien  prefo  rambitio- 
; ne,  mentre  tanta  brama  vi  fentite, 
d*cfler  patrone  di  fiati,  che  Tini-, 
magine  fola  di  efsi  vi  racconfola: 
ì iaperò  vi  ftimo  piu  degno  di  per- 
douo,pcrché  haue te  affianchi  fire  t- 
to  lo  fpron  della  gloria,  che  fc  ha- 
uefte  qual  vilifsimo  fchiauo  il  flag- 
gello  d’ amore  alle  fpalle,  dal  qua- 
le la  piu  parte  di  quelli  deiretà 
volita  fuòreflère  altamente  sfer- 
zata. Alpedoro»  Mentre  dalPvna»^ 
delle  parti  liete  così  vogliofo  , che 
yegiumo  alle  lingue,  ed’altra^,^ 
. " cosi 
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così  bramofo  di  vatico , fegno  é , j 
che  vi  fietc  rifoliito , ed  aiFadcato 
*4Ìr  fare , o per  meglio  dir , ripulicc 
giuda  il  noftro  ftabilimento  la  vo- 
-ilra  diceria  » in  giiifà  che  c de!  Dir  j 
•fcorfo  Sacro  di  Seluodont^t  e della  ^ 
caii  Rifpoda’  Accademica  a fem- 
« Jbianza  di  vinci tor  trioiitate , Sei— 
uodonte.  HorSediancì,  com’egli 
brama , e godali  riounagmc  di  ' 
quello  Mondo,  ch’altro  non  e‘,che 
immagine:  onde  fentiam  più  volte 
recitar  da’Sacri  cantori:  /»  imogine 
pcrtranfit  hcmo  : io  qui  m'afsido  . 
Mormorino.  Mi  rauueggo  della^ 
tnia  cupidigia,  e non fol dalla  vo-  • 
llrahocca  , ma  ancora  dalle  hoc-  ì 
che  di  quella  ftatua  apprendo,  che  ^ 
tutto  il  belIOjtuttoilbcntJelMon- 
do  vi  a caderci  e difperdeili,come  J 
fà  l’onda:  emnes  mormur^  ^ tam^  j 
quam  dilabimur  fuper  ter--  . 

dillèfconforme  meglio  di  mer 
iapcte  ) la  Tecuitc  4 Dauitto  . . i 
jilftdoYO  . Deh  cominciate, già.  j 
che  Mormorino  ftà  .cosi  ben  di-i  ^ 
4>ofto,  a dar  principio  a’nojlul,: 


Dialogò  /,  dell*  Oratione,  15 
ragionamenti  col  difcorfo  voftro 
di  co/a  (aera,  né  cernete*  che  que- 
llo fa/ll»  acquo/b  li"  a/lbrdi  col 
mormorio  • che  la  voftra  voceé 
COSI  ri/bnantc , che  ben  potrebbe 
fentirfi  fin  pje/ib  la  caduta  del  Nh 
\o,Seluod.  Mal  potrà,  ò compa- 
gni, là  doiic  fon  quattro  veni  di 
puriffimo  argento , comparir  la.» 
ferrea  fcatuigine  del  xottìffimo  in 
gegno  mio;non  per  tanto  diffido, 
pofciaché  quanninque  le  noftro 
bocche  fien  tre , e queft’altre  fien 
quattro,  e la  mia  di  ferro,  e d’ar- 
gento le  /ke  ; cuntauolta  ne  ripor- 
teremo la  palma , appoggiando 
Jc  mie  fperanze  su  la  ri/pofta,  e sii 
la  diceria  d'amendue  voi , che  /a- 
ran  fenz!aItro  di  finis/ìm’oro , ;Ma 
già  che  ornar  mi  volete  dei  primo 
foogo,  riguardando,  che  vi  ananzo 
folamente  negli  anni , che  di^tne** 
rìq  vi  vado  di  grandisfima  lunga^ 
d appreflb,  procurerò  di  render- . 
mini  degno  d’attentioncjfcnon^ 
per  ragione  delle  forme  follcuatc 
delmelUrc#  almeno  per  le  race 
. g . qua- 
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qualità  'del  fogeetto . E concio- 
fìacofachè  non  fol  quello  é ildl  > 
primiero , ma  anche  il  primo  di- 
feorfoj  che  da  noi  E Tenta,  da  poi*  •; 
che  Eam  qui  giunti;  il  diri  rto  vuo-  i 
le,  che  non  abbandoniamo  le  re- 
ilini  in  quello  luogo  a*,  piaceri,  , 
tua  con  piaxreuol  morlb  di  mate- 
ria facra,  dietro  inuentioni,  cho 
Tentano  del  nuoHo  j edhabbiano 
dèi  pellegrino,  incaminiamo  l’ani- 
moperònellip>afl’atempi 
Ditene'pure  quel  che  a vói  piace,  ’ 
che  ogni  cofa  vi  Uà  co?ì  ben  nella 
bocca,  benché  vecchislìnia , cho 
no  porta  inuidia  alle  Nouelle  hic- 
défime  del  Boccaccio . ^dormot.  ’ 
Perche  andate  mctonandoilBoc- 
taedo , e non  piÙJtollo  il  Bocca* 
doro,  non  meno  per  renderla  pa- 
tigliaa  Seiiiodonte,  che  hà  chia-  ì. 
Thate  le  nòllré  compoEtioni  d^oro,  I 
ma  etiandio  per  non  contaminare 
né  Toration  Eia, né  lamia  Diceria,  ' ‘ 
la  qual  farà  di  co'fa  pur  facra:  così 
/e  fcandalizzatì  vi  hò  alquanto  con 
la  cupidigia  ddranimo#YÌ  vo’  edi^ 

Ecar 


Dialogo  T.dell*Oratibne»  vj 
ficar  no  poco  col  far  parole  di  ma- 
teria aflai  denota,  aflai  pia.  Al^ed^ 
O*  e che  mi  dite  anch’io  nel  vero 
fouiiencndomi  ciò  che  negar  non 
volfe  né  anche  vn  Poeta  profano* 
• col  dire, 

Nò  fi  Cominciar  bèi  fc  nò  dal  Cieloì 
ho  propofto  di  recami  vna  rifpo- 
i\z  Accademica  pertinente  ad  vna 
làcra  jftoria.  Seiuod.  i Sia  benedet- 
to il  Cielo  , che  ci  (iam  trouati, 
fenza  che  l'vii  fapefi'e:  deli^altro»’ 
del  parere  niedefimo.v^i/pcrfiJS^n 
fi  feorge  chiarojqnàto  ne  vogifiarnr 
bene,  mentre  habbiamo  vna  fteflà 
incJinatione,  poflediamo  vna  fèm- 
plice  voi  ónta  j che  n’hjà  condotti 
tutti  tread  vn  proponimento  cosi 
lodeuoJe  Monnor,  ^o^  npii-_» 
tante  parole,  lafeiamb  diifcorrèr 
cui  tocca.  Seltéod.  loilkome'vi 
attenderò  Ja  parola,  cosi  voi  at- 
tender dòuretealìe  parole  mie,  le 
quali  fi  tratteneranno  per  brieuc 
Ipatio  intorno  alle  lodi  del  glò^- 
riolbSan  Carlo.KoncredOjmen-^ 
tre  habbiamo  tutti  tre  per  padro-.^ 
. B 2 ne 
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...  ^ ne  Cardinale  vimiofo  , *cho 
‘ fuor  di  ragione  il  priiniero'difcor-'  I 
fo  noftro  fia  a lode  d’vn  sato  Car-  ' 
dinalc  . Da  quello  Giano  chiaro  . 
per  quattro  fronti , che  verfano  ' 
liquidi  sì  , ma  fimpidislimi  argen-  ^ 
ti,  vi  trasferirò  a riguardar’ vif  Eroe  j 
illuUre  per  quattro  capi , cioévn 
perfonaggio,  Catialiero  per  nafei.  ; 
ta,  Cardinal  per  fortuna , Arciuc-  \ ' 
fcòuo  per  meriti  3 e fpura  rutto  y 
^ Santo  pbr' grada  i Sentirete  dal>  j. 
- “ itlèi  benché  vecchio  > vn’iiiuentio->j , 

ne^che  di  noiiità  meriterà  qualche  y 
pregio , j; 


i iS(2i^x%t  ^ noftro  illuftrisftmo 
Ontiot  : Prelato  nò  traliccnà- 


ne 
l<xjc  di 


I 


«txscai  t m h dalla  priidcrnsuf 
5 Caria  i ^ cofiumata  nelle  fiic 

lodeuoli  operationi, 
fra  tanti,  c tati  eroi- 
ci pcrlbnaggi  nel  dire, onde  rìfuo- 
nano  a par  de’  lètte  colli  latini  i 
voftri  tre  fàmòli  monti,  ò Signori, 
ha  latto  fcelta  di  me  , ficome  dii 
picciol  nano  fr4  nobil  jcorona  di 

Ercoli, 


/ 

• * ; 
} 


! 


Dialogo  h delt Or dthnt,  zp 
^ Ercoli)  dalle  fauci  de*  quali  fcop« 
piano  auree  catene  di  ritondi,  e di 
douitiofi  periodi:  conciofìaché  là 
doue  (i  hd  da  r^ionare  d*vn  fog- 
ge tto,  che  riduce  a mirabil  coppia 
con  le  rofè  della  porpora  le  fpine 
ignudc  d’vna  rigorofisfima  pouer^^ 
tà;onde  gli  animanti  dVn  Cardi- 
nale, e Cardinal  nipote  vide  con 
iilupor  Milano  riggittariì  ( tanto 
cran  laceri) da'  tfiendicij  mal  c6« 
uiene,  che  l'otration  pompeggi  per 
fingolari  abbigliamcn ti  Re ttorici. 
£ nel  vero  chi  amickdmodel  can- 
dore, fé  dar  di  bianco  al  palagio^ 
traendoloda  quei  rari  fregi  , on« 
de  per  opra  de’  piu  fourani  penV 
nelliergea  il  capo  altiero  tra  lo’ 
Reggia  j^torregg^ti  d-Icaliai 

iiongraàrcbbele  viuezze  eipreffe 
■ dallo  sforzo  deH’arte , per  mezzo 
de*  colorì  deircloqiienza . Chi  fiec 
nimico  del  fauellar  iimulato,  flaua 
auuKdtislimo  ancor  su  le  femplicjl 
cerimònie  5 bramando  , che  tutti 
I con  ifchiette  parole  dif^iegaifero 
^ jii 'parer  loro  ; comepocrabbe  con 
B j ^ orec- 


Meriggio  P/imó» 

orecchio  tollerante  fentir’a  fiiaJ 
lodava  ragionar  metaforico,  c fi- 
gurato ^ Dourebbe  jvn’afpro  au- 
uerfariod'ogni  qualunque  forco 
di  pafiatempo  in^uifa , che  non_> 
mai  fermò  il  peafiero,  noni  mai 
gittò  il  guardo  ò a*  fiori,  ò ai'  fon- 
ti; onde  i pellegrinanti  fan  com- 
pagnia agli  archi  trionfali  di  Ro- 
ma cóle  ciglia  inarcate  dallo  ftu-  j 
pore, guardando! ferri  Latini, che  >* 
già  di  barbari  fangui  orgogliofa-  \\ 
mente  fumauano  ^ incider  marmi  ] 
Xunigiani,  i quai  rigando  le.villc  ! 
di  gelidi  criftalli,àliagano'il  pecco  ’ 
degli  ièranieri  di  maraiiiglia , e'I 
^or  di  tutti  di  gioia:  aggiunge»^ 
do  aito  roffore  alle  facre  Emiiien*  ^ 
tisfime  porpore  con  quefta  ri  (po-  ij 
fia  data  al  Cardinal  Gambara,  il 
qual  con  importune,  e replicate^'  , 
richiede  Tagitò  a godere  di  vn  fuo 
giardino;  che  meglio  haurebbe^ 
oprato  , s’egli  haueffe  impiegata 
la  fpefi  aH'edificationc  d’vn  mo- 
niftero:  dourebbe,*  dico,  hor  qucy  y 
fti  prender'a  grada  vn  dir  fiprico,c  / ; 

. folaa-  I'" 


Orau  in  lode^di  S,  Carlo.  " 3 r 
(blazzàrfi  tra  zampilli  brillanti  4i 
Spirito  , e d'argutezze  ^ Non  già, 
non  già>  Signori , pofciache>al  ri-?^ 
' gor’inaiidito  di  Cario  Santo  nòrus 
conFanno  i vezzi,  e le  luirnghe  del- 
Teloquenze  . . Non  attendete  dinir 
que  nel  mio  ^rieue  dire  lume  j nè 
allettamento  alcun  dF  Rettoricaj 
tanto  più  che  fono  deliberato, 
.fpinto  dagenerofa  cagione , pro- 
porre a voi  vn'alto  Inferivo, folfer- 
tp  davn'animo  impareggiabile.:; 
c cosi  mi  terrete  per  ifcufato  , fe 
contro  gli  ordini  de’  Retori  npi^ 
cerco hoggi  folleticarui,  confor*. 
meprocuran  tutti  altri  Oratori^ 
Torccchioi  perciochè  qiial’ordine 
in  vnTuferno  s’oiTerua  i L’afFern^ 
il Patiencisfimo,  airiior  che  diffe 
cflèr  dairinrerno  bandito  ogni  of* 
dine,  c coftà  fplo  darli  albergo 
al  fempìtemo  orrore  : Fhi  nultus  ., 
crd<hfed  fempiterms  horror  inba* 
hitcLt . Aggiungete,  che  fedairin- 
fernal  maggione  è fuor’yfcito  il 
fbnno,  mentre  io  vt  reco  vn’amo-% 
rofo  Inferno  *,  fopportato  daviu> 
B 4 petto 


3»  Merìdie  P, rimo, 

- pecco  non  men  roflcggiaittc  di  fa- 
cce porpore , che  da  fanti  ardori; 
douer  non  è ò Signorii  che  vi  fac- 
ciate mirar  fonnacchiofì . 

4 Orréde  forti  di  ilratij  cosi  i 
Poeti  come  i Dicitori,  cosi  i Gcn- 
tilijcome  i Criftiani  fìlofofati  ima- 
ginarono  , cheallignaflèro  in  que- 
gli ab bi(n, reduci  iterili  ecernamé-  j 
te  dall*  acque  amare  del  pianto;  \ 
delle  quali  perche  riufeirebbe  lun- j ; 
, go  il  racconto, a due  foli  capi  piac-!  i 
ciauicolS.Giob  al  veiiciquattrefi-^ 
mo  di  nduxk:Adfjimikmcalorem 
tranfiat  ab  aquis  nimum, cio^  a di- 
re eftremicà  di  freddo,  imtnenficà j 
di  caldo.  Cosil’angofce  dell'  ortU 
do»  benché  pietofo  Infernoiche  fo-  ; 
no  per  difalcóderui,  fono  innume-  j 
rabili,ma  a due  fole  pene,a  due  fo- 
li  tormenti  vi  fia  in  grado  hoggL' 
meco  di  trasfcririe;c  qiiefte  faranl 
no  vn'odio  rigorofo,onde  il  Sinco^ 
Cardinale  diiiennepiù  rigido  coii-y 
tro  di  fe  medefimo  di  quel  che  fo- 
' no  al  paflaggierole  rupi  gelate  del.. 
' Caucafo»  c va'ainor  feruei 


OrAt,  in  iode  di  S^Carlo.  3 j 
vcrfo  del  prosfimo  5 ond*egIi  par- 
uepiu  diuampante  dello  (pauenco- 
{6  Vefeuo,  all’hor  che  ’gktata 
ghirlandadipioppiy’^tbiittele^tóiri 
fue  coronate  di  tonanti  fiani  me . 

5 O anima  generofa,  che  dal 
pili  fontano  luogo  del  Cìd  mi  a- 
fcoIci,acheandaui  propondido  al 
tuo  Clero  efempullullri  di  andati 
Eroi, che  briigiarono,oper  meglio 
dir  nicnarono(Salamandre  d'amo- 
re) la  lorvjta  in  coraggioli  ardo- 
ri,per  la  brama  di  penar  femprokd 
in  particolare  di:  Catarina  la  Sehe- 
fe,  chiedente  al  Cielo,  che  per  va- 
ghezza delle  noie  maggiori,  che  fi 
pofiano  tollerare,  laface/Teabfor- 
ta  ornai  tra  quegli  abifii  di  per- 
duca,l^ranzaifecu  niede(imo  dalr- 
le  neui  algenti  dell*  dbominatìon 
feroci&ima  di  ce  fìefib,  lanciato  a 
calori  fouerchio  ardenti  d*vna  car 
tìcà  impareggiabile  verfo  il  prof- 
fimo,  fembraui  portar  con  ceco? *c 
fopportar  da  douero  Tlnfemof  £ 
a dir  vero  ò Signori,  nàtural  cofa 
non  pacue  a!Medici,fecddo  fi  rac« 

; : B ,S.  ' son»’ 
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'MerigpO' Primo  , 

conta  nella  fua  vita,  che  vn  coi^o  ^ 

non  diuelto  cji  dentro  rigida  mi-i  / 
nier^  di  fer  ro  j riftefle  tane’,  anni  in 

' piéairinQndatioQrdljpacimenti’ta- 

lijOhfifemplicefnente  ride  t tifare  b-  ^ 

bono  rac,capicciare  i più  nj^turi  > 

c i i>iù  confimiati  carnefici  .Fù  .adùr- 

quevlciino  lo  sforzo  d’AmorejChc 

non. so  ben  dire  > fe  portò  il  cuor 
ili  .Carlo  dentro  vn  penacifsimo 
Inferno , o pur  recò  l’Inferno  den- 
tro al  cuor  amante  di  Carlo. 

- ' 6 E per  farmi  piu  diftinta  mé- 
te dairvnde’.  capi;di  quanto  rigo-  ! 
re  s*armafie  cótro  di  fe  mede finu>  ^ 
lo  dicano  i digiuni  non  dirò  a sé  • , 

plice  pane,ma  a foli  lupini, non  so  i 
fc  piùijraddolciti  dall’ onde  del  fòr 
vld  piò  delfolita  amareggiati  ' 
del  ipianitoi  lo  reliifichi-  j 
«ocQnueiiAoactieepruouaicilicij,  ; 
cbeigfohibfenQrcfiiacarniignude  ì 
iccajttpèr  fargli  feheir  da  donerà  J 
wvitti&irao  inferno,  non  mai  gli  jj 
railentaLuaiioracerbczze,  e ièmpre  j 
inquileto  r innocent?è  . cocp,o  gli 
ixiant£neiiaiio:iò  f^cm^  I 

> r da  ^ " 


Orat,  in  lode diS,  Carlo.  35 
<da  per  tutto>e  alcaméce  ilcofermi- 
no  quelle  catene  alpre  di  ferro,  fotr 
to  le  sferzate  delle  quali  quali  iur 
domito,  e contumace  fchiauo,  fi- 
cea il  fenfOiChe  pur’era  obbedieiir 
tifsimo  accenni  della  ragione, giàr 
cere:  Telprimano  viuamentc  eoa»? 
calde  voci  di /àngue  quelle  cicatrir 
ci,  che /opra  cicatrici  s’imprime* 
nano  tutto  Tanno  da  quella  gene- 
rofadeftra , non. men liberale  con 
gli  altri  à’òro  che  prodiga  con  fc 
ileflb  di  ferro  col  mezao  di  fpie- 
tatifsime  difcipline;  non  lafcino  le 
paglie  lielfe  tolte  dal  vento  cl’  va 
Santo  fpirifo  j di  falire  su  quefto 
pergamo^a  /piegare  conia  breuità 
de 'lor  inorila  brcuitàde’liioisónu 
7*  Audcnturo/èfe/liiche  Scelte 

a i prieghiialTia/fcanze,pernondi-^ 

re'  à'comhiaridamehti  de  i Ve  fc  ol- 
ili in  due  Concili;  Proiuntial  ù a^ 
formar  le  tticciuolo>e  giiancialcJ^ 
da  VII  Cardinal  Pattone^a  cui  pri^ 
xAa^ighudi^Jégmi^i  freddi' tron- 
chi haueino'l^er'  luiigai  pe<zzafctw 
-brto  in  cambio  dicbfe  Impiumate 
B d irà 
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' irà  quei  rigori  alpini.  Non  cedano  , 
' qùeiU  aridi  fufcellinl  a i frefchi  1 
fio  retti, che  ricamau  ano  le  le  edere  . 
del  bizzarro  non  men  òhe  pacifi-  j 
■ co  Salomone:  e giachè  di  Salomo-  i 
" ne  mi  è fouueimta  la  rimembran- 
za , fé  coreftoliè  qiianciinqne  go- 
‘ delle  il  giorno  vna  lieta  pace , pur  : 


■s. 


giua  mendicando  di  notte  il  fon« 


no  dalle  vegghie  (feiaguja  conna- 
turale de’grandiproprietà  inlepa- 
rabileda*  Principi)  e la  quiete  dal- 
la tranaglioPa  cuiiodia  d*  vn  fido 
fquadrone  di  confiimadlsimi  Ca- 
pi tani;hor  io  imagino  , che  il  no^ 
firo  Ecclefiaftico  Principe  traellè  : 
ad  accerchiare  , a'^corpuarc  ifiioi 
brieui  ripofi  ( fc  pur  -,  foj^Of  ciisrice  - 
noli  di  chiamarfi  ripqfir^nni  fi  di-  ^ 
aggiati)  vQajMpga  Tchiera  di  quei 
*prtunati  campioni,  dclIVcfercito 
/trionfante,  ambiciofi,  e curiofi  in- 
fieme  d*  afsiftere  ad  vn  così  raro  > 
ed  inudito  portento  . Voi  dunque 
tuttoché  runiche  fragili  fieli  vj^ue- 1 
fece  nelle  memorie  de’pofierl  ipe--? 

elio  dcùj$  lettiere  incorruteibd 

^ de-  I 


OrAt*  in  lodé  di  S.CayIq»  37 
de’  cedri>e  così  (écchi*  rimierdire- 
te  mai  fenipre,rigati  ^4  Scmbian»  ' 
za  del  Profeta  Reale  ) dallc^  lagi  i- 
me  abbondantifsimc  di  quello  vo- 
lontario Principe  penaiite^appref- 
fo  la  nobile  Riihatiuadi  coloro» 
che  fono  fegiiacldel  vero. 

8 Ma  che  vado  io  sù  le  paglie 
premute  brieiicinente  dal  Santo  > ^ 
fondando  lungo  difeorfo  ^ Vói 
chiamo  in  teflimonio  Catacombe 
Romane  dite  voi, quante  numero- 
fe  not ci  là'pafiò  il  Santo Cardhv;^! 
Milahefe  vegghiando  fempre^  Re- 
ftar  le  caligini  di  quei  Uioghi  fpt- 
terrani, quantunque  rinforzate  da- 
gli orrori  notturni,  sbaragliate  da'  ^ 
due  lumi, che  non  meno  piouc^an 
J^grime  che  sfauìllanan  andrei* 

N on  sòjfe  quegli  alberghi  venera- 
, bili  d’ofl'a  làere  fi  dpiieano  riuerir  ^ 
- maggiormente  per  quei  taci  Mar-^ 
tiri  defonti, o per  quello  viuo  Mar-' 
tire  d’amore;che  in  fegno  del  fan** 
gue,che  deuono  ftar  pronti  a ver- 
far't  Principi  della  Chieià  > teaca 

porpora.^ 

” . aoit* 
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■jS  ' Meriggio  Primo*  ' 
aitimantafTero , e non  già  per  bo-  ; 
iria  di  comparir  tra  ’I  popolo  de*  ; 
■ fedeli  pia  iplendidi  .'O  Antri  for-  ] 
rimati, che  foprafattì  dalla  pietà  > 
nonpotefte  ripigliar%tere  le  qiie- 
rele  amorofe  di  queftó  anunte  in- 
fèruorato  di  Dioi  ma  fortunatifsi- 
maiaChiefa»  fe  voi  potette  Iiog- 
l^dlanoi  ridirle,  appuntò  come  T 
vditleiqjsl  òiciiri  come  voi  fie  tcj» 
{àretepiìi  chiari  al  Mondo  delle 
Jogge  dorate,.'c  benché  fecterra  n* 
’andarete  più  delle  reggie,  che  par 
che  tocchino  le  Itelle  famotì,  mé- 
tte tra  le  volìre  fredde  ceneri  ve- 
stila a conarc  il  fuo  gran  fuoco  il 
iiiagnaninioCardiaale  « Accedei 
vdkori  quella  fred diaria  di  cocen- 

• ti  Ibipiri*  rifcàldaua  queir  algenti  | 
arene  di  cqpiótifsimipianri  : e (o  . 
. dalla  terra  > daH’acqUa , dal  fiato  - ' 
della Maeftà fontana  fife  p rima- 
niente  l’hiiomoico^  da  quella  san* 

• ta terra,  da  quelle  benèdétte  lagri*  - 
iBéjda quei  denoti  Ibfpifi  fi  rifacea 
Fliuonio  iiitórior  é dà'quefiò'  Ter  ui- 


Órat^fuJ(ydedìS,,Carló^  39 
raflèmbrano  quelle  b^nauent  lirate 
ipelonche  campi  di  battaglia  > la 
dom  taciti  morti  gRereggiauauQ  , ù 
iuuidiofidVaviuo»  e vn  fol  viuq 
combat  tea  inuidioflp^di  tanti  rp- 
buftiisimi  morti^I|iuidiauan.quel- 
li, perchè  no  poteano  inoltrarfi  ad 
imprefe  maggiori,  conforme  què» 

Ito  i iiuiidiaua  quefto  > perchè  iioh  . / . 

gli  era  permeffo,come  fu  a qiièllit  ^ 
di  itralciaril  fenderò , all’  anima 
impatientefolo  d’amore,  co*  ferri 
de’barbarimanigoldi.Ma  daque-^ 
ftaaniorofa  tenzona  in  vece  di/cc'»  , 

mar  di  forze,!*  viu,e  Tal  tra  parto  ' 

migliormente  s’inuigoriiiano:  cosi  ^ 
queU’offa  gelate  fi  riaccefero  dalla  , ; 
forte  mifchiadi  Carlo,e  Carlo  dalr  ’ 
da  ftrctta  prefa  con  queir  oflk  in-  ■ 
xuinzi  al  morire,  per  jDio  fpolpàte*-  >- 
correai  precipicaua  , non  potendo  p ^ ^ 
altro,  fin*  all’  eltreinò  confine  pre^ , 
fcricto  ai  terreni  pellegrinanti  dal , 

Cielo, ad  cflèr  mani goldo  implaca^  ; 

bile  dtfe  fteffo,  allagando  ampia^ 
mente  il  fuolo  di  fangue.  O ^ ; 
bene  ipefe  U compajgtua  de’ s6^  w 


i 
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' , il  imperturbabili  de’ Martiri. Noti 
cran  difcare  le  voci  tue  ò infaciga- 
‘ fr.  , bile  capitano  a coloro  i che  dopo 
aiprc;  i c fanguinofe  battaglie  alla 
fin  chetamente  dormiuano  nel 
gnore  • lui  Signori  posole  mem- 
bra il  Caualier  Milanefc  > dopo  d* 
iiauerle  pofte  con  Criftiana  brauu- 
ta  ad  vn  gi^olfo  fquadrone d’arcie- 
ri inHdi  per  fegno;  onde  fur  dette 
le  Catacombe  di  Sebaiiiano  : ed 
iui  parimente  qucft’altro  nobiL.ii- 
ano  Milanefe  disfogaua  i Tuoi  ar- 
dori» difacerbaua  le  pene  Tue,  per 
bauer  Tuo  cuore  profondamente 
braficto  da*cocenti  (iralì  d’amore. 

9 Hor  che  vad’io  facendo  pa- 
KOkd*ardori,e  d amore>fe  io  non 
]Hì  pronàin  darui  a diuider’altro  in 
quedo  primo  punto  del  mio  dif- 
corfoifuorchd  rigor’i  ed  odio^  Eh 
Signori, che  quefte  fono  le  capric- 
ciofè  imprefe  d’amore,  oprar  che 
il  Mongibello  deirhuomo  diafido 
albergo  eterno,  dentro  al  feno  al- 
fino  del  c uor  collante  alle  Hamiiic 


f 
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‘ jgentre  aiwfHon  ci  par  carco  «ii 


Or aU  in  lode  di  S^Carh»  f 
rigidezze  iiiaccesfibili  » e d*  i 
necrabili  orrendi  ghiacci , confor- 
me hor  fono  accinto  ( oiTeruator 


j della  promelià  data)  per  iipiega^.  v t 
ui  nella  perfona  deli*  Eniiiiencilii- " 
moBorromeo*  . 

IO  II  rigor,  che  tiranneggia  ^ > 

tempo  del  vernouil  Moiido , fcor-  - ^ 

' rendo  con  piè  di  neue  1*  Italia,  pai  > ^ 

che  nella  Lombardia,  fondate  1 
file  iperaze  nell’alpi»  ftabilifoa  vlti*^  - : 
inamente  la  reggia . Colà  quànt*  ^ ^ 

afpro  gouerno  faccia  • iie  anche  é 
permeflbaqiiei  mi(èri,chc*l  foffro- 
00  di  narrarlo , non  potendo  for-*  ? 

raarparoletra’i  fiero  batter  ditMe-.  ^ 

ti.  Hor  ciò  fiippofto , vi  figurerete  ^ 
voi  il  noftro  eroico  perfonaggio  » ^ 

tutto  ammantato  di  pretiote  pel-t . 
iicce  di  quelle, che  non  fieno  di  pe-^  i 

fo,  ma  fol  di.  caldo  a*  Prelati , o a’ 

Principi , che  le  portano;  coti  deli- 
cari  guanti  alle  rnani, che  fiteaen- 
..  do  per  fe  i tiepidi  calorLiparganp 

ben  temperaci  odori  per  gli  altri;  ' ] 

in  adagiate  ftanze  la  doue  i patri^  < j 
iuochi  annebbino  delicatamente  r 1 
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aria  prigioniera,  de  Ve  tri  >ol  mez- 
zo delle  merci»  ond’é  felicitata  r 
Arabia. AppùtofStauafene  in  quel- 
le gelatifsime  regioni  Tempre  lun- 
gi dal  tìioco>chi  non  mai  fi  fé  ap- 
prossimar fauilla  d’amor  malnato 
onde  fu  in  ciò  guiderdonato  con 
priuilegio  fingularilsimo  dal  Cie- 
lo, fujgandpconla  femplicc  villa-j 
(yincjtor  piu  fortuivito,e  più  rapi- 
do di  Cefare  ) dagli  altrui  petti  le 
jSam  nie  impure:  e veftendo  con  at-._ 
ti  frequentati  di  fiudio  poco  men 
che  le  notti  intere  il  filo  iatellettp 
d*aJbiti  feientifief , tempraua  con  1“ 
ardor  del  lapere  à’  algorintolera-»^ 
bile  delle  lunghe  tenebre  mal  C0^ 
uerco  d’ vna  lacera  vefiicciuola  in 


lyranieraiche  a Monfignor  Paniga- 
rola,  il  quale  feorgendo  tremar  di 
freddo  il  piu  gran  cardine  della-» 
Chiela,attcrrito  il  fupplicò,  chc-j 
non  folle  così  fcarfo  feco  fteflb  di 
veftim‘enta,a  tempo  che  hauca  bà- 
dito  da  fiu  Diocefi  con  magnani- 
mo  decreto  la  nudidi  riipofeche 
altra  vefte  nonhauea,ne  volcua  di  - 

quella» 
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Orat.  Uniode  di  S . Carlo,  4^  . 
qiiella,efrendoralcre  ve/H  nor*  del- 
la fua  pei^fona  , ma  della  dignità . 
O nfp.ofta  ben  degna, die  per  ferir 
tirla  fofpendaho  le  lor  carriere^ 
armoniore  le  sfere.  O eroe  intiriz- 
zito dal  freddo,  méritettOle,  chcj>. 
•{pandino  r ali  Qcchiute  di  ftellei 
più  ardenti  Serafini,  per  accorrere 
a rifcaldario.  Io  penfo  ò Signori  > 
che  degli  fpiriti  più  filimi  mold 
. haureijbonó  volentieri  dirizzàfo  ìì 
volo  yerfo  di  quefto  principe  ag-, 
ghiacciato}  feiHqn  jiaudTero  jfenti- 
to.le  fne  querele  co*Seruidori,qua^ 
do  per  forte  cbiedcaano  dì  tatte? 
pidirgii  le  brume  . RicogUeiia  il 
corpo  fra  le  caliginhe  i freddi  or- 
liendi  dentro  vna  rozza,  e mal  co?! 
iierta  ceiletta,:meacrc  ranima  ag* 
giraua  dentro  vna  vaftità  di  p^n? 
fieri  j la  qual  celletta  quando,  da* 
nembi  (bnanti  era  inondata  all* fio- 
ra ei  diueniua  doppiamente.alla*: 
gato  d’acqua,  e di  gioia. 

Il  Traùafcio  quel  fjio  dettp 
memorabile  a*corcigiani;vi  è A fir^ 

gliuoli  vnjbeimododi  flon.^t^ 

• ' re 
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re  il  rreddo  del  letto  feiiza  fcalclar-^  > 
; cioè  andar*  al  Ietto  più  freddo  ' 
del  letto  fteflb.  Non  ridico, come  * 
fonenti  volte' auuenendogli  od’ 
ingolfar  tra  le  piogge, o di  naufra- 
gar fra  de’  fiumi,  tutto  bagnato,  c 
moribódo  di  frcddo,sèza  puto  vo-  ' 
Icr  rafciugarfi,fi  craea  di  repéte  al”* 
]cChiefe,a  copire  quanto  hauea  il 
Ào  grand*  animo  defignato . Sco- 
glio ribbactuto  da  marofi  fcriii 
per  corpo  d*  imprefa  ad  vn  gcnti- 
Sifsimó  (piritocol  motto , Afpre^^ 
aa  crefee  : è dunque  da  douero  il 
tuo  corpo  ò Principe  Tempre  in- 
flitto, parte  fpiccaca  da  qualche.^ 
icoglio,  mentre  indomito  più  che  ^ 
amai  fi  prefenta  alle  flagellate  del- 
le tempefte.  Non  è non  è pezzo  d*  J 
ttlpro&oglio  Signorino,  è conce-  • 
Ilo  di  fragil  carne  conforme  noi;  a 
conftifion  noftra  ciò  dico,  che  rin- 
tracciamo col  defiderio  tutti  que- 
gli agi , che  nonpofsiamo  incon* . ' 
trar  con  gli  effetti , a tempo  cho  ’ j 
quello  ricco,  e fortunato  Principe^ 
«oragmofo  non  lafcia  d*  afitont^r 

qual-  ^ 
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qualfifiadifaftrezza,  d*  abbraccùf 
quaifiuoglia  difagÌQ,  d*  andar’  iiir 
contro  a i rifehi  piu  periglioiì , d* 
meaminarfi*  per  fentiert  più  dif- 
perati. 

12  E quefte  vjtime  parole  non 
mi  feoppiarono  arcafo  : conciofìa- 
che  quante  fìace  Tinteruenne  pre- 
cipitar di  cauallo,e  con  le  braccia 
per  terra  aprirli  lungo  fenderò  per 
ghiacci  inaccelsibili  al  guardo 
itelTo.  Almeno  perconiieneuolez^ 
za  fi  riparafife  le  mani  coi  guanti  : 
cosi  il  fnpplicauano  tutti  con  1(l> 
faccie  pioiiolè  di  lagrime  mirando- 
gli le  mani , che  ftr  accia  te  dalla-# 
violenza  de’  geli  piouciiano  tutte 
fangue;  ma  indarno . Tanto  Tacer- 
bità  del  rigore  fiaua  a cuore  del 
ibggetC0)di  cui  inorridito  ragionò. 
O viaggi  quanto  più  ingombri  di 
geli,  tanto  piu  ricolmi  di  chiaroi^i 
di  quei,  che  và  facendo  il  fourano 
condùttiere  del  lume.  Imparate  ò 
ghiacci  rigidezza  maggiore, da  chi 
le  rigidezze  voftre[a  palme  fcoueiS 

tc  calcale  non  cur4« 

' “ ■ 13  Ohimc 
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13  Ohimè  Signori, che  dalla  ri- 
cordanza di  tante  rigidezze  mi 
fentirei  indebolir  la  lena  del  dire 
infieuolir  trale  véne  irrigidite  l* 
ardoic  del  fauellare;  fe  dalla  me- 
moria d’  altri  Tuoi  faticofì  viaggi 
nó  fentifsioggimai  fomminiftrar- 
mi  a douitiai  calori . Hor  fi , che 
tra  le  vampe  della  carità  di  San 
Carlo  parraui  pur  troppo  chiaro 
quel  che  fin’ bora  fra  tanti  orrori 
v’  haurà  forfè  fembrato  ofcuro  ; 
quanto  cioè  fia  veto,  eh*  eglia  fo«' 
uerchie  fiamme  baleftrato  fofi'o 
dentro  Inferno  d’amore  da  trop- 
pe neiii:  AdnimiHmcalortmtra- 

acjuisrmium . Attendete.* 

14  All’hor  che’l  Sole-trattofi 
nel  più  eccelfo  poflo  delle  Sfere, 
rotanti,  inabbiffa  i fiumi  più  gonfii 
eie  campagne  meglio  verdeggia- 
ti difiècca;fccgliendonpnfol  quei 
mefi  , che  più  degli  altri  prouano 
i raggi  cocenti,  ma  in  oltre  facen- 
do lecita  di  qudbhorejtra le  quali 
le  più  rufiiche  belue  a]l’ombra-»> , 
lìon  chci  perfonaggi  piùiiobihfi. 
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ricourano  iii  alberghi  ìiien  oltrag- 
giati dal  caldo , hore  communc- 
mente  appellate  del  mezzo  giornOi^ 
giiiafene  il  brampfo  della  faliiezza 
degii  altri  gittando la  propiria  fa- 
luce  per  quelle  inaridite^  campa- 
gne : e fìcome  ne^  viaggi  brumali 
fchiuaua  i guanti,  così  negli  cftiiii 
nonammetteuaJ’ombrelJeje  tutto 
non  fol  bagnato^  ma  fgorgantc 
fudori , nè  cangiaua  yeftimenta* 
nè  permettea  alle  labbra  ftrettc 
da  infofferibiie  aridità  il  mendica- 
re da  fcarfì  riuoJialcuno  rinfrefea- 
mènto . Il  mezzo  di 
«frenate  fembraua  diuorarfi  dall' 
ardente  magnanimo  cuor  di  Car- 
lo, a giiifa  dìe  minuta  facella  den-f 
tro  àmpia  fornace  fimane.abfor- 
ta . ;0  per  dir  meglio  ficome  all' 
ad  oprar  boccadi  iuocode  iianunc 
appiccate  alle  magioni  noftrcdal 
■cafo,  e dilatate  pofda  dal  vento, 
(quali  a tirodi  icoppio  lìfonaf* 
fe  loroJa  durata)  tolto  richiàma- 
no  le  vampe  fcoxfe, fan  dare  in-» 
diet;ro  levfauiUeauanzate»e  rii)tu*-/ 

■■  iati 
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Uti  gli  (piriti  pii)  del  debito  ardS«  < 
ti,  cedono , e fi  ritraggono , noru>  . 
altrimenti  della  O^agion  più  calda  ^ 
rhore  più  calde  fi  rigettauano  dai 
nódro  Eroe,  infiipeirabilc  ad  ogni  . 
ftratio,  mentre  dalla  fua  bocca^ 

( bocca  nel  ver  di  fuoco  ) auuen-' 
tana  nel  far  viaggio  contro  del 
Cielo  ardente  ardenrisfimi  (Itali 
di  orationi  giaculatorie . 

15  Esproprierà  del  fuoco  l*at- 
tluitàì  di  qui  nacque , che  quello 
Santo  prefo  altamente  dal  fuoco 
della  canti,'  non  mai  fu  vifto  lan- 
guir neH’otio:  onde  non/ì  efafperò 
più  dairhorache  vn  Vclcouo  del- 
la fua  Prouiuciaii  lafciò  cader  dal- 
la penna,  che  non  hauea  che  fare.  , 
Dio  immortale,  e chi  bari  che  fa- 
re ( rilpofeCarlo  con  le  gote  in- 
fiammate di  fanto  zclp)  le  noxi;^  | 
hà  che  fare  colui,  che  tien  penfie- 
ro  d'aninic  ricomperate  con  lo 
fucnamenrp  d^vii  Dio  ^ Di  cerco 
che  per  vna  foranima  fon  ben-» 
bene  (parli  il  fudore , e’I  fangue,  c 
bene  (pelè  » e le  vite  de*  , 


' ffìl$de  di  S.  Cèrio,  '4^ 
perfonaggi  per  fourani  che  fieno  l 
1 6 Di  qui  hcbbe  origine  quella 
brama  con  che  a fembfante  di  fia- 
ma  ^im orata  ibcto  rupi  da  monte 
fentiuafi  oppreflb  al  gran  dkiieto 
del  Ziojche  appoggiàdò  il  Mondo 
$à  le  (palle  di  Carlo  1 non  gli  daua 
]icenza,di  potere  impiegar  gli  ar- 
dorijch'eran  richiedi, con  la  Chie^ 
fa  di  Milano  Tua  (pofa,  Hor  mira-< 
te  inquanto  incendio  ritrouaiiaii- 
Tanimodi  tarhuomo;  che  a lui  ri- 
córrendo  per  fauori  1’  vniuerfo  > < 
fuggiaa  tutta  carriera  da  vn  Mó- 
do,per  amor  ché  recaua  airanime» 
a lui  (pettanti.  Qiiando  douea  iià« 
meggiar  di  roflbre  il  capo  borio- 
fo  del  Mondo, miraridoficalpcfta- 
to  alla  fuga  da  Caualiero  quanto 
più  magnanimo , più  fugace,  Air 
nor  vide  Roma  ourauiglia  mag- 
giore di  quante  vfeirono  dallo 
sforzo  mai  d’vn'lmperio  ; che  vn^ 
perfbnaggio  fu  ’l  fior  degli  anni 
fchiuafie  di  corre  le  frutta  della^ 
douitia,maturategli  dalla  più  glo« 
e fingulare  fortuna. 

c 17 
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17  Di  qui  pur  trafle  i natali  la  ^ 1 

fcorrer  fouente  di  quà  > di  là  , di 
giorno  di  notte>fra  piogge, tra  ne  • 
ui,  per  monti,  per  feluc , ne*  paefi 
Cattolici, negli  Erecici.fpinto  qual 
fuoco  dal  gagliardo  foffro  dello 
spirito  feruorofo , fcnza  prender  ] 
tempo  , conforme  vi  hò  accenna-,  ' 
tojdi  refpirare,coI  cader  fpeflb  in  j 
faibio  da  trarupati  fentieri  dentro- 
luoghi  paludofi  col  fuo  giumento,' 
quanto  più  auuilHppato  coI  cor-‘ 
po,  tanto  piu  correndo,  nfchio  di 
reftarui  diflacciato  con  l’ anima  ' 
non  per  altro  fine,  che  per  apprc,: 
ftar*  alle  Capannuole  medcliniOL 
della  dia  Diocefi  lume  di  fapere  • 
oaldod*  Amor  Diurno.  . 1 

18  oChijion  participò  per  fortCì 
di  sì  gran  fuoco  ? Ne  participa- 
cono i.fe ruidori  auuegnadiochè 
rcnduti  inabili  ò da’malojri,oda-  ^ 
gli  anni,  ch’egli  volea  feguiflero  a l 
trarre  le  lor  dimore  nc*  Tuoi  alber*  = 
ghi  ,come  figliuoli  dilettii  non.j 
permettendo,  il  magnanimo.» che 
prima  d’vfcir  di  vita  j .vfcilTero  di  . 
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^ fua  Corte  : e quefto  c nulla  a pai 
ragon  di  ciò,  che  fon*hora  per  ad- 
ditarui.  , ' 

1 9 Le^  rupi  gelate  di  Mortero 
ne  non  sò  ben  dir,  fé  precipitato 
no,  ò pur  riduflcro  il  rioftro  amo» 
rofo,  non  curiolb  pellegrinanto' 
dentro  la  cafipola  dVnSacerdote 
forefej  là  doue  non  e/Tcndo  altro 
che  vn  letticciiiolo,  il  Cardinal 
Patrone  lofi  recò  tra  le  braccia, c 
a*  SeruidoriiI  trafie,dicèndò  loi'o:  > 
Prendete , figliuoli , enripofateui. 
Hor  che  mi  và  d'antichità  orgo- 
gliofa  antiponendo  la  delibera*  .. 
tion  gencroià  del  gran  Macedone» 
ali'hor  che  (è  locar  fu.’l  crono  vno  " 
de*  fiioi  priuati  guerrieri,  che  mo  • 
Arò  q«ianta  brauura  » quanta  frao  > 
chezza,  ed  ardore  tenea  in  cuore» 
quando  con  Tarnii  sfoderate  in^.  ^ 
pifgno,  dal  freddo  incerìzztito  re*  , ^ 
ftò;inentre  veggiamo  vn  Callo  de* 
gno  anch'egli  del  fopranome  di  ; 
grande  » per  adagiare  Tuoi  Serui*>  ■ 
dori  tra  le  piume  » Aarfene  fenza 
letto  . > Pejicano  d*amore  » che  ti  . 

■ .7  “ ' C o to’* 
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togli  le  piume, c tiftruggiper  quei, 
della  tua  Corte , e della  tua  Dio- 
- cefi,  che  accogli  con  vero  affetto 
paterno  , come  le  fodero  tuoi  fi* 
gliuoli.  Già  mi  pardi  fentir  quel- 
le piume  ad  onta  di  quei  dirupi 
neuofi  rifcaldate  fen^’aItro  fuoco, 
ài  femplice  cocco  di  quel  petto 
inferuorato  d* Amore  . Diflè  co- 
lui, Amor  addh  alas  : hor'ecco  A- 
fnore,  che  pon  Je  piume  in  braccia 
del  noftro  Eroe  . Gitene,©  piume, 
a framifehiarui  tra  le  penne  del  la 
Fama , accioché  posfiate  da  per 
tutto  girlif  col  volo  , e far  fapere 
2’  Principi  le  «maniere, con  le  quali 
fi  debbano  trattare  quegli  infelici, 
che  mal  guardati  con  occhio  tor-. 
tio  dalla  difpctcofa  Fortuna  , fon 
deftinati  a v pender  tu tt'hore  dal 
cenno.  Sentite,  ò più  tofio  Carne- 
fici, che  Principi  ,quel  contOrChe* 
far  fi  dee  de*  Seruidori  leali . Voi 
per  isfago  de*  vofiri  capricci  a 
quanti  ripentagli  cacciatcjavttai 
e rhonorc  de*  yoftri  Semi  ^ Voi 
Cete  teftuggini  al  guiderdone  ,-.c 
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^volete , che  i voftri  famigliari  di- 
iiengano  aquile  al  feniigio  . Vói 
finalmente  caricate  loro  d’oltrag- 
gi, e Carlo  coraggiofamente  rapi- 
fee  alle  fue  ftanche  membra  le  piu- 
me, c vaflene  di  man  propria  a re- 
galarne i Semidori  per  alloggiar-  * 
li.  Non  mai  vccello  Reale  s’au- 
uentò  con  femiglieuole  rapidezza 
córro  pellegrino  falcone,  che  pof* 
fa  pareggiar  la  velocità  , onde 
Carlo  dalle  piume  recate  altrui 
nella  fetta  da  me  narrar  ani,  n'an- 
drà per  tutto,  pili  tofio  inuidiabi- 
le,  che  imitabile  da*  mortali.  Così 
Carlo  Borromeo  per  voler  refiar 
lènza  piume,  fi  lancia  a volo  infa- 
ticabile di  gloria  eterna . 

to  Ma  che  vad’io  mentouando 
le  piume  abbandonate  dal  noftro 
cmincntisfimo  perfonaggio , per 
efprimere  la  grandezza  de’  Tuoi 
ardori,  a tempo  che  rifuona  anche 
il  grido  deiramorofo  fuoco , eh* 
erutto  dal  fuo  petto  in  quei  gior- 
ni infaufti  , che  la  morte  cercò  dì 
compilar  (ècoli  in  fectimane  qoty 

C 3 
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Il  compignia  ineuicabile  della.^^ 
pefte^  Airhora»  aH’hora  arfein  * 
vampe  si  chiare  con  la  frequenza 
delle  piume  infette  , ( piume  infe- 
lici, là  doue  morto  Tinfermo  , più 
di  mai  furgea  vigorofa  Tinfermi-  j 
rà  ) che  non  han  meftiere  di  lume 
alcun  di  facondia  , per  venir*alla_j 
luce  della  cognition  voftra . Di 
quelle  piume  s’adatcòrali  la  mor- 
tCy  per  mieter  volando  le  vi  e de^ 
Milaneli;  ma  colui,  ch*era  di  fanti 
fuochi  recinto  al  cuore,  più  che  di 
facrc  infocate  porpore  il  corpot 
non  giacque  ellinto,  tuttoché  fi 
caccialìè  fotto  la  calca  orrenda-» 
delle  contagiofs  cataste  . Meritò 
vn’ardor  fiugoUre  non  ifmàrrirfi 
frà  g!*orridi  geli  dVn’atroce  mor- 
^ te  commiine.  Di  quell’ardore  non 
folo  i Seruidori,  e gl’infermi , ma 
anche  ne  participarono  i credito-  1 
ri,  rimettendo,  rilafciando  vna-» 
lite  già  vinta , vna  lite  di  dodici 
mila  feudi  d'eatrara;  ne  parrìcipa- 
rono  le  donzelie,ddle  quali  a cen- 
to per  volta  ne  folleuaua  fpelib  a 

con^ 
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' conucneuoli  matrimoni;;  nc  parti- 
ciparono  i niendici  in  maniera.^ 
che  non  potendo  fupplire  alle  fmi- 
furate  limofine  i cento  mila  feudi 
di  rendita,  ch’egli  hauea,  gli  era  di 
hiiopo  (diueniito  pouero  per  gli 
peneri  ) gir  mendicando!  denari, 
c ftariène  opprefib  da’  dcbi&ii  nc 
parciciparono , per  finirla , oltre 
modo  iReligiofi con  J’efaltatione 
de’  buoni , con  la  correctione  de* 
tei;  aldini  pochi  de*  quali  non  po^ 
tendo  fifar  le  pupille  indebolite 
dai  fenfo , a fuoco  cosi  raggiante 
di  zelo,  cercarono  col  tiro  appiui* 
ta  d’vna  bocca  di  fuoco  di  ipe^ 
gnerla  *.  • Hor  trahifcianio , quan^ 
ti  d’ogni  fefib,  d’ogni  ecd  ,'d’ognl 
grado  , d’ogni  legge  vennero  aJj 
parte  de’  fuoi  beaci  calori , che  fa* 
.rianainnumerabili  ai  racconto; al 
rumoreggiar  di  queft’arma,  mi  se- 
te feoflò,  onde  corro  colà  ,ad  in-  . 
formarmi  pienamente  del  cafo. 

2 1 Non  era  sf  uggita  di  man 
del  tempo  mezz’bora,  che  la  not- 
te hauead’  imbrnnico  morfo^  fce« 

.9  + ' 
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nato  il  Mondo  i all’hor  che  dentro  ^ 
facrato  albergo,  rottele  caligini 
dalia  moltitudine  delle  cere  (pi c- 
denti, rotti  daTacri  canti  i notturni 
(llentij;  balenò  empio  lampo , ru- 
moreggiò facrilego  tuono , reftò 
da  vn  Dianolo  peggiordi  Lucife- 
ro fulminato  vn  San  Carlo.Ma  cha- 
elico  fulminato  ,s’cgliè  proprietà 
de’  fulmini  fenza  fquarcio  alcua_> 
delle  fpoglie  alTorbir  gli  humori 
vitali  9 a tempo  che  il  piombo  fui-  ^ 
minante  forati  i facri  bifsi,e  le  por-  \ 
potè»  reftò  (heriiaeo  in  toccar  lo 
carni  del  Santo?  Vorrei  hauer  lo  i 
mia  bocca  a par  di  quella  d’ Ifaia 
infocata  per  man  Seraficajpcr  dat- 
ili a diuider  pienamente  nonla.j  ' 
firage , ma  le  ftranezze  oprate  per 
mezzo  di  quella  crudele  bocca  di 
Éioco  dalla  miracoloià  delira  di 
Dio  - Efpofe  a luce  il  fen  di  ferro  ) 
vna  palla, e molti,quadretti;lapal- 
]a  fi  come  di  maggior*  eflere  non 
osò  lacerargli  ne  pur  le  vefti , ma 
dato  vn  caldo  bacio  al  rocchetto, 
niierente  gli  cadde  à piè^de*  qua- 

dret- 
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dretci  alcuni  ambitiofi  di  gloria 
gli  il  inoltrarono  fin  su  le  carni  » 
quali  fauille  bramofe  di  ricon- 
giungerli con  fila  sfera;  altri  quali 
più  vaghi  della  gloria  del  San- 
to 3 che  della  propria,  per  far  pa- 
lefeal  Mondo,  che  non  era  il  lo- 
ro mancamento  di  polle,  ma  affet- 
to di  venerationesinfrafero  il  mu- 
ro a fronte  non  inen  con  orrore  > 
che  con  illupore  di  ciafehedun  , 
che  vide, dal  picciol  feno  di  quello 
ftormé co  guerriero  partorita  cosi 
grande  la  varietà  degli  effeccLHor 
qual  penface  foffe  la  deUbcracione 
di  Carlo  ? il  gridar  d’effer  morto, 
il  chiamar’  aiuto,  il  torli  dal  far* 
oratione,il  trarli  nelle  camere  più 
«rìmote,  il  farli  venire  i medici,  il 
licentiarfi  dalia  più  parte  de*cir- 
collanti, il  chiuderli  co’più  intimi 
famigliati,  il  rinolgere  nel  penfie- 
ro  chi  a tanto  ecceflb  folle  fiato 
fcelto  daH’enormitàjir  lafciar  l’in- 
traprefa  congregatione , lo  ftàr  su 
rauuifo  almeno  per  rauucnirc^Nó 
giàr  non  già  Signori:  ma  dalla-» 
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fpinta  del  colpo  argomentando  • 
douer’elfergli  ornai  vicina  la  mor- 
te»non  fé  moto,  non  fi  mutò  di  co- 
lore,non  fi  mofle,faluo  che  con  gli 

occhi,e  con  le  mani, che  inalzò  in*  , 

trepido  al  Cielo, porgendo,  infinite  < 
gratic  al  Signore,che*l  facea  cader 
^ vittima  della  giuftitia  , vietando> 

che  fi  perfequitafi'c  il  Parricida-» 
ribaldo  . Haiiciii  ragion  di  non-> 

\ muoucrti  ò Cardine  fermifsimo 

della  Chiefa  alla  volubilità  omi- 
cida di  queir  ordegno  diabolico  a 
ruota;mentre  fempre  mai  ftabile  ti 
fei  di moftro  al  variar  della  ruota 
della  più  adirata  fortuna. 

21  Enel  vero ò Signori  fi  potea 
in  crucciofo  fembiante  delia  più 
barbara  furia  cangiarfegli  il  volto 
ridente  della  beni gna  fortuna , eh* 
egli  neirimmutabilità  del  vifodi-  \ 
fafeondea  fempre  la  fermezza  del  ^ 
cuore:  e non  folonel  cafo  vdito, 
ma  in  cento,  e cento  altri  fuccelsi 
fé  toccar  con  maniche  la  fiamma 
\ della  fua  carità  non  cedea  a nem^ 
oi  b ..  ^ fotuaà  <U  mime» 
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ciati  perigli:  ed  auuifato  delle  ma- 
chine, che  dall*  Arrenale  dell’  eni» 
pietà  contro  della  fiu  Ecclefiafti- 
ca  inQefsibilità  (i  adactauano,altra 
preparation  non  fece  per  fuadifc- 
ra,che  vn  forrifo.  Sorrife  Signori 
miei  alla  nuoua  delle  rouine,  che 
fon raftauaiio  a fua  perfona , 
ohimè  quanto  folpirò,quanto  pià- 
fe,  quanto  fi  adoprò,  che  folTe  fot- 
tracco  quel  micidiale  iacrilego 
dalla  morte,  picciola  pena  a tanto 
perfida  imprefa.Bifognercbbe,  che 
la  mia  bocca  ficangiafi'e  appunto 
in  bocca  di  ferro, per  non  iftancar 
nel  racconto  della  grandezza  del 
fuoco  intatto  delia  fua  impertur- 
babile carità  . Finifco  ò Signori» 
con  dirui , che  da  quella  bocca  di 
ferro  vicn  prouatapur  lamiapro^ 
pofi rione  a baldanza:  cioè  che  ór- 
lo Salico  fofie  aifalico  viuendo  dall* 
Inferno  , mentre  dell*  Inferno,  fo- 
gliamo chiamare  firomenci  quefie 
malnate  armi  di  fuoco.  Cosi  che’l 
Santo  (Cardinale  foife  traggittato 
dalie  neui  alle  fiamme  % credetelo 
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almeno  a qudìa  bocca  di  fuoco  > l 
fc  non  volete  portar’  ampio  credi- 
to a quel  che  fin’hora  ia  mia  boc-  ^ 
ca  freddamente  v’hà  detto.  * 

23  Alped.  N’  hauetéin  quefto 
Paradifo  di  delitie  fatto  afl'aggiar 
le  pene  d*vn  Santo  Inferno.  Mot’* 
Mor,  N’hauete  hor  nell’  Africa  ar*- 
dente,  hor  nella  Scichia  algfiito 
de’  viaggi  fatti  nelle  ftagioni  più 
diftemperate,  fatto  goder  lapri- 
mauera  per  mezzo  de* fiori  dell* 
eloquenza  • Scluod.  Il  fior  della-» 
gentilezza  voftra , piu  che  della-» 
giouentù  c fi  vago , che  fà  trouar  j 
fioretti  sù  l’arfe  arene, e tra’  ghiac-  •; 
ci.  Alped.  Tutta  roration  voftra  1, 
m’ha  allagato  il  petto  con  torren- 
te sì  rapido  d*  eloquenza,  eh’  ogni  ? 
concetto  ipiegato  con  sì  eminenti  t 
maniere  m’e  partito  vn  rigagnolo  I 
di  dolcezza^c  poco,  o niun  diuario  > 
potrei  rinuenire  tra  le  cofe  fentite» 
che  per  participar  tutte  deirinfìni- 
to  faperejC’hauctenon  riconofeo'» 
no  maggioranza.  Seìuod.  Dou'd 
fmguUr  la  materia9(i  come  prezzo  i 
' non  ' 
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tK>av’ha,che  ragguagli , così  non 
dee  molto  trattener  T occhio  al 
lauoro,  che  Tadorni . A 

me  fommamente  fi  é flato  a cuore 
il  fentityche  San  Carlo  trouaua  di 
notte  tempo  la  quiete  hon  tra  le 
piume, ma  Fra  le  ^SLtu.Seluodonte. 
Lafantita  veniuaiii  quelle  gelidiT^ 
fìme  bore  più  aitarne  te  accalorata 
dalla  doctrina,contrqIa  feccia  del 
volgo  , che  flima  la  ‘dottrina  efler 
cagione  allaijontà  dirateepidirfi* 
Stimano  i poco  Sauùche  il  farete» 
feere  in  più  viuaci  fplendqri  il  lu- 
flrore  deli’incdletto, debba  feema- 
Tc  il  caldo  della  volontà  feruorofà 
al  feruigio  del  faci tore^e  nò  ;àuuer« 
tono,che  rintellétto  èfcòrtadellà 
volontà , e pcrconfequèiice^qiiaaf 
to  più  forni tò  appar  di ifaccoljedi 
feienze  » canto  più  fpeditaniehce'^fì 
indrizza  per  io  diritto  fentiero# 
Atpe4-  Quefto  virtuofifeimo  Arci^ 
uefeouo  hà  rinouaco  va4ore  de^ 
gli  antichi  Prelati,che  fi  come  pot 
fede  tono  rincell etto  ripieno  di  fitn 
petcìcofi  h^bcco  U volo tà 
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ma  d’amor  diuino  . Vn  fol  Grifo* 
ièomo  bafta  per  mille  , già  che  di 
Boccadoro,prima  che  orafe  feci* 
mo  mentionc  in  pruoua,che  la  fa* 
pienzajC  rcloqucrwa  fieno  fide  co* 
pagnc  della  bontà . Mormorino» 
Doue  lafciate  alcuni  Critici , non 
so  fc  pili  maIedici>o  igiiorancii  fe 
piu  proueduci  di  mala  lingua, o di 
poco  ceniello , i quali  fi  fcatenano 
a dannar  l'eloquenza, dicendo,  eh' 
egli  c vn  perder’il  tempo, vn  logo- 
rar difutilmente  l’horc  ^ che  dou^* 
rebbono  coafumarfi  inprofitteiio- 
li  operationi,  vncoomor  gioueni- 
le,vn  palcer .divani  fioretti  T ani- 
mo» dourebbejeilèj  cibato  di 
fnitceffoftantieuoli',  x iniommi^ 
▼n’otiofa  iolleticQ  d;  y recchi . O 
empia  razea^di  putridi  fearafaggi , 
che:dalle  rofe  delfeloquenzà  trae- 
te maggior  velenoie  non  potendo 
incider  gli  ài  tri,confò!rme  fono  le 
ivóflrcbratq^  ,iaucerate  per  inuU 
dizi  epcr. (ancore  voi  fiefsi . Diuv> 
^eilBoccadoro>dunque  tanc'al- 

fi 
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romale^afar  difUllar  le  lingue , e 
le  penne  loro  di  miele  fùaiiirsimo 
d’eloquenza  f^Gittauan  coftoro  di- 
fudlmente  gli  anni  > a comporre  i 
dolci  fauide*  loro  dolci  difcorfi^ 
Eh  che  coftoro  eran’ Api  ingegno- 
fe  > che  ritenendo  per  fe  gli  aculei 
de’  pungenti  cilici/ , dirpenfaiiano 
altrui  il  nettare  del  ben  direte  dal- 
le rofe  della  facondia  riceueuano 
vita  migliore, e faluezza  più  intiera. 
jilped,  Haucte  voluto  alludere.? 
faggiamente  all’imprefa  di  quel 
vale nt’hu omo,  che  fù  vna  rofa  col 
inotto. y ni  mors^alteri  Salus,  Ro 
fa  nel  mezzo  d'  vno  fcarafaggio , c 
vna  pecchia.  Non  è me- 

ftiere  da  riputarli  ociofo  in  vn«-^ 
pcribna  priuaci»  l efercicarfi  nell* 
arte  del  perfuadere,<he  tanto  vale 
'il  dir  la  Rettorica,  conforme  me- 
glio di  me  fapete^quando  fappiam 
che  coloro,  i quali  haueano  leu 
chiauidi  Piero,  maneggiauano  co 
tanta  leggiadria  di  frali  la  penna 
Chi  può  fu]^erar  io  Riie  di  San^# 
Uoa  Papa  ^ Nqo  fanaq  diuer6c4 
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coftoro  dallo  ftil  puerile  della  più 
parte  de’moderni,  e lo  ftil  grane? 
degli  antichi,  quafi  fofte  il  medefil- 
mo  il  lumicino  fieuole  delle  Inccio- 
ié  con  lo  iplendor  fourano  del  Co-  ■ 
le,if//)ff/.Pongono  in  fafeio  ancor  * 
quelli  gli  autori  di  ftil  magnifico 
con  alcuni  che  adoperano  io  ftil 
gonfiojfciocchezra  fomiglieuolea 
quella  di  colui, che  non  diftinguel^ 
fc  vìi  con  le  guance  piene  di  natu- 
rai proportionata  graft'ezza , c va* 
altro,  con  le  gote  paffute  d*  vmo- 
raccio  ma!  (ano . Mornror.  Co- 
ftoro mi  ralfembranoichc  non  fan- 
tio  verun  diuario  fra  vn  perfonag- 
gio  reale  , che  a pafsi  coufaceuoii 
alla  maeftà  qual  genero  fo  Liono 
camina,e  vn  bagiano,  che  confor-  * 
xne  diife  rcherneuolmentc  il  voftro 
fopranominato  Boccaccio , col  i 
petto  tronfo  qual  gallo  pettoruto 
procede.  Alped,  Hoggidi  fon  co- 
firacambiate  le  fatiche  de'pqueri 
litterati  dalla  difutil  mercede  di 
femplici  applaiift,  qiifnci  forfè  na- 
fce,cbe  que^  fi  rifqluonq  contro 


Qy&Uin  lode  di  S.  Carlo.  6y 
la  collii  manza  dc’Sani  antichi , di 
corrifpoiidere  al  fiiono  leggiero 
de’foH  appiani!  con  le  voci  friiiolc' 
di  defcrictioni , e fioreccf  a copia  . 
Doue  fono  i San  Carli , che  (peti- 
deuano  i cento  mila  ducati  annui 
da  piu  parte  a poueri,a  vircuo(i;at- 
rhora  chi  era littcratopotea atten- 
dere allegramente  a rintracciar  co 
fudoriil  leatiero  battuto  da’IJ>ici* 
tori  di  maggior  grido , perché  fa* 
peadi  douer*  clTer  per  ritroaareji 
ampia  mercede.  Morrior.  £ noni 
potrei  anche  iohauer  tanca  reiv 
dita, quanta  San  Carlo,  per  poter 
dar  ricouc.ro  alla  virtù  ranringa-Ji 
alla  fapienza  tapina»  onde  riCuona 
il  gemito . 

PouerAyt  nuda  vai  Pilofofia  ^ 
AlpedN oivontHt  porui  in  falno, 
cd  ia  ficurezza  prima  dciroro, che 
Tergere  la  fìlofofia  abbattuta  ver- 
rcbbe,fe  pur  verrebbe  a molti  paf- 
fì  da  lungi:  ramni cntateui  di  quel 
vulgato  detto  Honores  mutant 
nlores.  Io  forte  dubbito , che  alT 
hora  in  vece  di  dar’  albergo  agià*" 
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to  alla  Filofofìa  pellegrinante,  o 
mendica;  appreftcrefte  fontuofiffi- 
mo  Toftello  (qualmente  ^dopra  la 
più  parte  de*  denorofi)  alla  buffo- 
neria,alla  crapula,  alla  diflblutez^ 
za. A me  fora  più  preflamcnrc  dc- 
fidcrabile  la  vena  d^  oro  di  Seluon 
dote, che  tutte  le  mafie  d’oro  del- 
i’Oriente*  Marmar rhi  ciò 
ti  crede, non  perchè  egli  non  meri- 
ti per  i*  aurea  fuaiicondia  d*  cfTcr 
da*  più  ricchi  huomiiu  inuidìato  ; 
tua  perché  io  vorrei  c poter  dir 
bene,  c poter  far  bene  ^ accompa- 
gnando la  lingua  eloquente  conia 
ricca  delira- *S!r/vod.  Lafchre  liar 
Monnoriho^conlefue  brame,  lo 
quali  non  fi  può  negare  cfvi  nato 
fienoaflai  lodeuoli,e  appagate  gli 
animi  nofiri  con  la  bramata  rifpo- 
fia.  Attedio  leggerroui  vnarifpo* 
Ha, la  qual  farà  copàgnia  oltre  mi- 
fura  honorata  al  vofiro  difcorfoi 
nonfolopcr  cflcrei,  come  lai  di 
cofa  facra,  mactiandio  pcrtrat- 
tciierfi  intorno  alle  .lodi  d* 
Vergine  Principelfa,  conforme  fa 
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il  gloriofo  S.CarIo.Comieniua,in- 
fiemccon  vn  Santo  porporato  c6- 
patisfe  vna  Santa  Donna  Reale* 

La  rifpolla  fi  è , che  Catarina  fi-  4 
gliuola  del  Principe  d’Alciraridria  1 
difarcondefle  valor  ' più  grande  a | 
trarre  alla  cognitione  della  fc 
Crifiianail  General  degli  eferciti* 
chela  moglie  deli* Imperatore^ 
medefimo.  ^ * 


t'E  *1  Ciel  gittandomi 

cademi 

nefle  entro  al  giro  di  fina  V . 
voi  altri  Signori 

cademici.chè  tanto  caro  mi  fiete,'  fé  più 
e tanto  fi  di  compagni,  anzi  tanto 
prodi,e  tanto  alfe t donaci  padroni;  ucrtire 
afcofogelo  di  ben  fondato 
Dento  andrebbe  ferpehdo  per  le  neroJe* 
mie  fibre  ; per  hauermrr  autorità 
fourana  deli*  Illuftriisimo  nofiro^^'^^J® 
Principe , che  col  ^ cuor  voi  to  alle 
più  magnanime  imprefe  in  cimen- 
ti più  perigliofi  n*  e/pone  » c in  più 
difagiofi  paragoni  ne  fperimcnta  , 
/pinco  a cacciar  del  mezzo  fia  vna 

Da- 


6Ì  Meriggio  Primi. 

Dama  bella, e gentile,  e vn  pnideu- 
tc,c  nerboruto  campione . Dama  > 
che  in  guiderdone  delle  fattezze  > 
onde  tenea  abbattute  la  beltà  e la  ^ 
{rada  di  tutt’  il  drappello  inuitto 
delle  donne  fauorite , che  quanto 
più  inuifibili  fan  le  piaghe,  lafcia- 
•o  menreparabili  le  ferite;  fi  vide 
per  man  di  quegli  a piè  di  cui  quaS 
cadenti  ftelle  precipitauanle  fron- 
ii,che  sfauillauano  <T  oro,  e di  ge- 
ftne,a^giugnere  agli  anelli  del  bi6- 
do  crine  il  giro  del  più  pregiato 
metallo,  diuenuco  per  ventura  ol- 
tre Tvfato  pallido,  per  effer  pofter- 
gato  dal  verde  degli  foieraldi , dal 
porporin  de*rubini,  c dallo  iplen# 
dor  iingulare  de’  carbòchhaccioc- 
chè  fi  come  il  freno  de*  cuorìi,  cosi 
le  redini  parìmencé  maneggiano 
a Tuo  volere  del  Mondo:  Campio-* 
ne.chedavnnouero  infinito  d*  e- 
fcrcici  disfacci,  di  Città  fconficce , 
di  conquiftate  Prouincc»di  foggio- 
aati  Reami  di  Duci  fupremi  incar 
tenaci,  di  Rè  poderosi  dinanzi ^ 
carro  fixo  trionfale  prigionieri  co- 

dot- 

i 
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dbtri,fi  come  maritò  col  confeglì® 
iìgnoreggiare  gli  affetti,  di  chi  fou- 
raftaua  al  reggimento  incero  dclf 
Vniuerfo  ; cosi  anche  fù  fatto  de- 
gno dal  Tuo  valore , di  dominar 
col  cenno  i Popoli  bellicofi;  e là  V 
indrizzauano  r Aquile  Romano 
co’fulmini  Ipauentofi  di  guerra.^  « 
doue  a lui  folo  foiìh  caduto  in  pé« 
fiero.  La  onde  s*io  piego  a fauorc 
della  diletta  conforte^fàdimefiie* 
re,  che  volga  il  doffo  al  formide- 
oole  Capitanorouer  s'al  balenante 
brandodi  cotefiui  atterro  le'gi- 
nocchia,e  m’inchino, dello  feettto 
temuto, e del  guardo  amato  non«> 
meno  che  riuericodi  quella  meri- 
tettole  mi  rendo  di  piouocar  Ton- 
te » ed* irritarmi  addofib  glioK: 
taggi.. 

2$  £ non  vi  fembra  per  vo-' 

jftra  vita^Accademici,  da  fchiuar  l\ 
incontro  d*  vna  bella  Dama  cruc- 
cÌQfa,e  tale,c*  habbia  rapito  dalli 
man  la  corona  > dal  petto  di  chi 
feurafedeua  al  gouerno  delMon* 
do  il  cuprc^^dal  cuor  Tanima)  daUj 
" ini- 

V ' to. 
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animai  penfieri,  c le  brame  ? E vi 

parrà  faluteuol  configlio, armar  la 

lingiucontrovn guerriero,  tutto 

Éerro  il  corpo, tutto  fierezza  lo  fpi- 
titoiche  fenza  recarli  il  brando  nel 
pugno,  col  feroce  ciglio  difanimv 
onde  pernenne  a diuiderfi  con  1 
Imperatore  il  commando  l’vn  del- 
la pace, e l’altro  delle  battagliefA 
chi  di  voi  non  è noto , quanto  va- 
glia la  fpada  fatai  della  lingua  do- 
nefca, affilata  dalla  bellezza, ruota- 
ta dalla  mani  rapida  del  furore^A 
jGual  di  voi  li  cela , quanto  licome 
antiparifteli  li  raddoppi  lo  fdegno 

inferuorato  dalla  vendetta  tìa  lcj 

gelate  vene  d*  vn  conlumatilsimo 
Capitano  #Hor  che  debbo  far'io 
nel  mezzo  d’inimici  sì  braui,e  qua- 
tò  più  gucrreggianti  per  la  con- 
quifta  della  palma;  tanto  piu  d in- 
gegno, di  pofla,  di  deftrezza , e di 
couanza  pareggiantilì  tra  di  loro? 

SeioperVorte  la  mi  tenersi  dalla 

parte  della  donna,Signon,eirendo 
hiiom  di  Chiefa,  forfè  potrebbe  a’ 
^Quani  di  vaghe  donne  fcguaci,  e 
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indifcrctifsimi  vantatori  recaro 
apparente  cagioneper  lordifcol- 
pa  ci*cicmpio.  Adunque  ii  fiigga-j 
ogni  ombra d’.elTere, da  quel  fedo 
pendente, che  fpin/è;r.Vniuerfo  al 
dirupo.  OUrechéper  fecondargli 
animi  voftri  guerrieri , dalla  parte 
del  campione  famofo(fcgiiane  che 
può  ) ho  deliberato  alla  pur  fino 
ditrarnii.  Aggiungafi  a ciò  vn’al- 
trogenerofo  pcnfieix)>ónde  alla  ri- 
fiaembranza  degli  alti  animi  voftri^ 
m^hò»  fentito  afiodatò  nell*iopini6 
gii^ refa:- che  folendo  il  profeflb-: 
re  di' Marte  laiiuegniadioché  car-; 
co  d*vna  Toma  gloiiofa  d' allori  * 
abbatterfì  agli  vrti  fatali  delle 
minili  pupille  9 c col  cuor  magnar^ 
niiTìo  giacerne  in  foaze  arene  difr; 
tefo  (dicalo  Anibalc  fiordegli  Eff 
roi  néllc  piagge  ladine  da  iufin>* 
gh!ere>donne  « flcome  da  nafeofó' 
irermeconflmto)Ja  xagiooé  vfàt^ 
da  Caualieri  voflri  parim'jQclpba» 
che  lofchermo^a’appréfìi  da  quel 
de’lati  9 in  cui  la  parte  piìriie^ole 
dà  fegnodivacilUre»  e Idpiò  voi? 


f . * 
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tc  corre  rifchio  di  cedere  il  cam- 

PO»  , , , • I 

26  E per  venire  hoggimai  al- 
lamifchia.  ]^’habbia  la  noftra  in-  . 
nitta  Amazoha  difuelata  eminen- 
za maggior  di  prodezza  • nel  pe- 
netrare con  gli  ilrali  delle  iueidalr 
la  fiamma  dell’amor  diuino  riac- 
cefe  parole , il  duro  petto  del  c<^; 

raeciofo  guerriero}  ed inftillargU 

nelle  vene  fentimenri  di  battaglie 
ftranieri  da  quegli, ond'hauea  fin’a 
quel  tempo  hàiiutala  mente  in-' 
gombra.vi  ferua  d’èuidente  pryo- 
ua  la  colifideratione  dell’incoftan» 
zat  di  cui  albergo?  eterno- é la-, 
volontà  della  femina-  E Ic-dalle-. 
Sembianze  efterne  manuduconfi  1 
mortali  alle  maniere  interne , che 
più  rilieuano}  puosfi  rinuenircofa 
intatto  il  giro  immenfo , xhe  tra 
l'vno,e  l’aluo  ftellato  cardine  fi  ri- 
ttolga,  più  varia  ; e più  mutabile^ 
della  donna?  Hor’accoglie  il  cri- 
ne fparfo,  e in  vnfpl  gruppo, quali 
inpicciola  conca  vn  mar  di  capei 
coo-fótqil’arginc  di  fericó  lacci- 
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uofo  reprimer  bora  bipartito , o 
fquarciato  il  lafcia, quinci, e quin- 
di con  cara,  e preriofa  mina  cade- 
r€ihors’adopra,che  il  crin  mede- 
fimo  ordifca  pregiatiflima  catena 
a k ftefib  per  mewo  di  molcicudi- 
ne  niimcrofa  d’anelli,hor  che  libe- 
ro,e  difcioko,  vada  ramingo  in,» 
dolci  errori  tra  quelle  rrpi  d’ ala- 
bafiro  cadendojhor  che  in  fembia- 
te  d*vn  branco  di  ferpentelli  fi  dif- 
uiluppi,e  ondeggi  pel  fiorito  prato 
del  vilo,hor  che  con  piè  torco  in- 
ccfpi  fn’l  toccare  de*  molli  auori  ; 
hor  che  con  lubriche  piante  fin-fu 
le  gote  , e fii*l  petto  (campagne  di 
malnate  ne  ni)  trafcorra  ; che  hor 
cre/po,  hor  piano;  hor*  inarcato  > 
hor*affilato,  hor  curuo,hor  dritto; 
hor*aJcerpihor’vmile;hor’artificio- 
fo,hor  neglettoahor  tutto  infiemc 
ammaflàco,,hor  parte  annodato,  e 
parte lafciato in  Tua  balia,  e hor 
tatto  sfrenato  , fregolato , ed  in- 
certo,e in  sù  diuerfì  fenticri  appaia 
gaiamente  a*  rigu^f danti  confuro: 
Hot  veggiamo  • che  gioua  ilfua 

D cri: 
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crine  per  alca  corona  d*  oro  alla.» 
fronte  di  piano  argento  ; hor  di 
granella  d'oro  a rofe  »e  a gigli  di 
colte  guance;  e bone  di  delicaci^fì- 
mo  velo  per  inuolare  da'  cupidi 
{guardi  con  ingcgnofo  furto  il  va- 
no te  foro  di  fu  e bellezze  ; hor  (i 
mirah’ondeggiance  le  chiome  a-» 
guifa  d’onde  eritree  tempcftate  di 
perle;  hor’a  foggia  di  ridente  pra- 
cello  fì  vede  occhiuto  di  fiori  il 
crine;hor*a  fatta  di  guerriero  cam- 
po feroce,  fi  guarda  il  capello  don- 
ncfco  non  folo  feininaco  di  rin’  ar- 
mi per  mezzo  d’ acutisflmi  brandi 
d’oro,  ma  etiandio  fpaifo  di  Aille 
(anguinofe  gelate  per  mezzo  de^ . 
rubiniiC  coralli.  £ quante  fono  di 
quelle,  che  tra  lo  fpatio  dell’  bore 
notturne  in  compagnia  della  Luna 
fpiegano  il  crin  d*  argento , che  *1 
giorno  con  felice  alchimia  a gar^ 
del  bel  pianeta  diurno  difcuopro^^ 
no  ad  oro  finifsimo  la  lor  teda/ 

17  Nella  fronte  haurà  colei 
gli  aridi  folchi  dampatiui  dal  vo* 
mert  coiifuma^ore  degli  anni  la^ 

fera; 
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ferace  fu'l  mattino ficome  fchiiiaJ» 
d*  eflère  imitatrice  dell*  alba  nel 
crine,  così  vaga  di  pareggiarla  nel 
dilpenfare  alle  campagne  inarfìc* 
date  le  brine, verfa  tra  quei  canali 
di  piombo  dperauuiuar  la  morta 
bellezza , vini  o per  meglio  diro 
fuggitiui  argenti.  NeirAurora  di- 
uengono  la  più  parte  Aurore  di 
lor  medefime,e  per  goder  del  can- 
to lufingatore  degli  vccellini  cioè 
a dire  del  vanto  adulatore  de.'gio* 
iianetti , van  facendo  apparir  pur- 
purei fiori  frandfchiati  tracandi- 
di,che  ficome  vgguàgliano  le  role, 
e i gigli  nella  beltà  del  colore>così 
parimente  gli  aflccondano  nelia.^ 
breuicà  del  langmrc  . Chiedetelo 
pofciaalle  lor  luci  fé  fon  colanti: 
quefte  hor’  accolgono  vn  picciolo, 
ma  naturai  ritratto  del  Ciel  fere- 
no,  e hor*in  vn  momento  a lieuo 
cagion  cangiate  cutter  nubilofe  di 
grane  triliezza , (i  fcaricano  in  di- 
rottifsimi nembi  dì  lagrime;  Di- 
mandaceloalla  fila  bqcca  hor  cìq- 
ta  dicroco^d  hot  dipinta  di  eoe*- 
: _ . D % . cOf 

^ I 
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xo,hor  fenzade  i denti  affatto» 
kor  di  due  filiere  di  belJifsimi  den« 
ti,  che  paiono  due  filze  di  perle-* 
orientali  fornita.  Prendete  infor- 
mation  della  lingua  , che  hor  vi  ' 
dirà  vna  cofa,e  hor*  interprete  co- 
ilantifsinia  deH’incoffante  loro  pa*> 
re  re,  ve  ne  dirà  altra  alla  primiera 
del  tutto  oppofta.  Hor  fehtite,ch* 
affermano  di  ftar  con  Prometeo 
intirizzite  tra  le  gelate  rupi  del 
Caucafo,  hor  di  giacer  c6  Enccla- 
doin  feno  alle  voragini  Mongibej- 
lefi  brugiando,  e hor  di  follazzarfì 
tra  lie  ti  onefti  amori  in  compagnia 
delle  Vergini  Mufe  fu’  gioghi  lau- 
reati di  Pindo.Ma  vaglia  la  verità. 
Signori, in  ciò  fan  pompa  della  fo- 
dezza;che  pochi  parlari  trafeorro- 
no,  eh*  elle  non  frapongano  delle 
menzogne  . Tralafcio  di  fauellace  < 
delle  veftimenra  varie,e  delle  gale 
diuerfe,  che  fan  mutare  la  fortuna 
delle- famiglie,e  fpeflb  cangiar  pe- 
lo a*mariti;Alla  moltitudine  delle  i 
pietre ‘pregiaste  E comeaglivrti  . 
delle  niacHinc  "’impecuofo.  fono 
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(pinti  i palagi  più  torreggiand 
ad  adeguare  col  pian’erbofo  le  fa** 
ftofe  ior  cime.  Alla  gragaiiola  fo« 
nante  di  tante  gemme  s'atterrala 
bionda  mede  degli  antichi  pode* 
ri:gliaghi>  onde  fon  trapunte  le^ 
tele, fono  i fiilminijOnde  rimanga- 
no fconquaflate  le  cafc:  ai  pefo  di 
tant’oro,  che  fi  logora  follemente 
al  ricamo, manchcrebbó  gli  omeri 
dell*  infleslibiJe  Atlante . Tanto  è 
in  grado  la  varietà  alle  femine,chc 
fi  tramutano  di  faccia  come  Pro- 
teo»e  di  colore,  come  Camaleód^ 
2^  £ fe  dalle  fattea^e  ecUt 
. portamenti  dei  corpo  tragittar^m 
col  difcorfo  alle  qualità  perauue^i* 
cura  dell’animo  crdueremo'coftan- 
dsfimi  gli  Oratori, gU  S tarici, i Fi? 
lefofi,i  Poeti  a render  teftimonià!' 
za,a  far  fede  dell’  infedeltà,  ed  in^ 
cofUnza  delle  feminc».  Eccoitc^ 
:gli altriil.?  Ferrarefe  fiche  ttOppO 
(piiattellatanacnte:  lo  dice#  :ru 
- 1 0.fcminile  ingegnMgli  dUedy  . 

. Com  e ti  volgi  1 c muti  facile 
mente»  • . . ...  . 

Li  D $ Con* 
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y ContY/irio  oggetto  proprio  delU 
fede . 

O inf elicei  à mif  :r  chi  ti  crede.  ‘ 
Hor  qualmente  del  caldo  il  con- 
trario oggetto  proprio  fi  è il 
Sreddoj  del  bianco,  il  nero  ddl’v^i 
micio  ii  ficco, del  pucore  Tolezza, 
dell  alterezza  i*viniltà,  della gran- 
dezzaJa  picciolezza  la  tacilità , deb 
grane  il  leggiero;  ddl*adobbato  il: 
ncgletto^del  douiciofo  il  mendico; 
e fe  per  contrari;  propri;  incender 
vogliamo  quclli,fi  a quali  non  fi  dà 
jliCEZi  o,confbrmcfbnola  priuatior 
HéiOla  formarcosl  per  cìafcimmo- 
doptoncròio,  che  il  contrario 
"■  oggetto  della  fermézza  sé  propria- 
mente 1 animo  feminile/ohde  fico*^ 
me  la  priuanza  della  luce  fi  appel- 
la tenebra, c quella  della  vifia  fi  nò- 
mina cecità;  cosi  ancora  la  priua- 
tk)ne  delia  cofianza  non  fi  douieb* 
bechiamare  con  altro  vocabolo^ 
che  difemina^  Ditemi  per<yofira 
fedt,o  Sigaothquei  PiànetiiaCcia- 
tici  per  lòurafianti  con  la  giufia  di- 
tùiion  deirimpero  IVn  defgtorno» 

crai- 
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cTalrrodeila  notte  che  altro  fo- 
nOsche  veri  lìmolacri  dell’huomo» 
e della donha,ititaglian  perniano 
del  facitor  primiero  in  quella  sfa- 
iiillante  montagna  dell’inalterabi- 
le Olimpo  , e nella  galleria  del 
Cielo  [perpetua  magniiicen^a  del 
Rè  de’fecolicollocatifMa  il  fole', 
tuttoché'  raggiri  mài  icfl]pre,e  sc- 
pre  mai  cangi  luogo , non  perciò 
all*  incontro  orrendo  di  tanti  For- 
.mideuoli  moftri,  quàticola  tra 
quelle  iuminofe  canipagneyficoniè 
ioflero  rarcne  proccilolè  drd*’  -Ài* 
fricagli  Aftrologi>e  i Poeti  rjpofe- 
10,  fasfi  rimirare  fniarrito>  b dalP 
afpetto  collumato  diuerfo  : la  lu^ 
na  per  r oppofto  hor  prende  for- 
ma di  sfera,hord*arcoj borii  fcòr- 
gc  trabboccantCjed  hor  vota;  hor 
pone  rhonore  sù  la  faccia  del  pò»- 
nero  Cielo  in  guifa  , che  poco  ha 
da  bramar  gli  fplédori  dd  dì  pct^ 
duthhor  condotta  al  rertre  me  feia- 
gurcidisì^pata  la  più  parte  de‘Fiioi 
finisfimi  argenti}  oltraggia  l’hono- 
rata  fronte  del  Ci^o  dicoi  oi 
D 4 tac- 
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taccio^  con  vn  paio  di  coma  all*- 
afpctto  d’ vn  Mondo  intiero*. 
haurei  fatto  fcrupolo  a dircòiirirc 
fuoi  vituperi,  fè’l  Vennfino  non  gli 
hauede  già  diuiilgati  per  tutcO|£- 
cendo. 

Zuns  Bicornis. 

Quinci  è,  che  le  macchie»  end*  ha 
sfregiato  il  bel  volto  » fono  U note 
della  fua  mal  ferma  coftanza  i la 
doue  il  Principe  Serenifsimo  de* 
Pianeti»  ch'é  Tempre  d’vn  tenero 
ftedb  di  lumc^fempre  accerchiato 
di  lampi,  Tempre  attorniato  di 
t^ggiitempre  vgualc  di  Te  medeiì- 
mo»  Tempre  pareggiante  Te  deflb» 
£:mprcperTeuerante»ed  intrepido» 
Pempre  intero  di  fòrze  rilucenti»e 
di  chiare, e liiminofe  podanze,  non 
•hà  nc  pure  minuto  neo  , che  fegni 
leggermente  il  Tuo  bel  vifo  tran- 
quillo. Di  qui  viene,. che  ficomo 
immacolato  potendo  gire  col  vol- 
-to  Tcoucrto,  Tasfi  guardare  il  gior- 
jiò  nelTampia  piazza  dell*  Vniuer^ 
•To:La  Lima  per  le  macchie  Tee  ma- 
trici di  Tue  bellezze  ficome  dubito-  . 

i * -s. . ia» 
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fa)C  Coniu^^  meta  pallida,  e tutta 
gèlida  appena  trafeorre  per  rami- 
che  caliginùairhor*appiinco>che  1 a 
terra  chiudendo  gli  occhi  de"  laiir. 
guidi  mortali  nel  foìino , attende  a 
difehiuder  le  pupille  della  priuia- 
uera  nel  praro. 

zg  Ma  già  mi  ftnto  ferir  gli 
orecchi  dal  ftion  guerriero, che  de^ 
ftal’  animo  mio  a confideracione 
più  rileuata.Vn  campione  auueazo 
in  tant'anni  a pratticare  col  ferro 
diiiien  rigido  a par  del  ferro  i af- 
fronta con  temperato  ciglio  ogni 
rifehio  più  difadrofoi  incontra  co 
cuor  magnanimo  ogni  nube  più 
grauida  di  faette  , ogni  più  folta 
feJua  di  picchcjOgn’Ecna  più  tona* 
te  di  Ichioppi , ogni  Dianolo  più 
(pane  telici  e di  bóbardaj  s’incarni- 
na  con  piana  fronte  per  qualiiuo- 
glia  mortai  dirupo,  feorge  co  pal- 
pebre afeiutte  i rigagni  fumanti, 
del  {angue  propriojuon  difacerba 
colile  grida  le  piaghe  fue,nò  isfo- 
ga  r ardor  delle  ferire  co*  gemiti  % 

• non  gicw  vn  foipiro  {pirando,  o 

^ Pi 


Msri^io  PrSntà- 
fangue  minaccia,  atterrato  attc^: 
rifce>rqiialido>c  moribondo  à futi- 
bondo»é  terribile,  e £Drmideiioie«. 
Metallo, ebe  tra  ie  picchiate  rifuo- 
na,nube  , che  tra  le  fquarciate  s* 
auuampa,Liófante,che  tra  le  cica« 
trici  s’intìera,  Anteo,  che  tra  le  ca- 
dute auualorato  rimanga, Fenice^ 
ralfembra,  che  dal  gruppo  vitale^ 
delie  membra  antiche  jQ  difuilup- 
pa, perchè  più  vaga,e  più  podero- 
fa  rinafea.  Quanti  valoroiì  Soldati 
potendo  all’  ombra  di  vergognoia 
fuga  troiiar  ricouej  o , fcelfero  più 
tolto  intrepidi  di  fepclJir  gli  oc- 
chi loro  tra  ferree  tcnebre^Óil^nti 
guerrieri  per  non  elfer  mancanti  X 
fc  litersi  d'honore,  alla  famiglia  di 
gloria, di  chiarezzaalla  patria» al 
fuo  Signore  di  fede  vennero  meno 
ipontanamenre  tra  1’  armi. 

' 50  Setolo  chiamo  tra  mille 
per  teltimonio , f^aza  porre  il  pie 
fuor  delle  confina  del  noltro  Re- 
gno,òGiouanni,  non  folodeir  11- 
lultrifsima  ilirpe  di  Capila, ma  del- 
la Fedeliisima  Città  di  Napoli 
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memorabile  Eroe , incarrattibile 
ornamento  , luddirsimo  fregio  c* 
terno;  mentre  che  accorto  d’effe  re 
in  compagnia  non  d’altri,  che  del 
tuo  Jlèfolamentc , da  inimichi 
fchiere  ferrato  in  maniera,  che  ca- 
dendo alla  pur  iinc  (tracciato  da 
mille  colpi  fot to  la  Maeftà  Reale 
il  gcnerofo  cauaJloie  già  Taugufta 
fronte  del  Re  di  Napoli  giacena-» 
fotto  la  calca  armata  degl’  inimi- 
ci dcftrieri;  (tuòpecto  di  vero 
Caualiero  Napolitano  ) potendo 
^ mendicar  la  (alnezza  dalla  punta 
dello  fperone,perifchiuar  le  punte 
omicide  delle  ipade,e  deiralì:e,fa- 
cenio  a lui  dono  del  palafreno  , 
che  tanto  fu,  quanto  fagrificarglì 
quali  a venerato  nume  la  vica;feiH 
chiaro  al  Modo  rimafo  a piè(prc- 
da  d’efarperaci  fquadroni , richia- 
mo d’inuamerabilipiaghe/o^ct^ 
to  di  mille  morti  ad  vn  tempo  ) 
quanto  ftehc  in  piè  contro  a’  gli 
vrti  fatali  della  più  feroce  fortuna 
negli  animi  Napoletani  l’ amore*  r 
oficruànza*  la  lealtà  verfo  del  ior 
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Padrone, Spinto rinuitco  a premec.  f 
la  terra  imbofchita  dal  ferro  con  ! 
le  carni  fquai'ciare,  e con  Toifa  in-  ‘ 
frante  diede  a poderi  altamente  a . 
vedere  , qiiant’  in  quel  cadaiiero  j 
frricoUto  j e didef)  (i  fofle  mante- 
nuta falua  la  fedc,fcrbata  intera  U 
legge  di  buon  valiallo , di  miglior  . 
foldato,c  d’octinio  Canai  ie  re.  Qual 
Caualiere  nella  leggerezza  del 
montar  fu’I  corfiero,neJIa  maeftria 
di  fofpignerlo  al  corfojdi  folleuar- 
lo  aTalti,  di  riuolgedo  in  cerchio, 
di  far,  ch’ondeggi  inbifce,  che  ad- 
deliri  in  balli  che  da  agile  e pron- 
to  a mille  varietà  di  maneggi , ac-, 
quiderà  grido  maggiore  in  tutt’i 
fecolida  venire,  quàco  acquiilaftc 
voi  ò fpirito  di  tempera  ad  aman- 
tina,  allo  fmontar  di  cauallo  , che 
fiì  lo  fteflb,cli2  precipitare  dairef-  j 
fere  , per  irchernio  della  perfona 
reale  pericolante  ^ Vadafene  pid 
altiera  la  Città  di  Napoli  del  tuo 
ddh'iere  riparatore  della  reai 
Maeilà,che  del  Tuo  antico  cauabd% 

bxonzo>cb’ergealafuperba  cenai-; 

ac 
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ce'  fenz’alcun  freno  . Non  t'increb-  • 
be  il  morire  ò anima  infuparabilej 
poiché  non  ti  dié  il  cuore  » che  vn 
Caualiero  foife  lafciato  dietro  in 
generofìcà  dal  caiialiosfuenato  per 
amore  del  fuo  Signore, 

3 1 Ma  per  rafifodar  le  mio  ; 
pruoue  fopra  le  due  colonne  , che,, 
in  mar  profondo  d’alti  penfieri  in-  , 
rimano  il  Non  plus  vltra  deireroKj 
ca  pochi  a’rimacori  Tofeani, io  tq-f 
go  fcrmifsima  opinione,  ch’-egji  fi. 
è tanto  proprio  di  chi  trae  le  fue^ 
dimore  fra  Tarmi,  menai  giorni 
fra  le  tenzoni,  fa  glij  anni  fra  gli 
eferciti, conile  rfa  tra*  combattenti. 
nieiu  la  vita  tra  le  morti, (i  racche- 
ta tra  le  battaglie,  h rallegra  tra 
le  zuffe,  fi  fatoUa  con  le  mifchie,  (i 
difl'eca  con  gli  a/laJti,  s*  impingua 
con  le  ftragi,  nelle  carnificine  s’in- 
carna,nelle  morti  s'aiuiiiia,  rinfra- 
ca  gli  fpiriti  tra'làguenti,rinfrerca 
la  lena  tra  le  cannonate  , rifcalda 
..  il  vigore  nel  morta!  gelo,ambifcc 
i'rifchi  maggiori,  vàia  caccia  dor 

14’èpiii  folca  la  foreAaiAeir  armi^ 

....  .... 
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che  infili  la  don  na  , la  donna  fiefla 
idilicaca  di  corpo,  te  nera  di  cuore, 
molle  di  penfieri , picciola  d*  ani- 
mi^ fcaria  di  /àpere,  e di  forze  , a 
I cuf  yn  topolino  di  caia  è recatorc 
di  più  (Jiauenco  ,ch’  ad  huomnon 
fora  della  Mauritania  Tingintana 
il  più  grande  > il  più  crudo , il  più 
^làtcebatò  Lione  , vna  lucerrol.i-» 
paflaggicra  c a colei  cagione  di 
più  terrore r che  a colui  non  fora-» 
Ytt  fiero  Dragon  volance  delle  li- 
biche (blitlidini  : vn  ièmplice  sfo- 
derar di  brando  l’agghiaccia  ilsa- 
guc,vn’impugnare  a*archibugctto 
la  fa  f lenire,  il  foio  rumoreggiar 
dello  fchioppo  la  fi  tramortita  in 
fono  delia  pallidezza  cadere;  qua- 
do  perfòrte  traporrata  da  Bello- 
na  fen  corre  a menar  la  vira  ; e le 
* mani  tra  l armi,  epaliare  il tesipo 
fra*  combattenti , ò quanto  abbo- 
minance  ti  moftra  contro  fa  natn- 
ralé'inchiàation  del  fuo  fèdb,ai2ua« 
forata  dairiflinto  e dal  melliere 
di  Marte, non  men  del  fiifo,  e deJH* 
^goichc  della  IcggetettaiC  de|lap^ 
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inutabilicà.Hord* Angelica,  c*  ha« 
uea  il  nome, e la  bellezza, noivi  fat- 
ti egregi,  elacoiianza  di  quegli 
rpiriri,  che  non  alla  calda 

perfualìon  di  Lucifero,  volgete  c6 
eiTo  meco  gli  fguardi  deir  intel- 
letto a Clorinda,  dì*auezza  fin  dal- 
le fafce  aftrigncr  non  meno  le  ma- 
melle,chele  quadrella;  e non  me- 
no a Occhiar  latte  ; eh*  a fpander 
fangue,così  ardimentofa  ^1  canu- 
to Arfece  fuo  balio, che  Teforta  co 
efficaci  preghiere  a lafciar  la  fal- 
lace, ma  antica  fua  legge , ti&nti- 
tainente  rifpoude. 

fé fegiiirò , ebe  vera  bor 
farmi 

Ne  per  temenza  Uf  :eròi  ne  Uct» 

A magnanimo  cor  r imprefa^  el»\ 

^ armi^ 

Non  fe  la  morte  nel  più  fier 
famhiante. 

Chefgomenta  i mortali  hauejfi 
insanie • 

3 X Tanto, é in  fomma  coosia- 
turaldegliarmigieri  il  lèrbarecd 
iaiuavita  lafeae^^e  £ooil  iella 

■ -■*-  fsk.  ' 
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fragile  detìu  femÌBa  ( snella  diuieti* 
forfè  itiiiiirtrà  di  guerra)  ficramé-« 
te  s’irrigidifceifc  s'itta{pera:Iiifiemc 
con  Vabitò  fomiiìilc'  gitta  via  gli 
abiti  cffemiiiàtii raccorcia  il  lungo’ 
crine  d*oro  crabrieue  cappelletto 
d*acciaio,  e dilata  oltre  le  confina 
preferì  tee  alla  fua  natura  ringegno’ 
appiana  lc^ritonde  poppe  fottf  all', 
vsbergo  ^ ed  ogni  malageuole  im- 
prefa  fotc’alla  fofferenza  dell’  ani- 
mo;§iiernifce  di  ferrato  guanto  la 
dcftra,  e T adatta  non  a richiamar 
l’àura  filane  fu’l  vifo,  ma  a prouo- 
car  tempefta  fanguinofa  fii'l  cani-, 
po;và  fiiccinta  in  gonna  % ed  è in-> 
ciafcuiia  periglioia,e  ingarbuglia- 
ta facenda  fpedita;  monca  legger- 
mente a cauallo,e  infieme  fi  fòllic- 
tia  al  ricrouaco  di  machine  , più 
ftraniere;pereflèr  primiera  agliaf» 
falci  a tutta  briglia  agita  il  pala-* 
freno,e  ptr  cifere  viti  ma  alle  riti- 
rate,quanto  l’é  permeilo  dagli  or- 
dini mil icari, impatiéte  il  dimora  ; 
gode  di  ferir  con  la  mano,  non  di 
pipare  coi  guoidgigioifce  di  trac 
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brieui  i (btini  col  ferro  a IacO|fì(^o« 
me  col  caro  confortes  giubila  noti 
già  del  tenero  giro  d'amanti, ma^ 
del  cerchio  crudele  degl*  inimici  g 
mirando  , che  la  benigna]  fortumi 
le  porge  occa^on  di  far  pompai 
quant'aliignino  nelle  dorme  d’ aW 
tra  maniera  di  quella,  ch'affermai 
. no  coloro , che  fono  ftimati  fuoi 
maldicenti,  rardimeneo^  il  fenno» 
la  maturità  de*  confègFi , lapron^ 
rezza  deirefecutioni>ragilità, 
poffa,Ia  toleranza. 

5 5 Tolgali  adunque  dalle  vo- 
fire  menti  la  dubbie tà , e conchiu- 
da(i;la  gran  Vergine  Aleilàndrini 
haucr  fatto  1*  effrcmo  sforzo  della' 
Rettorica  Sacra,  hauer  temprati  i 
piùefquifid  colori , haucr'  accefi  i 
pili  riipkndenti  Iiimi,hvruer’accol- 
ti  i più  yiuaci  fiori  della  CruHaiu 
facondiai  hauer’adoprati  gliacu* 
jmi  più  penerreuoli,hauer'adunatc 
le  machine  meglio  fconqual&trici 
della  diuota  railitia,  hauer  tocche 
le  mete  del  valore  nel  perfuadere 
col  dire , hauer  inbrieue  più  glo- 
rio- 
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rioiamence  fudaro  , nel  condurre: 
argoniènri  per  ridurre  quel  liinga^ 
mente  crauiaco  al  dritto  rcntiero; 
perpiegar  gii  {piriti  martialiad 
abbracciar  nuoui  riti;  p risbarbar 
da  quella  rupe  di  ferro  1*  annofa.» 
qrjuetcia  della  mal'  antica  fualeg- 
ge;pef  ifm'an;tcliar  dalla  CittadeU 
U animata :di  quel  brauaccio  la^ 
torre  deirempu  fetta, che  d'altcrir 
già  coi  Ciel  corzaua,e  con  la  pro- 
fondaye  vecchia  maluagità  preme- 
ua  il  dofl'o  con  le  ionoamenta  aU^ 
Inferno^  ' 

. ^4  Signori  miei  adirili  il. ve- 
ro il  Problema  gentilmente  prò»* 
pollo  par  mi  vn  Ser  duello  più  to« 

Ao  tradue  valoroH  capi  d'efercid:  i 

eccoui  dall*  vn  de*  canti  1*  Impera^- 
toredeir  ofte latina  doppiamente 
armato  di  dorato  cimiero,  e di  ma 
turi  pènfieri  la  fronte  doppianiete 
guernito  d’  vsibergo  Incido  , e di 
cuore  intrepido  il'  petto;  doppia- 
mente auuèzzata  allo  Aocco  di  | 
nerboruto  campione , e al  ballone 
di  prudente  Capitano  la  delira^»  | 

dop- 


Rifpojia  Accademica*  91 
doppiamente  recinto  (ficomc  me- 
te del  campo,  fpirito  delle  batta» 
glie>nerbo  delie  militie,vigor  del- 
ie guerre, c anima  delle  zulfe)  da-» 

- numcrofe  fchiere  d’Eroi  pendenti 
daH’oracolo  del  llxo  cenno:d*aitro 
iato  cccoiii  l'Imperatrice  di  dop* 

' pio  teforo  accerchiate  le  belle  té- 
die  dalla  cadente  chioma , c dalla 
furgente  corona  i di  doppia  por- ' 
pera  adornata  nelle  viue  guance» 
c nelle  regie  ipogliejdi  doppia Tor- 
te di  perle  orientali  gemmata  nel- 
la boc^a  per  gli  bianchisiìmi  denti 
e negli  orecchi  per  gli  pretiofi  pen- 
denti da  doppie  fchiere  attornia- 
ta(ficonie  vita  del  Principe  » cuor 
dciriinperatone  , amore  di  quei 
Monarca)di  damigelle,c  di  paggi 
deftioatia  coltiuarfue  bellezze» 
ad efequir  fiioi  c6majadi>ad  edere 
{ielle  Vvae  Hiìè,e  gli  altri  erranti  d’ 
intorno  si  bella  Luria  - O quanto 
^fclama  tiitt*  borala  foriennata^ 
compagnia'  degli  ao3^nti>fono  più 
poifenti  gli  ordegni  d’ Amore  dc> 
gli  ùonaenù  di  Maree:  ma  io»  che 

Oli 
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mi  fon’vno  de*  padrini  trafcclti  aU 
la  decifìon  della  mifchia , mano** 
dotto  dalle  ragioni  fudette,e  dall* 
altre  che  per  breuità$*abbandona. 
no  3 airoppofto  fentimenco  m*  in- 
chino . Oltre  che  mi  terrete  per 
ftieritenòle  didifcolpa,{è  cotanto 
partiale  mi  vifon  dimoftrato  de' 
facendieri  di  Marteiincntr'hò  pre- 
fa la  difela  della  propria  caufa  ; e 
qual  caufa  più  propria  poflediatn 
della  vitafCosì  troiiandomi  edere 
iUto  riparatore  della  bifogna^ 
guerriera  ; parmi  hauer  polla  in^ 
laluola  vita, ch’altro  non  è chevn 
combattimento  perpetuo  ; raffer- 
mò il  più  practico  huom  di  , pia- 
ghe , che  fìa  mai  flato  nel  Mondo 
dicendo:  M.litia  eflvìia  bominit 
fuper  terramiE  per  finirla, che  gran 
cofa  fora  il  narrare, che  vna  donna 
habbia  recata  al  triónfo  altra  don- 
na? PorCentofo  ben  fia  infin  che^ 
liican*  a vicenda  le  delle  col  Sólei 
che  giòUànetca  donzellaci  tragga 
incatenato  vn  femideo  della  guer- 
ra canuto  più  che  d’anni  di  fcnno> 


Rifpojìd  Accademic4i:  9 j 
ma gioiiane  non  meno  per  laro- 
biiftezza  che  per  l’ agilità  dello 
membra. 

Normanno, 

to  da  bizzarro,  e volcdo  dir  benepoi«l 
dell  iiidiiiiduo,hauete  detto  gran- 
diffimo  mal  della  fpccie  cercado  ** 
lodar  Santa  Catarina,hauet«  biafl« 
mate  le  donne,  come  s' ella  1100 
-folle  Hata  ancor  donn^.y^lpcdoró» 
Queftac  maggiorfua  loda,  ch*ef- 
fendo  di  sì  he  noi  natura , haifellc 
Cipcrata  con  la  virtù  fe,  medelìm^h.  s 
c rahòdata  con  la  forza  deli’animo 
la  fralezzadel  feilb,  in  tal  moda, 
che  da  veruno  di  malchio  valore 
li  faccia  porre  il  piè  generolb  dì- 
nanzLi’e/^ffdonre.Hauete  ragione; 

COSI  yeggiamo  , ch^  ticnli  più  io 
pregio  vna  pianta,con  >e  lafebbeil 
dire  di  mirto,  Jche  quantunque  no 
foglia  ellorfi  lunghi  paslì  dal  (iip- 
^ \ tutta  volta  dalJ*aiuto  del  giar- 
diniere perito,o  pur  del  Cielo  fa- 
uoreuole  ergelTc  il  verde  capo  fo- 
pra  della frondo/à  famiglia  ; cho 
vo  alto  abete  cucio  vo  dirutisli- 

mo 
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mo  pino  Aior^iorino.  Io  pili  tofto 
haurci  fatto  Tatmocato  della  llei- 
najperciocché  I abbandonarle  re- 
dini dell*  impero  parmivie  mag- 
gior fatto, che  il  lafciare  il  frende* 
gli  efercitirFra  rvno,e  Taltroquel 
diuario  io  immagino,  che  fi  truo- 
ui , che  farebbe  tra  chi  poftergafle 
vna  parte, e colai  che  il  tutto  dop- 
po  doifo  con  magnanima  (prezza- 
tura gittaffe^conciolìachè  gli  efèr- 
citi  ftefìì  eran  pure  airiniperatricc 
{oggetti,  ficome  a coforte  amatif- 
(ima  diefléminato  tiranno, 

Voi  ficte  pili  giouane  di  noi , 
v*appigliate  con  loda  a quello,  al 
quale  con  veigogna  del  nome  lo- 
rofoglidnfi  appiccare  quegli  del- 
l’età  voilra,  uiendicando  iodi  mal 
confàceuoii  alle  femine.  Aformo» 
ritto.  Miracolo  eh*  a me  permet- 
tete il  dir  bene  fenza  fcrupolo  del- 
le donne»  mentre  tefté  me  ne  vie- 
tafte  affatto  ia  villa  • quantunque 
cfla  foflè  fcala  al  fattore . Alpedo^ 
ro.  Ella  é vna  fcala ì ch'a  molti  fà 
venir  quel  diiaflro  » che  dimanda- 
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no  capogirolo  ; ond’in  vece  d'a. 
uanzarfi , fon  trarupacì  dentro  a 
vilisfimi  fracidumi . Mormorino. 
Non  tutti  fiano  di  tcfta  sifìcuoli, 
come  voi  date  a diuidef , che  fia- 
te; ne  tutti  faran  fi  fiacchi,- ch’ad 
vna  femplice  mirata  di  donna^  j 
quafi  ad  vna  pefcolfa  di  balifta_r, 
o bombarda  habbiano  a cader 
.flritolati  nel  foffo.  Mi  ricordo 
quella  ridicolofisfima  tema , che 
tanto  vi  ftrinfe  ilcuore,d'efler  ca- 
gione di  fcandalo,  con  portar  ri- 
paro alle  donne . Come  fate  lo 
fch.zzinofo  j e tutt’immaginato , 
che  ageuolmente  fi  fcandalize- 
rebbono,come  voi:  Schermitela 
pure  allegramente  per  rauueni* 
re  , che  ninno  per  la  difefa,  chò 
prenderete  del  ftflb  fragile,  ma^ 
denoto,  vi  dari  taccia  d inconti- 
nente.  E fe  le  donne,  e i Caualic» 
rifùr  le  primiere  parole  dell’A* 
riofio-, 'ch’c  fiatai!  .primo'Poeea 
da  vorcitato,  ficomequellecofe, 
ch'amédue  dooeano  effer  ip  fco- 
po  principale  delie  fi  ha- 

fica- 
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ueano  a cantare  ne!  fuo  romanzo;  | 
mentre  voi  confegrafte  all’  im- 
mortalità della  fama  quel  Caua-  l 
liero  Napolitano  > che  confe  grò 
la  vita  al  fìio  Ré>  non  era  fuor  del  | 
diritto,che  prorompere  altresì 
negli  elogi)  meritati  dalla  virtù 
auualoratrice  delle  femine  dilica- 
tt  AlpedofO.  Come  fono  intrat- 
tabili le  ferite  delPanimo  veltro  « 
che  con  tutt’i  lenitiui  degli  ap- 
plaulì,  che  vi  li  facciano»  s’inaf- 
prano,  e riacetbano  peggior* 
mente.  Mi  ctedea  con  Tinterdir- 
ui  il  guardo  alle  donne,  ne  anche 
coccarui  la  pelle  rma  tanto  pro- 
fóndamente ve  ne  dimoitrate  tra- 
fitto, che  quantunque  v’habbia 
tracco  alle  flelle,  perchè  contro 
del  parer  mio  fottentrafte  qual 
gentil*  huomo  alla  nobil  carica 
di  difender  le  dame , tutta  via  vi 
liete  infellonito  più  di  quello  ; 
ch'erauate  poc’anzi.Rendouinon 
poche  gratie  in  tanto»  perche  mi 
ricompenfalle  la  debiltà  della  ce*- 
Ra  nella  brauura  ddrintelicrco:^ 

fa- 
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fateehdomi  mercè  di  Cacémmi  ' 

ftal-^meróraro  dé’fokrinicoh^^  . 
pofìtóriiir^^od.Ben  chiarò  fi  fcor- 
ge;che  le  filmine  pòrtifì  fecale  fia- 
mej  mentre  kmj^icemence  tr^di^ 
voi  norhinace  fonò  fiate  appicca-  ; 
trici  di  fuoco  tra  *J  parlar  voftro. 
Mormorino»  Spegnerò  ben’io  que- 
Ifc’  incendio,  col  ièppcIIirJo  tra*' 
ghiacci.  Qj^i  ghiacci  fara» 
li  eterni, che  non  s'infrangano,  hor- 
che  i raggi  efiiòi  fendono  le^cam- 
pagne  , e quali  che  io  non  disfi  di-’ 
legnano  in  arene  ìc  iupUMorinor  V 
Saranno  i ghiacchi  delle  fredezic 
della  mia  diceria.  j4lped.  \o\  ht^ 
mate  della  pugna  la  pa!nia,di  Idir** 
laci  richiedete  gli  applaiifìJ  Mor^ 
ntor,  DisirFrcddetec,nort  foro  per- 
chè itòn'fdivdòrate':^^  compo- 
fitfoni  di  quèliC  viuacità,  ch’agui- 
fa  di  fauille  feoppiano  di  mezzo  al 
fcruordeir  ingegno  i ma  etiandio 
, j>crchè  vna  vecchiarella  intirizzi- 
^a  dal  gelo  della  decrepitezza  farà 
il  foggetto  miOi<Te/«od.-Buongio- 
nane  ch*èil  nóftro  Morraorinojco^. 

E ciò-  . 


f 
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auto  \\  pppoftp  di  cplo- 
ro,;iqu^^Ì.e(fendarp.0r(5Q  iliidk 
tolgppp  H l?^^ccm;h4uondQ  frauun 

d^fYQt> 

di4>aM^r^  aÀpBeH’agio  tr%’l  ca^ 
po  Aprico  cielk  donijefche 
c cra;tp,e  nftrettofi  il  fenticro  pec 
v.n  de’lad,  che  è.fterile,  e Tecco,  d* 
vna  m,ifera  vec^chietta . Mor.mor, 
Qià  qliCi  la  liberalità  ftrtami  di 
p^r  benedir  del  fcfib, ch’egli  rnc 
’ì  p^rpppue  s\  p>erigIiofo,  .non  tu  da 
iDfrdjidef^jche  nelleyecehie;rareb.--  ' 
be  dpwcqole  appim.toj  che  il  priui- 
legio , di  pocef  Iancia?r  la  «lira  ad.t 
dolio  alle  fej^ipe,  deur,r‘  alla  sfera* 
p^rimei^e  di’  queÙp^^^  fpq  gra^ 
u.ofe  dagli  anni 5.ft 

A-me.ppcp  .rilicua,S;^ila'd  qeirAiir. 
rpra,  nel  Miqr)ggi5:^p  purifi  UPQpi 
nella  fera 

vi  granerà  quella  sfera  , eh’  io  yi  ^ 
p refiggo, forfè  più  che  nqn  grana- 
rono ad  Atjance  Iq  sfere  dc’Cielh 
effendo  sfera  d’  inferno  . Seluod.\ 
Non  facplle  maic'4,  dar  pefp  alle 
y.oftre;  leggiere  argwtie  (-lì^  detto 


i 


con 


Dialogo  dopo  la  Rìfpo[la . 99 
couvqjlra  pace  ) conia  mciijWri» 
amara  cjella  gramezza  degli  ^^nni 
perciocché  fienfi  i mortali  o 4^jl’v 
vno,  o pure  deir  altro  feffQj-a; 
non  fon  greui,qiiai>d’e,sfi.fq5  carÌ7, 
chi  di  mille  noie , gittate  Iqn'qad^ 
doflb  dal  tempo  ?*’G radezza  ce^tp.  - 
d’intolerabilernferno.4^oywpf.f- 
In  voi  fai lifce  la  coni nrqqità /incita' 
regola;  poiché, liete  agili3/i^piji^. 
particofare  di  lingua:  Spilo 
ch’adefTo  appunto  rini5[)rpue;ù4<^,< 
mi  la  leggerezza  delle 
m*  hauece  iieuemente , c qu^-4i 
paflaggio  toccato.  «Je/z^od.  Non  v*^v  . 
ho  tanto  leggermente  toccatq^chcì  - 
non  ve  ne  fiate  pur  rilaidtp:  ma 
tempo  homai  j che  diate  di  piglio. 

• alla  voftra.  Diceria,  però  i^icorj^tri 
teui  4^112^  promeiia  d^tap^jch^ià^^ 

- dio  debba  eflere  di  cofa  Sanca-j^ . , ^ ’ 
JHormor,  Sarà  nonfolo  Santa, tn^i 
Sacrofanta'  c Sanpsfinia,  ficoiTiC->| 
quella  che  fi  trattiene  incorno  al» 
racconto^d*  vn  bel  miracolo,  eh’ 
adoprò  ii  Santijfimo  Sacramenta. 

Nc  andrà  fuor  della  peAa  da  voi  f 

y 3 ^ 
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; ICO  Meriggio  Primo.  } 

due  già  calcata;perciocché  fe  am€- 
duc  voi  haaetc  diicorfo  di  Vergi- 
nirviene  in  acconcio,  che  io  ragio- 
ni di-quella  perfcttisfima  medici- 
na, Ordinata  alla  preféruatione-^ 
dalle  séruali  fozzure;onde  intédia-  ! 
mo  da*pulpiti  ; Frumentum  tleUo^ 
rumi  cJf  vinmngerminans  Virgin  es.  \ 
Cosi  quei  candidi  accidenti, in  fra 
dd^quali  fi  cela,  dinotano  il  cando- 
re deiranima, in  ctii  fi  pofa.Hor  d' 
rna  9DÌa  vi  ràccerto,chc’l  mio  de- 
fcriuere  còsi  femplice,  e ignudo  vi 
fembrerà  marauigliofo  vi  e più , 
che  i pbmpofi  abbigliamenti  de* 
Retori.E  già  ch^  io  non  ho  potu- 
^tóper  la|)Oca€tà  andar  traendo 
dallà'lùnga  lettionc  de*  libri  mi- 
glior! frafì  recondite,o  fenrimenti 
, ci«dÌDÌ>  confido  prima  nel  fauotc* 

> dcl-CicÌa,e  pofeia  nella  voftra  be-  , 
nignicà,  di  douer*  hauer*  applaufo  ] 
per  la  cofa  in  fe  ftefik,  che  fon  per  ! 
dire,-  - ^ 


’f  r 

w ' 
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Die  Jntòr'no  a vn  bel  Mi r»  lex 
, 3 Ara  mai  fempre  la^  . 

contefa  tra*  Sani  in.»  tórno  a* 
qual  delleduesfàuil;~„'>;i 
Il  con  pili  chiarore  il  io  fae* 
^ WP  raggio  della  potenz4|"a»>.^ 
nel  fole  eterno  fe  nella  dc’piccioli  fi®» 
animaluzzi,  o pur  nella  facitura^Óiii^ 
delle  belucdifmifurate. Conci  olia-  - , 

cofachefe  la  balena  fornita  di  va» 
ftità  fi  rende  a'  nauiganti  oggetto 
in  vn  di  ftupore,c  d’orrpre,  nclic^ 


membra  immenfe  al  pff  ddjte  fbr>» 
zejch’arrefta  nel  fuo  grap  céitb  va* 
animata  antenna  per  lanciar  ^ali 
che  disfi  guerriero^dir  fi  potrebbe 
con  maggiorditittàta  ineipbgna^ 
bil  cafiellO)  che  hiijSÙ  le  coionno 
inflesfibiìi>  per  riparo  de*  fuoi,  per 
iftrage  degrinimici  s'^poggiaion. 
de  quella  ha  rafTembrata  tal  fiata 
Ifola  a*martimi  viandanti; e quello 
Atlante  delCid  di  Marte  hà  po 
tuto  regger  Umg’hore  > hà  potuto 
recar  di  qua , e di  là  lungo  tratto 
do»e  richiedeua  il  b.ITpgpo  della 
B j bat> 


Meriggiò  Primo» 

r?  battaglia  vna  Cittadella  guardata 
da  vn  groflb  numero  di  capiqui  . 

* T>aH-alti-o  cauto  la  fomiìcà,  e Ì.i-^ 
■;  peùdiia  fi* fin  meritcnoli  Hi  poi  té- 
1.  tp,e  dil6dc  apprcfio  gii  haomini 
” ’dipiù  flimafjpe'r  rirìgegno  miral>i- 

• le,per  l’òrtline  ftiipcndo.per  le  re- 
góle  iufailibili  dél  gouerno,  perle 
Sante  Ibggi  del  caftigamento.e  del 
jirerfiio, 'pèr  le  maniere  ràre,  e pel- 

Còmelepri- 
hiieré  fiedtariciidtsfime  tra  di  lo- 
ro di  fede  b^fichè  fi  mirino  am- 
maheatè  drdèrbf  e benché  fliano  a 
pie,  nè habbTahò  il  folìicuo , come 
le  feconde.  deU’alt’,  non  cedono  ad 
effe  di  fenho;  poiché  fè  quelle  fon 
dtftfè;ad}inu’òtere  il  nettare  da  po- 
f óìì  ìhdèti^dé’fiori,  qiiéllè  fon’ar- 
dimeUtbifè  a fcalarie  meglio  ar- 
friàté  foitèiìe  , pét  fàrarnela  pro- 
nigione  del  grano:  Cornee  IVne, 
è l*altre  fottodVn  capo  s’adunino, 
in  vn  campo  fi  fchierino,dentr*vn* 
àìbetgo  medefimo  fi  ricourino , è‘ 
iiifindentròad  vtf  aiiello  fieflbf? 
fcppeUifchihO.Ma  ciò, che  fon’feò^ 


DicJnmno  a vnbét  Mh,  lo^ 
raper  portarui  nel  mezzo,  mi  fà 
campione  di  quefti  animaletti  mi- 
nuti,difenditore  della  lòr  fauiezza 
poco  ftiàncà  d'humanà,  partialo 
della  rettisfima  ragion  di  datòjch’ 
adopf ano  j aiitiocató  <jiìàRtuaqtìe 
ineloquente  della  polisca  non  er- 
rante jche  tengono  protettore  qiia- 
tunque  fìàéco  deiramiflà  -inuioia- 
bile^che  profetano <jontrò  là  grò 
fetzà  j I>rr0gan5sà,la;  %c>dià,1  à;be- 
ftialità-  finalmente  di  (jlièlle  fiere , 
cheripofièndó  là*  fidanza  non  nel- 
la gràdezza  delle  ragiónishia  neir 
immenfitd  delle  moli, giganti  delle 
pili  iiuratcatte  fbrefte,o  delle  me» 
frequentate  marine^, fannò'àlle  Jqt 
graui  mofiè  furgertrem»ioti  òrri- 
di iie>bofi:bi , fufeitar  t^iideliprò- 
célle.nel  pèlago,'  attcfahle  querce 
con  gli  vrti, fanno  abforte  non  ttii 
gli  abisfi  deIl’onde,mi  tra  le  Vera-* 
gini  delie  fatici  le  nauùdisfipan  gii 
eferciti,  e fcònquaflano  alle  vòlte 
ràrmate.  Vdite.  V' 

57  V na  p ouè rà  donniccfiiol à 

tenea  adattata  nel  fuo  orticellò  V- 

E 4 na 


'i©4  Prime,. 

ni  mali  di  (lanzecte  per  dafallog- 
gio  alia  Republichina  volanco. 
Adiuenne  , chejdi  le  di  lei  faciche 
adirono  a voto^fì  fparfcro  al  veco 
le  cure  fue  > fi  logorarono  feiiza-» 
^fìtco  le  file  £ìcéde>  girono  male  i 
moi  negoti; , non  riufcirono  1 fuot 
trattaci  > pericolarono! Tuoi dife- 
gni , trauerfarono  le  fiie  indufirie  » 
arenarono  ifuoi  maneggi, rompe- 
ronfi  1 filo!  penfier!i  naufragarono 
le  file  merc!>  fallì  la  Tua  mercacan- 
eia , a fcoglio  vltimamence  di  defi 

Eeratlone  pafiò  rifchio  la  vecchia 
archecta,che  gemea  al  pefo  degli 
ann!  non  delle  robbe  di  fdnicirfi  » 
c d*infraagerfi , Pcrdoc.chè^quefta  ^ 
femmuzza  canuu  in  vece  di  rjitro^ 
uare  la  bramata  tanto,  ed  aipeccaT 
ta  dolcezza  di  quegl!  ori(fiarei  per 
d!re)potabili,riniicniuà  alta  cagi^> 
d’amarezza, poich’era  ‘amarezza  di 
morte; eflèndp  che  quegli  alati  Se- 
natori,e quei  CittadinipenniKÌ,dal 
confegIio,e  dali’aiuco  de'quali  era 
la  (àluezza,e  la  Tua  vita  pendente, 

' nulla '/giouando  Ip.ro  l'^acntisilmo 

■ - . ‘ r - ^ 


DicJntomo  ti  vn  M 
pungiglioiie,cedeuaito a Schiera, a 
fchiera  aJla  falce  irrintuzzabilo 
della  morte. Si  che  diueiuite  Je  fuc  ^ 

^ cafl'e  tte  d*alncarij  auelli  di'pe;cchie  : 
fepolcri  di  quegl’intiocendni , ch^ 
era»  foftegni  della  tea  fainigliiipla  ‘ 

cadente  appoggio  delle  vacillanti 
file  membra,  maiitenimento  folo 
della  Aia  pone rtà,rempl ice  tratte-* 
nimento  nella  Aia  mendicità,  vid- 
ea gioia  nelle  Tue  inireriejbienc  Co- 
gallare  nelle  Ak:  numerofe  Iciagù^t^ 
dimenticato  piò  cofto, che;  cqti-/ 
cedutole  dalla  maliiagia  tbrtuna,;. 
tra  perita  di  foftanic  tra  morte 
di  marito,  tra  flrage  de* figliuoli, 
tra  preteiifiooi  di  credkorijtra  iiir 
finite  fuentiire  di  vedoAUggio  tra 
lontananza  di  iàiiite,i;ra  vicinanza^ t 
e quali  continua  preienza  dimpi-; 
tc.Che  ÉCjche  dil«  , a qnal  partito, 
a’app refe, quale  fpediente pigliò,»’ 
qual  mezzo  fi  tenne , per  qual  fen- 
tiercT  s"  iadrizzò  -,  a qual  rimedio  . 
corfe,inqual  penfiero  cadde,a  chi, 
chiefe^arere,da  chi  dimandò  aiu-. 
{o^con  chialsuei^idi&fpgò  Tacerbi- 


^10^  Meriggio  Ttìfnù.  ' - 

tà'  dèlia  Torte,  che  la  mettea  a (la- 
to di  dai- 1*  vltima  chiiifa  alle  fiio 
ntìbìlofe  papille,ferrando“il  cuore 
trà  1 e (Irettezze j p ré  mé do  le-  vifée- • 
r^tra  ì’anguftie  j che  fecó'niéhaho^ 
rcftteme  infelicità  della-  famcjfche-  ' 
tiranna  Tpiecata , e più  d’ogni  bel-' 
ua  Ircana  crudele,  s*abbeuera  nelle 
vcne,fi  fatolla  delle  fibre, fi  fà  lauta 
cena  delle  carni  fmunte  de’  mi^ii  . * 


digiunanti  ^ Ricórfe  perauentnra' 
a dimandarè.dà’prattlci  i natutaii^ 
fecreci/Fè  volgere  forfè  àdr-alchrii^ 
'ifogli,ad 

iftgégnojò- cól 'piè;  dietro  le  tracce^ 
_.d’alcuiv  Templice,o  mirto?  Che  fe- 
ct'  ih  foiTima  per  render  vano  con  ' 
pòluerij  ó^ughiil  taglio  fatale  del 
ferfó^duhcó  ròèàto  dalla  mah  vil^^ 
lanà^di  mielJa  rtiécitrice  indifcreta,- 
che  qùàìi  it caffè  a fommo  vanto' 

V aW>àber  quelle  (quadre  minute»  \ 
che  paiono  tra  gli  alati  pigmei , 
cosi  attendea  a far  gran  fafci  di 
^éi'mifèri  pennntellif  Bagnò  al- 
menòdilayrvme  il  vifo,  e’I  Aiolo  » ‘ 


per  rartimoUare  la'  rigidezza  del  \ 

fuo 


i 
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Die .intotnà dvn hél  Mir,  ìoj 
fuo  dettino;  eruttò  da  = più  cupi  fe- 
lli del  cuore  cocenti  fofpiri  per  di- 
leguar’ ttgelo  dair"  irrigidito  pet- 
to di  morte  ; feoppiò  il  cruccio 
terno  in  fremiti,  ed  vrliv  pèt  veder 
di  mitigare  queft’empià;ttracciò  il 
bianco  crine  per  allacciarla, giunfe  ^ 
palma  a palma  per  percuoterlaj»;  , 
picchiò  le  mura  con  la  tetta  ad- 
dolorata per  ifchiacciarla,  graffiò 
le  guance  i giunfe  agli  antichi  fol»^  , 
chi  delle  fue  rughe  i folchi  profó^' 
di  con  l’vnghie  , per  allagarla  non 
hauendo  potuto  col  piantOj  €on-> 
abbondancisfimo  fangue?  Non  già 
pignori,  chela  benedetta  vecchia-  . 
rei  la  a berfaglìo  più  folleuato  heb- 
he  mira.  Ingegnofisfimo  ritróua- . 
to.  Sentite . . ^ ^ 

3 8 Ella  nòn  sò  come  chiamar 
ta  debba  femplicetta, 'o  accorta-»^ 
colà  tratte,  doiiè  facra  magio 
furge a, entrò, piegò  le  ginocchia-»#  , 
oltraggiò  cort  religiofe  picchiate, 
il  petto,  onorò  CoiVvmiii  bacii’ 
EcClettaftico  piano,  raifettò  il  cor- 
po, liluiluppò  tra  ié  braccia  dcuo- 


to8  Merìggio  Primo. 
ttoeiitc  le  nia«i,raccolfe  ranimo? 
forfè  gli  orecchi, n^an'^Q  gli  fguar- 
dijinuiò  ipenficrùper  afiìfter  tut- 
ta al  venerabile  facrificio  dell*  A-. 
gnclloimmortale. Giunto  che  fù  il 
Sacerdote  a tot  la  delira  , per  be- 
nedire gliaftaati,c  a curuarc  il  gi- 
nocchio, per  riuerire  la  cara  rimé- 
braiiza  del  Verbo  incarnai»,  diè 
fegnodi  voler  dar  ricetto  nel  cuo- 
^re  pia  che  nel  corpo  «a  quegli , cui 
fan  fembiaiìte  di  ruiiiche  cappan- 
4ìUoIe  i valli  giri  de’  Cidide  ii  ap- 
prclTa.ii  gran  mmillro  con  quel 
teforo,  Taccommanda  V impareg- 
giabìl  genFima  alle  fue  fqualidc^ 
iabbraie  paitelì.  Mrhor  baldanzo- 
iè^tta la  vecchia  in  cambio  di  craii^ 
gugiar  la  gioia  ( più  douitiofa  di 
Cleopatra)  del  Mpndo^  per  ficura 
jmcdicina  deiratii-ma,  la  h trarnan- 
^ nella  palnàa  adorando  cò  quel 
iàcrofancogirola  mano,  meglio 
che  con  qnalfiuoglia  cerchietto  d* 
oro , per  rilloro  delle  lue  membra 
cadenci<,e  per  ferbare  infieme  con 
la  vviu  delia  dell’  api  la  vita  Aia  . 
■ . ""  sa»  ^ 


f 


if 


•j 


VìcdntormumbelliSir.  lo^ 

Sauisfe^  donna  in  vero  a par  di 
qualfifia  gran  Filofofo.E  quale  an*  ^ 
ti  rodo  preferuator  della  morto 
jHiosfi  finger  maggiore  di  quello, 
cheper  lafouraiiita  comnutnetncr 
le  s* appella  pane  di  :vica? Seniachè 
fequclto  eriandiohàtitolodima-  - 
na  dal  Ciei  difcefa , douea  oon  la 
prefenra  fna  aimalorarcJ*  artefici  - 
neghittose  > ra^iuiuar  le  facitrici 
Rìoribonde,cheroglioùo  fpendcre 
lor  fatiche  intorno  a quei  foghi  » 
che  traggono!  Natali  dal  ■Ci^ 
medefinao.  ^ 

5 9 Fii  adunque  la  'beirinipte* 
fa  a fine  auuenturofo  códoctairiut  ^ 
ci  inuention  dcgtia»  alla  ^ia|e  foC* 
fero  propicij  gli  aftri>e  fauqrciiolc 
la  fortuna.  EdeccoòXecoliflupi- 
te, al  ritornar  della  fcnaina  non  da 
profano  fpidto  agitata, cokcligio- 
fo  rapimento, e col  furtofacro,m4 
tìon  facrilegojfi  fon  dinanzi  per  in-’ 
contrarla  con  ordine  bipartito  le  ' 
pecchie  a raddoppiai  coro  cat^^ 
tando:e  ficomc  per  ricómpenfa  di 

fobU»c 


Mo  M'ei^fggio^Primo^, 
do  ie  forze  anriche,  .e  acqiiiftando  ' 
dalla  preferiza  del  facitore  nouelle 
pode>alJenai*ó^  pici  dii  mai  al  mul> 
di  quegli  orircorrenti  . Ma 
ciò  ha  faccia  di  nullai  pollo  a fro-?  i 
r,é  di  quel  che  hor  fono pe r raccon- 
raVui.: Qnelli  àrd^i ani  volanti  :non 
ben  paghi  d’ellèr  fempjici  lambic- 
catori , vollero  diuenir  parimente 
fabricacòrije  jioQ  contenti  d’  efler 
toriati  per  ingegnoli,s’inoitraroii3 
a farli  conofcere  per  mirabili  in- 
'gégnieri,  erigendo  da  per  loro  vn 
tempio(rinouo- miracolo  ddl^  vni- 
uerfo  ) a,Venerations  di  quei  ben  * 
,nati  candorijinfin  daglifpiriti,che 
foiiraftanno  ille  delle, fin  dagli  fpi, 
riti , cbemal  goiiernan  gli  abiffi  , 
riueri  ti, e temuti.  Non  cosi  Re  di 
pacefc  rifonarl;  vJtinie  contrade 
del  Mondo  del  famofo  grido  del 
filo  foura  humano  fapere  per  lo 
mutolo lauorio  del  foncuófo  Rio 
tempio,  come  quedi  fauiffiiiii  pre- 
datori de’prati  nel  machinare , e •) 
ned*  eriger  fufurrandopìcciola^,  1 
ffiixaWe  Cfaiefudla  ai  Salomon 
del 


Die  intorno  a vn  id  Ifftr,  ri  i ‘ 
de  l Cielo, andante  fconofèlutò  tra 
n6i  mortali;,  dentr’altrui  fpogli^ 
rinuolto,  fi  renderanno  fin.  tracle_> 
nationi  barbara  rinomati  . Hor  ’ 
méntre  prorompendo  in  Tiiauiffi- 
mi  accenti  aifacendauanfi*trà-l’ith- 
prefa  murale,  vèniua  il  piigigiionfc 
(ftromentó  infieme  di  mufica,  e di 
fabrica)a  fargli  tener  lugh’hore  e- 
fercitati  nelle  faticofe  bifogne,  e a 
rédergli  infieme  alleggiati^per  ii5 
mancare  fott*  àlla  foma  delle  gra- 
ni non  coftiiinfate  fatiche  ..  Fecoro 
di  tutto  punto  lor  Chiefa,e  nofi^^ 
fermando  fu  ’l  rozxo  , non  rifinir 
mai,  fin  che  degli  arredi  più  belli 
non  la  guernirono . 

40  Nella  Ghiefa  fòòr^éaàffi? 
piano  il  pauimenÉo,miraùaÌffi  fodi 
V piediftalli,  guardaUanfì  l<àhélktè' 
le  colonne,  vedeuanfi'inbifi^^ékpir 
tellijguatauànfi  curui  ben  gHatchIi 
amtnirananfi  le  cornid  leggiadra^ 
mente  lauofate,  ftupiuanfi  le 
ftire  incorniciate  ancor  gaiarnétey 
lodauafi  maèfiofo  rYftio,celcbrar 
uafi  pfcrvaghiflì^  il 


. ji  z . Af£riggtv  Primo^ 
ptrefcntauafi  ritonda  lacouerta^i 
to  rrcggiaua  propor  tioneuolmeotc 
la  ctjpela.  Conieché  fofle  di  molli 
faui^fenibraua  di  colorite  felci  co* 
tefto  il  fuoloiquatùque^blTero  ap- 
pianate di  cera  pareuano  adequate 
le  pare  te  dicalce  i auuegnadiochè 
tocco  dair  api  col  puro  fanguc  de* 
iiori , facca  ritratto  il  fepraccielo 
iuperbo  d'elTer’a  più  fini  colori  dal 
pennello  ilhillre  d*  Apelle  ritocca- 
to>e  dipinto  in  vaghiiiime  dipintu- 
re . La  cupola  per  dfer  mandata  ad 
a^roRtare  le  ìlei  le  j non  fù  lafciata 
dagli  fquadroni  di  minor  corpo» 
ma  di  pili  fenfo  ebe  non  furono  ì 
facitori  deirimper  fetta  Babello» 
lènza  r impenetrabile  feudo  dalle 
^ laettCrp^ote  minidr^  del  Ciel  cruc- 
cioso contro  dell*  human  fallo:  o 
quello  f|ì  il  facro  fegno  dillruggl- 
lorieternodelle  caliginofe  tempe- 
re sche  li  tenea  del  Mondo  foggio*^ 
catq  rimmagine  apié;  e l*vno,  e T 
altro  di  eiii  faccuanp  lèmbiante  di 
i^andeii^  raggi  d*ioro,^teri^o  che 


Die, intorno  A vn  bel  Mir.  1 1 J 
ruggiadofi  licori . All*hor  fi  eoa* 
chiufe  con  chiare  pruoue,  fi  prouà 
con  elùdenti  ràggionij  fi  toccò  co 
palpabili  dimoièraaze^efierfi  ibba^ 
donare  dalla  Sa^ta  Croce  ^ le  rigi? 
dezze>e  ramarezz^d*vn  tempo  mct 
tre  nó  piu  d’afpro  croco  diuelcodaS 
più  intrattabili  bofehi  » ma  rifatta 
cofii  fi  vedeua  dagli  vmori  adunati 
dalie  piu  ridenti  campagne  , Vi  fi 
cftoglieua  vn  campanii  parinfiente^ 
che  diditolp  d’  eminenza  conda.^ 
proffimana  cupola  gareggiaua,c^ 
volandpui  (e  facrÙlc  pelante  affa  .* 
dcauanfi  a quei  mefi:iere,a  cui  do* 
ucuanfi  applicare  le  rqùille,  ad  in* 
uocarei  popoli  ad  alti  Tuoni  > eh* 
ttccQrreflérp  a/parger  con  incenai, 
i fofpiri  ; ad  ofterire  gli  affectii^ 
prieghùa  diftemperare  in  lagrime, 
li  cuore  dauanti  al  Giudice.,  cho^. 
per  dar  faggio  della  pietà,  ond’ha- 
uea  impaftace  le  vifcere,godeua  di 
giacere  tia’l  mele. 

• 41  O che  eratiofej  ò che  mo- 
derne quaranc’horc  eran  qqeùe.Iui 
eia  diriz^^to  alurepor^pofo>eran 
^ ' di- 
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, ^ifpolèi  candilieri  di  fiiperbo  la- 
«oro,  sfiiiiillauan  doppieri  d’inufi- 
tata  bianchezza  5 fraponciianfi  va- 
felJa  di  iìtìgular*  artificio  òrften^a- 
uanfi  òrnamenri  p€rmaeftria,é  per 
numero  fcgoalati , abbondauano 
fregi  per  bizzarria, e per  delicarez-^ 
za  marauigliófi  ofieruaiUn-fi  riti 
con  ordincj&  cfattezza,e  tanta  va- 
rietà vkiluceacoil  tanto  bfeiror- 
din«2,etJòirrégo!é  tanto,  gitóe  che 
poiica  non  douefle  recar*  ihuidia 
al  fé  fac  cT  congregationhche  ittiag-, 
giormehré  attendonò  ahcultò  del- 
h lor  Ghie  fé. Non  mancàiiano  iaj 
quelf  adunanza  d*  adobbamé ti  ra- 
ri di  comparimi  fiori  ipiu  fcèiri  » 
eh^  calchino  col  Verde  gambo  la 
mimica  plebe  deir^rbe  . Còsi  lo 
medefime  imiolatrici'  all*  amato 
ndn  men  che  riùe rito  corpetto  del 
giudice  fourana turale, facendo  co 
grato  fiiftirro /pontane a confcf» 
fione  del  nobile  rapimento, e refti-i 
tuiùano  a’ pròpri/ , e naturali  pa- 
dróni tutto  ir  rugiade  fo  furato:  e 
in  queftàgjttfii  gli  aghi  loro»  (f\cà^ 
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nlé  la  fa  tal’ a fra  del  Girfco  EroCi  J 
ladouè  hauèano  priinamence  tra’* 
fìtti  i teneri  campiani  di  Flora,po- 
Iciai  guerrièri  iriedefimi  con  in- 
'ciiìitò  magnaitoo  taiuiùiauano . 
AI  fragore  di  cìfieftì  benché  piccio- 
li infaticabili  laiioranti  , ficomcal 
'mormorare  di  liquidi  criftalli 
correnti, quafì  d’  alto  fonilo  defta- 
ti,diflèrrauanfì  alla  luce,  furgeua- 
no  dal  piano  gli  occhi  odorofi  di 
Primauerai  e quelli  erafi  tutti  con 
le  palpebre  delle  fròndi  recinti, che 
ammettendo  per  tèrzo  nella  com- 
pagnia loro  le  frutte^  làceano  mi- 
rar Pomona,che  fi  dellè  con  Flora 
la  mano. Non  traeuan  dimora 
giuntare  dopo  le  frondi  i fiorii  e 
dopo  i fiori  le  frutte  alla  virtù , o 
airaffiftenza  di  quel  gran  fole,  cui 
^àdiua  Tacce  rèhiar/i  di  nuiioletta 
bianca  a par  della  neue.  Noii  po- 
teano  dillillar  quelle  frondi  altro 
licorj,  che  manna  non  fapeano 
fpirar’altro quei  fiori,  eh'  ambio-: 
fia;  non  ^pprellauaiio  làpor  diucr- 
fo dal  nettare  quelle  fratte,  eh’ c-; 
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' rano  formate  dairanima  delle  bri> 
ne, erano  animate  dagli  fpiriti  vfei- 
ti  da’corpi  delicati  de*  fiori, 

42  Non  baueiiano  giulh 
gion  di  lagnarfi  con  fiorito  ftilo 
quei  fiorici  fieli  > che  s’  eglino  ka- 
ueano  fmarritc  le  fole  piarga- 
lite  deiralba , hor’a  cento  doppi 
fatti  più  douitiofi  di  prima,  fi  riiv* 
uenitiano  col  grembo  colmo  del- 
Jc  molte  9 e varie  gioie  d*  Au- 
tunno per  mano  di  quei  mede- 
fimi,  che  in  corpicciuQlo  cosi  mi- 
mito  accoglieuano  vn  cuor  gene- 
rofo,e  <^i  grande.La  rofa,che  fico- 
ine  d delle  pecchie  medicinal  be- 
uanda,cosi  è deeli  fearafaggi  mór- 
cal  veleno;  onaefu  inalzata  per 
corpo  d*iu\prefa  da  quello  (pirico 
eminente  col  motto  : V ni  mors  f 
alteri  falusi  riceueaalla  puf  fine  il  , 
contracambio  della  vita  dalla^ 
magnanima  loro  nouella  del  ibera- 
tione  . Che  fc  la  rofa  a gififa  di 
bianca  figlia  di  nera  madre , cialla  • 
fpmofa  pianta  germoglia, ini  rina- 
scer fi  mirauà  per  foprana turai 
“ • de. 
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Die. intorno Mvn bel  Aiir.  Tij 
dettino  fuor  di  ftagionc,  e di  luog© 
dal  mezzo  de*piingiglioni  acutifìi- 
mi  niente  men  delle  fpine  co  que- 
fta  diuerfiti  però  che  la  douc  que- 
fto  fiore, per  tradition  de*  poeti  fiì 
auuiiiato  con  rvnior  porporino  di 
Dea  lafciuapini  fi  feorgea  ra 
to  con  aureo  licore  da  quelli,  che 
vantanfi  del  fiore  della  verginità  . 

43  Ma  doiie  lafcio  io,Signori, 
due  fuauiffinii  organetti , le  canne 
de*  quai,chc  doueano  farfentire, 
faliio  che  melodia, mcntr*eran  tue-  ‘ 
te  di  melej^Ne  con  ingrato  filentio 
conuien,  ch’io  trapani, che  i Ré  lo- 
ro a fembiantc  di  Melchifedec,.di 
cui  nelle  /acre  carte  fi  mentoua-# 
con  quelle  parole  : Rex faltm  prò- 
fetens  panem,&vinum;  (figura  dc^ 
cantatifìlma  del  Santifiìmo  Sacra- 
iHento)ey4t  enim  Sacerdos  Dei  al'- 
tijjimi  y foflcnea  altresicon  molta 
loda  lacarica  del  fommo  Sacer« 
dotioie  di  corona, e di  mjtra  efer- 
citaua-con  fronte  maettofarim* 
pero , e di  pettorale , e di  fccttro 
pri)mulgaua  prudetemente  lé  leg- 
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gli  fucccdeudn  l'  altve  di  niagsior 
vigore,©  di  piu  ingegno  agli  vffici 
di  Principi , e Sacerdoti  minori  : 
quelle  eh’  eran  fornite  di  voci  pili 
fonore  deiralcre,  faccano  rifonare 
non  folo  quei  piccioli  antri  di  le- 
gno,ma  ancora  i monti, e le  (pelo 
che  d’intorno.E  fé  qiiefte  alla  mii« 
fica,ralrre  di  mano  in  manoparti- 
iiand  all’  occiipatione  di  que’  nii- 
nifteri  , ne’quai  la  dine  rficà  de’  ta- 
lenti abilita ua  diuerfamence  cia-^ 
feuna/Cosi  Tapi  daire/ler’animofi 
guerrieri  atìàli tori  intrepidi  de’ 
campi  più  floridi,  eranfi  tramuta- 
te in  oflèruantiflimi  religiofi , al- 
bergatori de’  moniftejti  più  rigidi; 
fpendendp  l’  hpr^.deldi  copgran, 
parte  deirhor^  qpnfcg^ate,  ^ ripo- , 
fo,  a celebrare , a^ve;iprare;:irSer^- 
niffimo  Principe  traueftito  oltre 
a quei  termini, che  le  forze  di  quell’ 
alata  Signoria  permetteuano;Hpr 
che  piu  vada  vantandofi  Filomena,, 
ch’a  lei  fola  lia  conqedwtQ  tra’l  co- 
ro innumerabilc  de’pennpti  il  non 
fardiftintionc  fra  ’I  rijimoreggiar^. 

del 


Die. intorno  (tvn  bei  Mir.  i if 
del  gioì no,e’J. tacer  delle  notti,fa- 
iiorejado  il-  Sole, e la  Luna  de’canti 
fuoi  ì mentre  iTicdefìmamente  lo 
pécphie  alFe terno  Signore  noiiri^ 
finiuan  mai  di  partar’omaggio  co 
le  voci  loro  dilaudi.Ciò  femplicc- 
inente  mi  rimane  di  dire,  per  dar 
compito  finimento  alla  mia  (dirò 
baldanz  oro(ruaiiiflima  diceria  per 
parer  grondante  tutta  di  mele;chc 
quelle  illudri/fime  facendiere  lo- 
gorauan  gli  otij  con  difiilàco  di- 
portOjC  ne  diueniuano  appieno  pa- 
ghe, per  hauerprefente  la  doppia 
fine  de’loro  onorati  fudori,  cioè  a 
dire  quello, che  infieme  infieme  era 
mcnfà,  ed  altare  del  Ciclo  ,*  come 
ad  altare  vi  compariuan  le  bian- . 
che  cere , e come  a menla  vi  fi  ap- 

pre/lauanoi  biondi  fauh 
; quello  è 

pio d’annouerarfi  cra’miracoli  del  polli 
Cicilo, altro  che  quello  di  Salomo- 
ne,  che  fi  ripone  tra  le  marauiglie 
del  Mondo;tempio,  in  cui  la  cera, 
c*l  mele  fianopiù  eterni  apprclTo 
la  rimembranza  de'  poderi , che  i 

mar- 
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iiiarffiijO  i mttiWi.Seluodònte.Cf^ 
fafion  eterna  d’alcutii  Criftiani  de* 
Aoftri  tempi  calamitofiiche  dipan- 
ai a quella  candididìma  fronte  in 
vece  di  muouer  la  bocca  alle  lodi 
d*Iddio  baleftranla  lingua^a  giiifa: 
di  faetta  o auuenenata  dall’ ira,  o 
infiammata  dalla  libidineja  tempo 
che  quelle  animuzze  irragioneuoli 
adattano'  i pungiglioni  all'  impie- 
go necefl'ario  per  vn*£cckfiaftico 
decoro  . Alped,  I facri  tempi  fon* 
boggidi  profanati  non  folo  da’ 
parlari  ofceuijma  anche  da’guardi 
lafciui  > e non  rade  fiate  altresì  da 
toccamenti  mal  confaceuoli  all* 
onedà.  Mormorino»  Seruiran  dun- 
que le  Chiefe  per  dar’  agfio  alle  ri- 
baldaggini  in  maniera,  che  quel 
lifperto,  che  li  porta  alle  cafe  li  . 
fmarifea  tra  le  Chiefes^E  quairiihe 
gli  vfei  de’Santi  alberghi  folfero  le 
porte  afiiimicate  delle  danai  del 
pianto,  vi  d vomitano  da’  Cerberi 
trifonti  de’  giòiiani  tre  volte  sfrò,- 
tati  latrati  orredi  di  facrilegi  mot- 
ti;e  ficome  quelle  venerabili  »ag- 
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gioni  fofl'ero  rineftinguibili  forni-.' 
ci, così  contaminano  il  luo^o,che 
dourcbbe  gareggiare  di  punta  eoa 
le  delle,  immonde  Arpie;  eruttati* 
attive  fetidi  fuochi  cento  Chime- 
re di  sfacciatiflime  àovìnt, S duo d, 
Dourebbe  efler  cura  non  fol  de? 
Vdcoui,  ma  etiandio  de*  Principi 
la  r inerenza  conueneuole  all’  abiMr 
tation  d’vn  fàntiflìmo  ; pofciaché 
qualmente  1*  inuittiillma  Cajfa  d* 
Auftria  c di  già  montata  Tu  *r  prt- 
ino  auge  della  ruota  della  fortu- 
na» onde  non  potrà  mai  diruparla 
per  auuentura  rinuidia,per  mezzo 
del  rifpettò  al  Santiffimo  dimo- 
llraco  ; non  airrimente  chi  vfa  tra- 
cotanza fra  popoJi,an6farriueri- 
re  quei  giri  iiccelfi  delle  {ptek  Sa- 
Cj*amentali,  nfpetcati  da’  giri  fini- 
furati  de*  Cieli  liestì, piomberà  co 
tutta  Tua  famiglia  dentro  vn  bara- 
tro di  fuenture,  efarà  con  tutti 
fuoidefc^dfjii^^^  cfchiacciato 
dalla  ruota  della  forj:una  . Alptd» 
Jprùicipi  ficome  lbn*Arghi  al  rif' 
petto  4>cttante  alle  lor  pcrfonc  » 

F co- 
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cq^l  UHI  Cicchi  la  più  parte  aliaJ 
veiicration  dcil^  CJhiere>delie  qua- 
' li  fanno  ficuai  cre- 

denti regia  del  CICCO  arciero>e  pu-v 
re  rpiyejlciip  pacji^ioiii  di  qve}  ' 
duce  tapV  qculatq , c hp  penetra 
fpiatc  dpnjp  alxi^or  dc*Solda-« 
ti  fianq  inimiq  , q pur  fiioi 

catìjche  diqprri^tui^^  Cqi;ncIÌ9^ 
iU'Cniefa  ? ScIjìo4^  Che  ditc,fdoF-) 
c nrtprìnojchc  coutrateippi.fon.queT 
ftì  voftri , fra<;q§ia^t^  cagipue  di 
lagrimarc>  ci  piettete  forza  di  ri- 
derei Àfprwgr.  Quefto  non  è orar 
tòrio,  ma  giardino;  fiche  npn  fiani 
quj  per  cacciare  dai  tergo,  ij  (àrV- 
guèi ;dkgl  i occ hi  il  pianto  • Baftanp 
dunque  le  nianiconie  fiq’  hor  mor, 
fi  nate.  Alped,  Ih  tro pp p al  to  mar 
di Jfianto  n’  hauete  daca  pagion  d* 
ingolfarci;ohde  non  altri^,  che  voi 
nv^defimo  n.e  doiica  ricJ}iapiajr^  9. 
lidoiW^rWK.  , 

trebhedtaijé,.a|^ paragone  .-defia.  iii- f : 
uiezza  cqn  Saloiuone  r e puf’  egli 
dcfiù;^d  tezi^^o  j in  cui  Ti  debba 
- ' ' fai- 


2)idlogo  dopo  h'Pieefla,  tij 
ralitutare  la  br^ik  dicctìdoiTem-^ 
pus  ridcndi  » &tefnpHs  flangendh 
O voi<iimqti4  'toglktè  anàtco  il 
rifo  dahMondo  f <>  ;pot)&ndo  ^olfo- 
pra  gli  óixiiiii  delle  cofe,  fc  4vor  vi 
fìruggete  in  pianto^  che  fiaitio -ift 
villa;  <juando ftaremo  inCbiefat 
forfè  feoppierem  delle  Tifa  ?*  Selr 
uodMì  vi  rendo  per  vinto;  poiché 
ciò  che  fi  permette  a’ piu  rigidi 
abitatori  de*  chiofti  i , non-fì  può 
vietare  a ifrequentatori  di  carte  : 
e qiialmentel*  huom  fouerchio  a-  ' 
ftinente  fi  morebbe  di  pura  fame, , 
c farebbe  carnefice  di  fc  fcefTo  ; 
cosi  colui,  che  fofleTeguàcc  accu- 
ratifiimo  di  Saturno  perirebbe  di 
mera  maniconia'.  Mpùd.  Eccalà 
vna  pccchkichi  sà,(è  vien  da  quel- 
le da  voidefcricte  Api 

nel  vero  iogegnofè,-  io  crederei,  fe 
fofieinon  lontanaidal  vefól*  opi- 
nione de’Pittagorìcii’che  iociafeu- 
no  di  qucixórpicciuòli'fi  ;tófte  ri- 
ftretta  alcuna  grand]  aintna  degP  > 
ingegnieri  piu  rinomati.y^/pÉ'd.  Io*- 
fe  m*  h av»eiS  da  trasformàre  , mi 
V F a *tra- 
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mcangereiin  vna di queftc pec- 
chie per  tenermi  occupato  inme- 
ftier  così  degno?,  quanto  fi  é que- 
Ao,  d*  adoperatfialla  veneratione 
della  maraui^lia  de’  fecoli , dello  I 
' Aiipore  de’Cielijche  tanto  vuol,di- 
re,quanto‘il  Santiflimo  Sacramen- 
to. Aforwor.  Io,  tengo  per  fermo, 
che  vQÌ,fe  a voij  toccale  , vfvarja- 
refte  in  Veipa.  Alped.  E percho?  , 
ifcfo rwoK.  Per  gire  a diuorarui  le 
fatiche  di  qiiefte  mifcfe  befiiuole. 
Selaod.  Io  pur  mi  marauigliauiu» 
non  poco , che  potefte  dar  lung’ 
hora  lènza  rincelpar  negli fchetzi . 

• Alpcd,  Non  pollò  figurarmi , che 
Proteo  folle  cosi  diucrfoda  fe  fief- 
fa  d’alpetto,  conforme  voi  Mor- 
morino ndo  fiete  difeordante  da 
voi  medefimo  di  coftu’mi . Teflc 
facefte  il  denoto  col  racconto  d’  i 
yn  prodigiocosi  gentile;  ed  hor  vi 
volgete  , c vi  rinolgete  a vn  tratto 
alle  face tie.  Seluod»  Propria  cofa-e  > 
in  fine. della  gbuane2;ta  la  gioii  ; ' 
e quello  n^  riulègnaJa  natura  aliai 
maaif€ftaniente,facendoci  Ycder’i 
. - ' i ^ pra-  ; 


Dialoga  dòpo  la  Diceria . ì 
prati , e le  campagne  ridenti  nella 
Primauera  gioueutò  dell’  anno 
Mormor. Sempre  volete, ch^  io  mi 
ftia  col  collo  corto  ; é ben  , che  io 
lo  raddirizai  alquanto  ladoùe  lo 
'pfante  fteffe,  che  paion*  huoniini  a 
rouefcio,ftandirittiffinic:evoi  pur 
dourefte  recami  a mente  quel  dec« 
to.  Cumfuèris  RemUt  Romano  vi* 
Ulto  more.Che  habbiam  cònckiufb 
hor’  bora  per  yoftra  pace  ^ Alfedé 
La  concKiufìone  in  fine  a dir  vero 
non  mi  dilpiace^ma  la  ragione^chc 
n’afTegnatc»  e V argomen^r  voftro 
fi  riuolge  contro  voiftcffo,cpruo- 
ua  ir  contrario  dTquel  che  inten< 
de  te  prouare.Quì  ne  conne  ri  ebbe 
piutofto  lagrìmare  » che  ridere  ; 
poiché  r acqua  di  qiiefta  fonte  n’ 
inulta  ad  acconipagnar  Tue  iiilic 
con  le  gocce  del  noftro  pianto. 
Mormor,  Io  non  vi  niego  > che  ne 
chiama  alle  !agrime»ma  vi  nfpon* 
do,  ch*a  quelle  lagrime  con  fuauc 
mormorio  ne  traporcano  T onde 
fue,che  han  rorigine  dalla  foprab- 
bondanaa  del  rim . £ che  qneiiOi 

F j ha 
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fkx  vero,  fiqtax^  bene  , che  i gelidi 
, vuiori  non  daJk  pupille , . qia  dalle 
labbra  (albergo  propriamente  del 
rifo)  traggono  i fuoi  natali, per  dar- 
ne a diuidere,che  qui  qui  é la  reg- 
gia degli  onefri  dipojiti-.  Seliso^, 
jUi'ciam  via  q^n^d.  marmi , in  cui 
£ari  che  inciaoipiìa  noitrapace  : 
abbandoniamo  quefea  fontana»ch* 
f noi  dfe^urigine  di  litigi,  e facer 
àoripofare  ia  mente>aadiaQne,ch^ 
dato  Hauran  termine  ai  lot  ripofi 
delia  cow.*  - 

MERIGGIO  II 


i là  U Sole  facendo 

ucerc  gli  vccelli>€  % 

venti,,cpocedeua  ii- 

alle  cicale  di 
poter  al^r  k grida  alle  ftelle 
me  loro  foffe  gradito>artt*hora  che 
icre  compagni  non  potendo  pru- 
der ripofo  non  meno  per  la  rab- 
bia del  caldo»  che  per  tanto ru- 
«ìoreggiarctchc  qpeiti  animale  tti 
^ fa- 


f 


Meriggio  SMnéà*  t JJ 
fec€uano,iafcrard  la  cofcc,e  diic«^ 
feto  nel  giardina*eonforme  fecero 
il  dì  pafl'ata  ; Eraw  pre  faghe  k ci- 
calettc  ddk  difauiien«ui:a»che  lor 
ro  preferiue  ?n  giorno  fblo  |')€r 
prindpio,per  mezaoi  c pcriindislb 
la  vkajpftdc  s*aiucauano,fì  sforza»- 
tiandi  cacciare  quanta  voce  pof 
ccnanorpet  rimaner  iàtolle  innan^ 
aiali’hora  fatai  di  cantare  ^ o p<^ 
meglio  dir  dì  fonare»  volendo  fo^ 
fe  pat^rVinolatricidelfonoroiins* 

• mento  deidgiK>.Ben  ^^edc,qaafc? 
M coro  al2^o  è perfectaméce  ^er* 
nitodichicanca»e  chi  fodiia;poi^ 
che  olerebej  numero  di  voci»  ti  fi 
aicolca  infinità  di  cerere  ^irant^ 
di  liuti  ani  màti»di  cembali  viuéci  ^ 
d'organialaci»  di  lire  pennute  > d* 
arpe»e  di  viole  volanti . Ben  fi 
ra»  che  il  fol  medefimo  é Febo  » a 
cui  e‘[  canto»  e*l  fiiono  parimente 
conaicnfi»perdoché  hauendo 
aurora  a gutfa  di  maefiro^deiliM 
fourana  cappella  regolare  le  voci 
degli  vccdlctti  (eltuggi»  lu‘l  mez-' 
ao  giorno  ponfi  a lbore  in  petto' 

F 4 alle 
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alle  deflette  » le  quali  ficome^  } 
' ftroinenti  deuoraci  dalla  tignilo*  ^ 
' la  9 o dal  tempo  1 non  potendo  i 
|MU  reggere  a tante  picchiate  ar-  , 
denti, ^oppiano  • Hor  mentr*  clic 
aflbrdauano  tutto  il  dintorno  con  j 
im port uni  ilridori,i  tre  amici  pia*  ' 
namente  caniinando , pianamente 
ancor difeorreuano;  quando  d vi* 
dero  arreflar  su  le  fponde  crhoft  j 
dVn  larghiiGmo  letto  d’ acquaci  I 
ladoue  air  ombre  amene  di  ver*  f 
, deggiantiffimi  falci  chetamente  i 
docmiua  il  fiume>cherio:aea  nella  | 
' fila  tranquillità  ed  ampi  ezza  (conr  I 
didoai>  che  maiageuqlmente  s'ac?  | 
coppiano  tra'mortali)il  mare,qua- 
^ do  fbttrattoi»  dalla  briga  de* venti 

[ fi  ritira  a polare  > e in  fé  medefir 

I mo  fi  raccoglie  In  vn  de'  lati  mi  • ^ 

^ lauafi  vna  naue , che  non  so  ben  * 

dir;fè  gemea  al.  pefo  > o pur  gioir 
^ na  al  remo  de’marinai;  e dalFal  tro 
vrfhuòmo  in  doflb  a vn  delfino  > c 
*1  delfino,  e rhuonio,e  i maritiai,e 
la  naue  erano  fiati  tratti  dalle  vi*. 

^ . feetepiù  purgate  de’marmh fi  che. 

' - . fem- 
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Meriggiò  Secondo* 
(èmbrauano  di  lungi  piu  tofto  fgii** 
mofì  cauaHoni,  che  artifìciofi  fco*!* 
gii  di  quell*infìnto  feno  di  mare  . 

a Era  quefta  1'  effigie  della^ 
ftoria,o  pur  fauola  d’Arione,  qu5- 
do  gli  empi  remiganti, rapici  dalla 
cupidigia  deiroro , non  mancaro 
no  d’inuolargliinfiemeconla  rob* 
ba  la  vita  . Era  sì  ben  formato  d* 
Arioncil  fèmbiante  , che  chi  fifa- 
mente  guardaua,  forte  flupiuaj  di 
no  fencirne  Tarmonia  del  ilio  Tuo- 
no.Era  però  la  cetcra  armata  fi  dt 
licatamente  dal  ferrojche  a ciafeu- 
no  fpiritelio  divéio,che  leggermé- 
te  la  percoteffe  , pur  condolei  ri- 
cercate in  badi  modi  fi  (ència  riia- 
nare  . Eran  si  bene  animate  dallo 
fcarpdio  le  (fatue  di  quei  ribaldi 
i quali  non  cedeuano  all’  orchej> 
marine  di  ferità,  che  fembrauano 
immobili , non  già  per  non  poter 
dar  de'remi  neti’acqueima  per  ef- 
Céx  rattenuti  dallo  fiupore  di  ve- 
der mortale  caualcare  per  le  cam- 
pagne tnobili,ficome  fifulTer  pia- 
aure  iÌQ  cui  altro  non 

F j clic 


•1^0  Meriggio  Sècondo^ 
ch^  l’erba, c'I  tìorc,chmando  il  ca-  ^ 
pd*al  pafli^giarc  dell*  aura . Cosi 
pareau’  efìi  doppiamcttce  infaditi 
dalla  marauiglia  niente  manco  che  < 
dalla  natura^  Erapofciail  delfino  ì 
sì  viuojcd  accortoiche  ridaua  non 
già  per  haiiergli  venuta  meno  la 
communicatione  del  mouimento  ( 
dalla  man  deU’anefìce;  ma  perche 
egli  li  fofl'e  ritirato  in  tale  dillàza» 
ehcrimanea  ficuro  già  della  fai- 
uezza  del  nobile  citaritia.Alie  riue  , 

di  quefta  fonte  sì  fpatiofa  feorge-  1 
uano  diiierficà  di  marine  conche, le  1| 
quai  non  poco  illuftrauano  quella.  J 
piaggia  di  fmeraldhc’haucano  dal»  \ 
Tacque refl'cre,c  *1  niouiméto  dal*» 
Taure:  onde  allettato  non  potè^ 
cofttenerfi  dì  non  dire, 
go'pl^  ’ ? Alpedorc  • Ocotne  fon  va* 
inodei.ghe  quelle  madreperle . Mormora.  ' 
fio  Allài  più  vaghe  Tenz* alcun  parago- 

ne fono  fue  figlie,  i’c/wod.  Vi  ere-  i 
diamo  fenza  che  ne*l  giurate  ,^ok- 
w»)*.  Parrai  abotoincuole  quella-»  : 
parte  per  rapprefcntarci  cosi  al 
taturalec^afo  cqt^to  atroce.  Mk 


jyial^  lJell*Oratione.  15 1 
fedii  voftro  ccrucllo  (èmpie  ^ ab- 
batte aellc  ftraiieifze.Doiie  poffìa'  ^ 
mo  hauere  ombra  più  cliera>acqua 
più  frefca  di  queUa^  Non  vogliate 
giccar  gli  occhi  al  marmo»  cheri^  ' 
cetra  quei  disleali  ladroni  inaiai 
pcice  gentile  > che  reca  il  fouator 
fiiblime/ii*l  doi0bi  che  con  quefta 
villa  vi  ièntirete  enapierlc  vifeerc 
di  dolcezza,  fé  con  quella  non  eo-^ 
me  glouane  coraggioib , ma  qual 
iàticiullino  tremante  vi  fcnciuo 
raccapricciatele  carni.  Seluodon- 
te.  Non  v’accorgete , ch’egli  con- 
forme è fuo  coftumc»ne  burja^i^i- 
pedoro,  O burli, o. da douer  dica, 
io  già  l’hò  appreftato  il  rimedio  , 
che  dee  prendere , a guifa  di 
amico:  perchè  io  fon  deliberaaisi- 
mo  di  non  miiouermi  hoggi  (ii 
qui, ne  anche fe -quello  lago  cri- 
ftallino,  comniunicatagli  dagli  e- 
terni  abifsi  Tinfania,  i nondance , e 
tempeUofo  nc  compariflè  . Altro 
luogo  in  fomma  non  chieggo,  che 
qiM:llo  , ladoue  la  fterile  miaven^ 

ocl  dire  farà  fwpplica  da  tanta»  • 
_ F 4 tan- 
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cànc*iacqiu , quanc*hor  veggiamo . j 

Marmar*  Ogni  momento  imma-  J 

ginate  vn^anno^tanto  tìete  vago  di  i 

cacciare  il  difcorfo  vollro  à luce. 
Alped.  Non  è meriteuole  il  mio  \ 
difcorfo  di  luce  5 perciò  hòtraf- 
celco  qfto  luogo,  in  cui  c la  reggia  j 

pili  gradita  deirombre;acciocchè  f 

aU'ombra  di  queft’ombra  fiiaucL>  , i 
^icouerandofi,  sfugga(quanco  pof-  ì 

%bil  fia)  gli  occhi  lincei  de’cricici  • \ 

Seltiod*  E fc  quell*  ojnbre  fulfero  ^ 

pur  fomiglicuoli  alle  Cimerie  , o ; 

airEgictie,  foran  ) rifch*arace  ben 
tododa’lumi  dell’eloquenza, c*hi- 
ucce.  M ormar . Egli  hà  ferbata  per 
fc  la  più  fofca  maggionè  di  quella 
villa;  acciocchc  fra  quelle  caligini 
frondofc  fpicchino  con  rai  mag- 
giori ifiioi  be*liimi  Rectofici.  Ai^  j 
ped.  Non  fon  lumi  i miei  x nia  te-  2 
nebre;e  fe  pur’eglinoiolfer  tali,  fa-  | 
rcbbono  lumicinili  piccioli,  e si 
fragili , che  airimparcggiabil  fole  , 
del  faucllar  voflro  li  nafcondereb-  f 
bpno  per  vergogna  di  comparir  si  | 

^ote^ode  amédue  I 
voi  il 


Dialogo  iJeir  Orai  ione.  133 
voi  liete  abbondanti . O quanto 
meglio  tornerebbe  in  acconcio  ai 
corpetto  leggiadro  di  tate  madrc- 
perle quella  douida  di  perle  fcel-' 
te,  cioè  di  voftre  frali  recondite^. 

In  fomma  l’oration  mia  alparago- 
ne  di  quella  di  hieri  fembrerà  Ipé- 
to  carbon&à  fronte  di  perle  ; poi- 
ché è prilla  dique’candori,  che  da 
voi  in  damo  per  voftra  corcelia-» 
nella  mtà'perfonas’attcndono.Ma 
Ibero  al  Cielo, che  la  matèria  pre- 
derà à foccorrere  il  lauoroi  e fe^ 
hieri  fi  tracco  delle  glorie  di  San-> 
Carlo  Ardue feouo  di  Milano , io 
difeorrerò  hoggi  delle  prerogati- 
ue  di  San  Vitaliano  Vefcouo  di 
Capila . Seifiod;  Molto  bene  , poi- 
che  coniieniua  à vn  Santo-Cardi- 
naie  Thauer’il  feguito  d^  vii  Santo 
Prelato.  Alped.  E quello  A riono, 
che  perfeguitato  da  barbari  la-' 
droni  vien  fu’l  tergo  dVn  pefcc_^ 

( deirhuom  più  humano  ) portato 
à làluamento  tra  Tonde,  non  vi  ri- 
menerà  la  ricordanza  di  quefiiò  lì»  . 
lufiri&ioao  zelancea  ^cacciato  à 


I 
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YÌua  forza  per  morto  dentro  vxìS  < 
Tacco  di  cuoio  da  giouajai  di  pci^ 
duca  fpe ronza,  Jù  dal  faccomcdc- 
iimo  quali  da  barchetta  di  pelio  j 
tratto  ialuo fu’l  Udo?  Mermùfim* 


Strani  modi  di  valicare  il  liquido 
demento  > che  hebbero  tntrainbi  : 
hor*ioper  terzo  m'accingo  ad  iii'^ 
gol^rmi  {lupendamente  ne)i'alco 
mar  della  voìira  rikuaca  facondia. 
SeluQd.ì^on  tante  ar§utie,die  non 
mai  verremo  à capo.  Alpeif*  Vor- 
rei più  dire,  ma  la  venerationo 
ch*a  voi  porto,  conjc  à maggioro 
me  I vieta.  Comiacerò  dunque > 
per  vbbidirui  Toratione. 

N quelli  eftiui  giorni 


■C 


lolle  ai  W ^ pon  vi  rincrefea  ò Si- 
**  1 gnoriaccingemimc- 


5 Viu- 

liaao. 


^ X3  CO  dietro  yn  lungo , 
macurioTo  , mami- 
racoloib  viaggio , che  tal’appunto 
iifù  al  parer  mio  la  vita  innocen- 
te del  gloriola  Vefcouo  di  Capua 
San  Vitaliano. , prottetore  dello 
jl^diisima  Città  volita,  riparato  r 
4^a  C^p^ia  ri^loracor 
' coti- 
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coiitr’à  Ba~tbari  delllttlia , dièrr- 
for’inconcraftabile  della  Chiefa-» 
Cattolica.  Viaggio, ladoue  fcorge* 
^ete  marautglie  della^  natura  , 
pori  della  grada  , e portenti  del 
Cielo,  non  più  guardati  in  qudVa^ 
mifera  palude  del  pianto',  fc  non 
fè- forfè  in  vn‘alcro  fomigIieuoIe_^ 
al  tempo , che’4  popolo  anticamé- 
te  fedele  fi  fprigionò  dall’Egitto . 
A quel  viaggio  famofoparmi,  che 
fol  fi  pofla  del  nofiro  celebre  per- 
fonaggio  paragonare  la  vita  : a-> 
quel  viaggio  vnicoal  Modo  opra- 
to (conforme  difpicgano  le  diuine* 
carte  ) con  man  poflente,  e coiu» 
braccio  eccejfo  da  Dio , vedraisi? 
nella  mia  brieiie  oratione  pareg- 
giàr’il  corfo  degli  anni  menati  fra 
pcodigiore  deliberationi  dal  nofiro- 
imperturbabile  Prelato.  A quello 
viaggio  dunque  (aiutantemi  la  di- 
Ulna  grada)  m-incaniinerò  col  dif» 
corfo  , feguitemi  , anzi  guidateim 
vói  Signori  i che  ficee  più  di  meji 
prattici,  e Goflumarì  à ricalcsir*oi- 
gni  feotiero  io  cow^ 

i .i4'  ' " pa- 


t'^6  Meriggio  Secondo. 
pagnia  di  pcritifsimi  dicitori  > con 
la  voflra  cortefìfsima  attencione  • 
JMam  nubescaftra  eorum  obnmbra* 
bati&in  mari  rubro  s^ia  fine^impe* 
dimento . Così  vien  regiftrato  il 
mirabile  Ifraelitico  viaggio  nel  dc- 
cinionono  capo  della  lapieiiza. 

5 E tanto  noto , c sì  certo  ap- 
preso la  Aimaduadi  ciafchedimo» 
che  la  vita  de’mortali  fia  vn  mero 
pellegrinaggiojche  infìn  dentio  al- 
le nienti  de’Gcntili  medefimi  git- 
tò  qiiefta  opinione  fermifsime  lo 
< radici . Qmnci  eglino  prefero  ar- 
gomento di  dilHnguer  la  vita  hu* 
mana  in  vn  biuio,  cioè  à dir’in  due 
firade»  Tvoa  > che  tì  dilata  in  vn’a- 
mena  ampiezza»  s'appiana  in  vna 
delidoia  campagna  v si  rammorbi- 
difee  d'erbette , fi  profuma  di  fio-^ 
ri>s'inaj[£enta  diriiioli  3 rifuono 
tutta  vaghe  forti  di  cancii 

mai  canti» ,Qhé  à brieue  andare  ter- 
minano in  lan^pti,  ma  riuoit,che 
cofio.fi  confondono  con  mar  bol- 
lente di  folfi»  ma  fiorì»  che  fpunta- 

m qmnto  prìm<i  le  eterne  » 

• ; r - 


OrAtàn  lode diS VitalìAna.  Ili 
ma  erbette , che  partorircono  di 
rcpeAte  ferpi  immortali»  ma  cam- 
pagna, che  và  à cader*in  vno  ineui* 
tabile dirupo»  ina  ampiezza»  cho 
dentro  angiiftie  fempiterne,  jnmx- 
merabili  precipita  ; Taltra  ftrada  c 
ftretta  » trarupata , fparfa  di  felci, 
feminata  di  bronchi , intralciata^ 
di  fterpi,  arida,  mutola  , fenza  che 
vi  ri  filoni,  o mormorio  di  limpido 
nifcello  » o dolce  canto  di  mufico 
▼ccellettoi  ma  alcoraggiofo  viaor- 
dante  di  quefto  afpro  ientiero  farà 
la  ftrettezza  contracambiata  con^ 
rimmenfità  delle  sfere , gli,  orridi 
c&npi  gli  fi  tramuteranno  in  luci- 
di&ùna  ftrada  lattea,  le  rigide  fei-” 
ci  gli  fi  cangeranno  infinilsim^i 
gemme,  gli  ile^i,c  i bronchi  gli  ft 
conucrtirano  in  rilplendentilsiine. 
fteHc»  Pariditàgli  fi  contrapeferà 
conTabbondanza  di  quella  benar, 
ucnturata  regione , che  fu  defioica 
dai  Gran  Boedo . Bll  flatus  outfsiu' 
honorum  aggregationeferfeBus:’!^ 
mntolezza  alla  fine  feoppieràirM 
Ya*arinoma»coatefta  difuoni»  e di* 
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tanti  > roa  filoni , che  rifulteraaJ  | 
da  Cibiti  ma  canai , ciie  vfciAn  da  ' 
quelle  amoirore  fuaui  bocche  de- 
gli fpirki  V no  a mai  ftanca^id  à ce-  i 
iebrarle  diurne  iodi. 

6 In  toccar  gli  anni  della  ta- 
gionca  vide  il  npliro  eroico  perfo^ 
viaggio  delia  £ba  vi- 
ta didaaaj:  fi  potea  neirviw  dcllc^-» 
i^de  Taccate , onde  nouello  Al- 
cide volle  i gtnerofipasfi  de'fuoi 
Joagnapìnù^efU.  yerfb  dei  candno 
4^la  virtù»  benché  à prima  fronte 
fepibrafic  malagcuok»  c difaftro^ 

^ . Da  quanti  ceQ)ÌQQQ  fi  difirad- 
cio»quali  acute  knpeiietcabUi  toc* 
ce  non  (bj^rò»  quanti»  e qualiiin» 
pc^menti  con  Franco  cuore,  e.  con 
piè  fpedico  non  ricalcò.  Spine  di 
noioli  penfieci  più  volte  il  putifèrot 
ma  noi  dituorarono , erti  di  difor 
^uoli  » edalte  imprefi  ^li  fi  pr^- 
icatarono , ma  non  io  abigottijio- 
no»  Seru^liMfi>li  cadine  di  fola*- 
xcuole  compagnia,  d*afnptfeimauji 
Drouigion  raftiiieo'za,  d'adagiata^. 
lettiera  la  vigilia , di  fuperbirsitno 

de- 


I 

Orai. in  lode  di  S.Vìtdlianb»  I , 
deftriero  T andarVmilmcnte  à piè 
fchierò  a difefà  delia  vaga^ 
rofa  della  purità  virginale  le  pu- 
gncnci  rpiiie  de’volontarij  gaftigà- 
menti  del  corpo»  accoppiò  con  la 
•priinaiicra  della  giouanezza  il  ver- 
no delia  rigidezza  di  vitài  abbatti 
M bollor  del  fan^ue  col  rigor  delle 
‘dilcipline,  fopero  i vezzi  della  car- 
ne col  vigor  delle- penitenze  ,sba-ì 
ragliò  le  lufinghc  del  fènfò  col  va^  ^ 
lor  delle  mortificationi»  fconfiflè  C) 

dei  Mondo  le  pompe  col’  barffo 
fentlmento  di  ic  medefitnoratter^  ^ 

ri  l’Inferno,  trionfò  di  Luciferp,ri«» 
portò  intera  vittòria  di  fe  fteflb  i 
col  fugarle  tentationi  gagliarde  ^ 
col  rimetter’igraui  oltraggi  > eoa 
l’eflère  altrui  benigno»  afe  fiero  i 
coi;diftribuir:a  poueri  fuoi  poderi, 
col  lafctar  folo  per  fe  le  mi  fe  rie, le 
malageuolezze  , gfinconimodi  ì c 
rittfeendo  tanto  giouanettodofato 
di  braudrasi  grande , paruc  vn  ve- 
ro fulmine  di  guerra,  che  à gra^i^ 
pena  balenÒKchc  ferpeggiò  innii- 
tabile  feonfìggicor  de’mmiei.^em- 
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brò  vnGerion  di  due  fronti,  fico^ 
ine  quel  chedall’vna  delle  parti  di- 
xnokraua  d’eifere  giouaucctojc  dal- 
4*altra  paleiàua  al  Mondo  d’elìcr 
perfonaggio  maturo.  Coife  in  s6- 
n>a  nel  Sor  degli  anni  il  feniier 
diicofeefo  della  virtù , onde  per 
commun  fendmento  de*  popoli 
n’acquiftò  ia  facra  mitra. 

• 7 Ma  non  penfate,chc  io  hab- 
bia  pfopofto  di  dami  à diuidere 
?n  fomigJiante  viaggio  ò Signori» 
che  ciò  irebbe  nel  vero  ìnuetiont 
che  fcntirebfae  troppo  del  dozzina- 
le , pocendofi  accomunare  à pià 
perfonaggi  illuftri  per  fancità:  II  ri^ 
tronamento  mio  (ìc,  fami  chiaro  » 
che  U vita  di  quello  Santo  Prela- 
to vn  viaggio  fi  portentofo 
dagli  euend  mirabili  fuccelsigli» 
che  ad  altro  viaggio  paragonar  nò 
fi  pofia»  fuor  che  à quello»  che  fu  il 
pitiilupendo  di  quanti  nc  polikno 
I fiicri  » o i profani  fògli  narrare . 
Namnnbescafira  eorum  ohumbra* 
& in  mari  rubro  viajfìneimpe^ 
dijnenta^  La  primiera  cofasche  ré- 


óratJn  (ode  di S.VitalUn9.^  I4t 
derà  à tutti  i fecoH  da  venire  fa- 
mofo  il  viaggio  del  fido  popolo  fu 
la  niiiiola  i hor  ( attendete , chel 
Ciel  vi  guardi)  il  primo  fasto , on* 
de  rimarrà  illiiftre  a i pofteri  la-» 
vita  del  noftro  Santo,  fiì  il  veftimc- 
to  donne fco,  per  cui  giacque  ran- 
niiuolata  appreifo  la  credenza^ 
de’popoli  la  di  lui  pudicitia. 

8 Non  potea  il  Santo  fatto 
■Vcfcouo  gittar  gli  (guardi  à quel 
lezzo,  incili  impai udauafi  la  gio- 
uanezea  fcapeftratadi  Tua  diocefi  ; 
uon  potea  Toculato  Pallore  mirar 
ron  fronte  ferena  l’ armento  fuo 
baleflrato  dal  cieco  arderò,  guar- 
dar con  ciglio  afciuttoil  fuo  greg- 
ge, ftracciato  dairinfernal  belila-» 
fotto  fetnbianze  fallaci  d’amore: 
cercò  di  porger  con  >ltc  grida.^ 
rimedio  per  mezzo  di  oportune 
amnionicioni,  ma  in  damo,  (pini  * 
1 fedeli  latrati  di  prudenti  rampo  • 
gne,  ma  in  vano  ; corfe  col  ballo 
delle  rigorofe  cenfure  , arintuzz*" 
Taimi  fatali  della  libidine*;  mai* 
vento;  couciofiachè  gt’difclici  giO 

nani 
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nani  (perimeiitaiiano  da-  douem  » 
guanto  fauoleggiarono  i poeti  in* 
torno  i gli  huomini  diflblud , chC' 
fupportino  villi  viui  rinfernoj  poi- 
£liè  ibmmerfì  nella  lafciua  pania^ 
vfciuano  ’Cquafi  anime  abbandona^' 
ce  in  etemo)con  perfida  ofHnacion 
di  fperanza  dì  poterne  vfeir  fiiori. 
Horqucfti  paghi  d'aflbrcfarfi  a i ri- 
chiami del  Cielo , machinarono 
(contumace,  orrendo  , diabolico 
ritrouato)  d’adunar’i  più  fetidi , e 
più  pcftifèri  vaporijchc  rinchiudan 
neiratrc  fiiccaueniegli  Abifsi,per 
rannuuolar’il  viaggio  fìidetro  del 
noftro  SantOi  vie  maggiorméte  lu- 
fiìinolbdi  quel  del  Sole . Ohimè 
Signori,  ch’altro  color Rettorico 
non  m’atiuiua  j che  il  rofibr  nella»» 
faccia , penfàndo , che  la  mia  Iìut 
• glia  hà  da  portami  nel  mezzo  em- 
pietà non  vdita* 

^ Coftumatia  rinfcruorato 
del  Ciclo  inuolar  la  metà  cosi  dal- 
la notte , come-da^/e  medefimo , 
andando  fix’l  mezzo  della  notturna 
carriera  à mandare  il  cuor  coirle 

voci 


Orai, in  lòde  dì  S.V italtakè.  14^ 
voci  à Dio  dentro  dei  Sacro  Tem- 
pio : i feguaci  delie  tenebre 
rpno  non  douer’  clTer  tempo  più 
c,onfaceuole  alle  iòr  frpdi  » che  IV. 
liOjTQdelle  qaJigtni  > corrotto  iti^^ 
tifato  colcandor  deU,ar^nto,c  Ai-  j 
pera^  il  candor  ddla^fbde  in  deur» 
ni  de*ieruidori'  (inièiice  condkion^ 
de'Prelartjtrfie  le  più  vofte  cAèr  fo- 
glionp  traditi  da’jftibi  più  cari) 
cero  Sottrarre  gli  abiti  Vdìsouali,. 
Q adattar  prdi'o  al  di  lui  poiierOr 
1 c tticciuolo  1 e veAi mepta  donne t 
che:iJ  Sanroiche  tutto  il  penAer  fuO' 
coHocaua , nell’  adornar  t’animo 
d'abiti  vif.cuoA>couerfe  le  membra^ 
dii  quelle  yefti  , chc  il  cafo  gli  pre- 
te i^tp  per  k mani  , Tenta  badar  più 
ch§:^anco  ; cosi  crauellitogiunfc 
egli  al  Coro,  O Spiriti  habiracori 
del  CióI’Empirc  o^.e  potete  mode-  : 
rat  Tira  voHra’,  e potete  ritener  1’?;^ 
alle  d’pro  nel  pugno  ^ .onde  gii  era*' 
pi  aceti facori  fallaci  giacquero  sù 
gli  abisii  cAintifmirate  baldanaofì* 
fogghignar  qudti  nofielli , libidi-  , 
noA  Ludici i>  che  la  Toi  tuna  arrida  ^ 

allo 
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^lo  flratagetnma  maluagiot  di 
precipitar  con  nienzogniera  ac- 
cu  fa  quell' Angelo  innocente , 
potete  non  precipitar  le  dimore» 
nonifcaricar  lefaètte»  non  ifca- 
gliarui  in  dolTo  à que*Draghi»che 
infettano  il  Ciel  fereno  di  quel* 
l'anima  pura  con  aliti  ineuitabil- 
mente  mortali^  Io  imagino  vdito- 
ri>  che  non  fulminò  così  toflo  sù  i 
que' Sacrileghi  irato  il  Cielo^pof- 
chè  all’atrocità  inudita  della  gra 
diffalda  folpefo  > fouuenir  noa^ 
gli  potè  così  tofto  pena  conface- 
uole  alla  vendetta.  Surfe  il  Prin- 
cipe de^PianetidairOriente;  e in- 
ficmc  il  degno  Prelato  dall'ora- 
cione  » e facea ritorno  à Tua  cala  » 
fé  pur  Aia  cafa  poteaA  dimandar  i 
quellalbergo,  che  àniuna  per  fo- 
na birogneuol  e fì  vietaua:  1 cac- 
ciatori Infernali  accortili , che  i’- 
vccello  di  Paradifo  era  dato  ^ 
inauueducamétc  ne*  perfidi  lacci-  v 
uoli  infami^  fecero  da  per  tutto 
paflar  parola,  ed  ecco  nclmc^zo 
d’vn^pQpoIo  numerofo  ammaa-  ; 

rato 
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tato  da  donna  giouanci  apparuc#^ 
fquallido  , annofo  Vcfcoiio' . Hor 
douc  fei  òtjiofué  vnico  foggioga- 
core  del  Sole,  che  kaurefti  potuto 
riforpìngerio  negli  Antipodi,  e co^ 
si  torre  il  renerabirbuomo  agli  ol- 
traggi I agli  fchcrni  dcii’lnferno  » 
e del  idondo^  Chiodi  fuor  d*accc(a 
bombarda  co  minor’empito  (i  fca-‘ 
giianò:  fi  anuentano  gli  huonimi 
della plebaccia  piòvile,  e'I  eircon-' 
dano;  li  volgono  da  per  tutto  igié-^ 
uani  delta  piò  sfacciata  libidine , e! 

. cot^  man  contumace  l'additano;  le 
perfone  inen  forfennate  (brridono,  ‘ 
i pcrfonaggi  piò  maturi,  e piagra-  ' 
uiconquiò  dalla  marauiglia  rima- 
gono  • Diche  llupite,  di  che  forri- 
dete , di  che  fate  behe  ò Cittàdiiìi 
di  CapuaV  Noti  è quelli  un*  Achil- 
le* che  fchiui  il  gucrrcggiarc,coucr- 
ta  di  góna  fra  le  donzelle  di  Sciro  ; 

« va’ Alcide  inuitto  ammarato  dal- 
la fpoglia  del  Lion  fiero  da  lui  sbra- 
nato, cioè  delle  veAi'deirimpndi-' 
che  donne  fcofifitte  dal  {ho  callo 
valQtetppr^  egli  in  mano  la  preda 

G ' del 
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|♦iu'  barbaro  tiranno ^ eh*  oppr]-. 
10^  il  NtoadpraAloiyche.vfcitc  fuori 
di  ft.nno.di  lui  ridete  ,^toccail.dis-> 
fallii  i 11  i agri  niei  (ente  ndoiii  inca  tc^ 
jiad  da  quel  gu€rritro,chc  poi^o  ià 
fuga  dalla  bramirà,  di  Capitano  si 
co  niliniaiatOjfi*  ridufli  pcrisfuggijr 
più  veloce  ad  abbadoiurgii  jn  ma- 
no ft  yeti imcn ta  . jHor  che  penfate 
vditori  ghe  colonna  di  tal»  coftanza 
d^liiupalic  a feofia  così  gagliàrdas^; 
cl>c  pct^p  di  franchezza  non  pareg-?  • 
gjabilc/.fi  fmartifea  ritrouamento  ^ 
sìpsfhdoj  eh?  Capitano  dkanto 
niencQjCedcife  il  campo  ad  affalto 
sì  feroce  preiiediito  f Credete 
forfè  , che  inhammatc  nioftr.ù  k_>. 
guance  dii jìlegnoj.o  ahhea  di.roT-: 
fpre? forfè  ingelidico  giacque  dallo, 
fpaucnco^gli  ^ir  k lagrime  preci- 
pjforaniente  dagli  occhi,  gli  entrò  i 
la  perturbatione  nell'animoigli  an** 
dò  perlevifccrc  fcrpendoi’orrorc»; 
refiò  cpn  fronte  mefta , e eòi  cuor 
trafìito.dall^i^rgognaf*  a non  par-\ 
lò,o  almeno inuiò  le  parok-per  fiìa 
c^fcoIp^fNon^iàjChclnaftfo  eroe  | 

è gucr-  . < 
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è guarnito. d’ ingegno  al  par  del 
coraggioiioncominiTnale.Ailpe  im- 
naobiie  nel  mezzo  de*turbmi  fonati! 
è pieciola  feinòianza  airaninio  ini-? 
perturbabile*  che  tra  l’ontc,.  fra  gli 
Icherni^c  frd  fifehi  dimoflrò  il  San-* 
toYefcoiio  di  Capua  a confufioa; 
degli  Eroi  piu  intrepidi  y c’hcbboi 
Roma..  Egli  quanto  phi  fi  rauuide' 
tramutato  di  v.clHmcnta,  cantò  più' 
palefofsi'immiicabiic  d’animo,  c di 
volto, onde  i’nconcraftabile  più  che> 
mai  rotola  gencrora  ipadadcllaS 
fulminea  lingua  in  mezzo  al  folto’ 
cerchio  degli  fqiiadroni  nimici  , c 
fu’l  morir  della  fiu  riputatione-,  c 
fu/ifiir®  cftremo  dejronor  Tuo  aeco'^ 
non  £e  , che  magnanimo, >e  00 rag- 
gioibnori  fofie.  ' 
i 4 o Non  mai  di  (pittato  Tiran- 
no arFOtb  ifrrri , affitò  gli  acciai> 
inairòlc  fiamme  i ftuzzitb  le  beine, 
initò  le  feipi , aguzzò  gl-  ingegni,* 
prouocò  rirc  infanc  de’  manigòtdif 
in  vano  contro  la  fèrenkà  i^ampa-^^ 
ra  dalla  diiiina.  delira  in  su  delló^ 
fronti  deMatcirii  fempre  tranquiì»; 

‘ ; ivG  2 le  fra 


14^  Meriggio  Secondo. 
k fra  nembi  diftratij,c  tra  proccN 
ie  di  fangue»  come  a voto  feoppiò 
la  tartarea  mina  contro  la  celefté 
/ermeaza  del  gran  Caualiero  di 
Crifto  > fìfcliiarono  fenza  poterlo 
colpir*! dardi,  tonarono  fenza  po- 
terlo iulniinar  le  faettc, falda  rima- 
fc  più  dciridedb  Caucafo  l’ inte- 
rezza della  fua  iniupeiabUe  tolcr^ 
za.  Horchemi  vài*  antichità  biiis 
banzofa  rliifacciar.cio  i Citcaoini 
di  Sparta,  oRoma,  airbòr  che  per 
laParriaconfcgranano  di  buona-^ 
vogliala  vitajmcntre  hor  ne  fi  prc- 
fenta  vn  Criiliano  si  valorofo,  che 
per  affctdoBche  porta  al  Cielo,nor 
ftra  coxnmune  patr-ia  foffre  coa^ 
cuor  cofiantc  la  perdita  della  famat 
iifmaca  dagli  huOmini,c  dalle  don- 
ne di  fenno  phi  che  la  propria  vi- 
taidicanlohoggidì  fenza  ricorrere 
a fecoli  trapaflàti  la  più  parte  di 
coloro  % che  cingon  ferro , i quali 
per  yn  puntolino  d'onore  fi  caccia- 
no trale  vifeere  la  punta  fatale  dei 
brando.Vicaliano  intrepido  fra  gli 
obbrobri/  ni  fcrua  di  fido  fpccchia 

. . i è don-  , 
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ò donne  onorate, o Ecclcfiaflki  in- 

tenui,  o Prelati  coipicui , quando 
eramente  lacerar  vi  (cntite  dalle 
lingue  , o dalle  penne  federate  di 
quelle  perfone  infannì,ch€  trafogna 
no  con  i'  addoifarui  le  lor  sfrenate 
libidini , alleggiarli  del  pefo  intole» 
labile  deir in&mia:  dàaiieAoterib 
i^cchio,infrangibile  aa  ogni  feoP 
là  imperturbabile  ad  ogni  putrido 
fato, ad  ogni  foffio  contagiofo, ap- 
prendete la  compofition  delle  vo- 
fire  perfone  : e fappiare , chev  cardi 
no»  cralafcia  il  Ciclo>  di  porre  iii 
chiaro  V innocenza  offulcata»  e di 
lanciar  fra*l  buio  del  difonore  > o * 
tra  r ombre  eterne  quefti  perficK 
maldicenti.  Magia  che  dimora  il 
Cielo  alla  punition  tir  coftorp,non 
liam  frettololi  noi  a ricracciar  col 
^enfierò  ir  gaftigo,  cheadiuenne  o 
quefti  cmpiffeguidam  per  bora  co 
fuccinto  racconto  quei  ientiero  » 
che  [cguiroiioi  felloni  oftinati . 

V II  - Dubitando  quei  disleali 3 
che  la  vita  de  ! Santo  ircomc  rifplfif 
dente  da*  chiari  gcfti , douefle  tra-j 
- C ' bric. 
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bricue  difgombrar  dalpopolo  fo  ' 
tìcrchio  agaiolc  a credere  l’iaiernal  ■ 
jnuuolaglia  della  lafciuia  iinpolia^  ' 
gli  , entrarono  in  deliberation  dia- 
bolica di  -forpingerloira  le  caligini 
della  morDe,a iìa  che  riinane^re  coti 
Ftftintion  disila  vita  fepolta  la  ri*  ' 
baldaggine  lojtoira  le  tenebre  dell* 
•ignoratua..  Cosi  arreftatolo  vn  dijil 
cacciarono  dentro  v«  facco  di  cuo-  ; 
io>e  dopo  haneiTloui contadoppia- . i 
ti  canapi  , auuinco  il  precipitarono 
ÌBalto  fiume  « accioché  conl'anti- 
coi  c epftumato  omaggio  deH’,oa-. 
*de  inftabiliirecafìemìoHtOi  enuo-  ^ 
fio  tribiuo.al  marci  d- vn’animo  in-  ■ 
fleffibilc  . Horsi  vditori,  chegU  , 
àbisfi  del  pelago  inccxininato  eftiiiir  | 
guerannp  affatto  cosi  la  vita,  come 
la  buona  nominata  dcldatito.  Co- 
me farà  più  posfibile,che  dalle  eie-  i 
ebe  V oragini  del  1* Oceano  feoppi  la 
luce  della  verità  della  caufa^.A 
!Dio  vita, a Dio  zelo , a Dio  riputa-  . 
tion  di  Vitaliano  vociferato  per 
fttggitiuQ,  Quel,ch*é  flato  laserato 
da  no:&re  lingue, farà  dcuorato  en-  ; 

.•  tro  1 
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Orai  Àii  lode  dhSWìtaih^^^^  15  r, 
tro  \t  faixriorrenci^r  dejle  tfaleuej^^ 
deW’orchc =.  Qneilferano  i-pendcri 
A^oirri  ò ribaldi , ma  il  mardelkJ? 
gratie  é di  già  rifoluro  di  riiitujs- 
2iar’il  mar  nero  deirempkrà  voftm 
i nafeofà, con  foli cuart  a (ouranato- 
ral  portento  il  niàr  Tirreno , che 
'rèe rito  dar  paffaggio  a vn  così  ndi* 
bile  pellegrino.  * ’ i 

11  A penafù  tocco  dall’  ac^ 
qua;;quèl  Ércro  corpo  celato, che  vi 
fidifcoiiri  la  forza  dd  (uo  granL> 
merito;  onde  altri  venti  non  batte- 
ron  r ali  tra  quelle  hor  dirò  fortiW 
nate,non  fortunofe  campagne, dilb. 
i zefiiiiAdi  fpofi  deir  aure;  altri  f<5- 
gni  non  comparirono  in  su  deli’ 
antica  faccia  deirionde,  che  brieui 
crefpc  di  molliargenti , alnrfuotìi 
non  rimbombarono  per  quelle  li- 
quide pianare,  che  i fuiiirri  deVen- 
ticdlive  i mormorii  leggiadri  del^ 
acqiche  l’viiaparii  lagnale  d’effer 
prceorfa  nel  doiierlo  foftenerc  dal*, 
l’altra»  Haurebbe  fermo  Ì1  corfo*il 
«ìRiggiciuo  crifhUlò  del  perigliofQ: 
Voitùmo,  per  nó  voler  for  perdita' 
G 4 d’vn 
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4*va  sì  pellegrino  téforo,fe  da  foit-  . 
raununa  pofla  (lato  no  ibnè  folle*  ' 
cito  à dcpoilur’vn  mar  nel  mare>c  | 
vn*adunato  picttifsimo  di  virtù  de.  , 
tro  vn’adiinanza  la  maggior  d’acq> 
che  fi  potfa  tronare.  O quanto  mal  i 
volccicri  fi  coducea  il  fiume  a pre- 
dar tributo  d*  vna  gemma  sì  impar  i 
teggiabii  t al  mare . Vanne  ò fiume  { 
della  Campagna  felice  più  gonfio  J 
jdc’fiumi  alteri  delle  fpagne  fupcBr- 
he»  tht  recan*  omaggio  di  glebe  d’  j 
.oro  » mentre  al  mar  tu  porci  vn  te-  ^ 
Joro  incero  d*vn  viuo  Eroe  # Yfci  di 
& ilclfo  il  mare  non  fò  fc  pc r la  fot- 
ga  del  giufeflo,  ouero  per  la  riuerS- 
aa  del  debitOi  e non  afpettÒY  cho 
iianco  giugnefie  il  fiume,  a t rab oc- 
oargli  infeno  vna  gioia . <jliandd 
incontro  ftarei  per  dir  dubitofo  > 
clic  *ì  fiume  pentito  dell*  errar  fuo, 
tprcefie  ornai  in  die  tro  i l palio  v far  | 
tOivago  dtritener  per  fe  il  pregio  ^ 
di  perfonaggio  di  tal  valori  Men-  ^ 
tre  il  fiume  fi  confonde  di  .già  còl 
mare,  io  rcllo  cònfulb  Signori , 
^pcndoi  qual  debba'  ripucarfi  più 
...  . rag- 
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‘Tag»iiardcuole,ù  che  il  tirar  po^ti  a 
galla  il  corpo  (irlSar.co  Vclcouo  > 
ochc’l  Santo  Vefeono  porti  a volo 
ranitno  per  lo  Cielo:  ma  dirò  me- 
glio qual  fia  per  recar  cagione  di 
di  piti  alto  ftupore,ochc*l  liquido 
elemento  apra'Vnportentofo  fen- 
tierojochc  il  coftante  Prelato  dila- 
ti il  cuore  ) che  doutebbeTinunet* 
oppreflo  dalla  calca  dello  rpànen- 
tOy  non  meno  per  ritrouarii  angu- 
iliaco  fra  le  ftvectcMC  mortali  d’ vii 
cuoio,  chep^r  Icntirfi  abbandona- 
re in  preda  della  vafìità  fonante 
dciròdc  interminate.  Io  porco  fcr- 

mifsimaopinionCiChc’l  Paftor  dell’ 

anime  Capuane  dentro  all’  ofeuri- 
cà  di  quel  cuoio , a giiifa  d' vnVar- 
nieiiticro  di  pecorelle  'fotco-l’  om- 
bra d’ vn  faggio, accordale  al  mòie* 
morio  dell*  acque  le  voci , porgen- 
do iiinutnerabili  ■ gr^tic  al  Cielo’,  , 
' che  gli  e.ra  fìcura  guida  fra  quelle 
infidio  fe  piami  re  : dilH  infidiofe,  non 
meno  per  ragion  de’  perigli»  che  *ì 
jfnar  generainiente  naiconde  vUiad» 

altre  fi  per  gli  aguaci  * che  air  onde 
' G 5 . - Tir: 
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'Tirrene  in  particolare  fouraftaiio 
òncie  i poeti  v’  annidarono  le  fire- 
neriiiodri , chefiielando  il  vifodi 
belle  donne  , couauano  Tingordc^ 
brame, eia  fierezza  deH’orche. Tac- 
ciali oggimai  quella  fauoia,oue  dal 
r inchioltro  poetico  vien’  annerita 
Janolha  bell*  onda  Tirrena,  c oltre 
modo  celebrili  il  mar  Tirreno,  per- 
ohénon  tramò , anzinippcgringi- 
♦ni,  orditi  contro  deb  /aggio  timoi- 
niero  della  nane  della  fiia  Chiefa  '. 
Ben  cu  puoi  ornar  criilallino  an- 
•darne  famofo  al  pari  del  rollo  ma- 
re , che  fé  quelli  die  miracololb 
varco  al  popolo  , Tottratto  dallcjj 
Babildneli  catene  y ryiappìanalH  vn* 
altro  non  men  prodigiofo  fende- 
xo  aliVefcouo , rauoiluppato  tutto 
dipièjdi  manreonarpre  ritorte, per 
opra  dciriiuemal  Babiloiiia.Vada- 
ne  del  fu  reo  ptugatoil  mare  dalle 
iibidiiiole  fQzzurcjOnde  vieii’agica- 
to  da'  ritrowamenti  poeriei  i c fe  U* 
♦Biar  diede  il  palio  a quel  celebre*^ 
ladrone  deironellà /otto  nome  di 
<ìioue;e  fotep  Ipoglia  di  i>ue  > tfag^ 
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Orat.in  hdc  di  3tVitalia.no.  1^5 
gafi  dalla  rimembranza  de*  polcexi 
sfregio  sì  vile,  con  publicarii  nc’fe- 
còli  da  venire',  chcil.iiiar  conce» 
deue libero  il  varco  a Vjn,pfo*naggio 
così  zelate  ddcador  della  pudici-' 
eia  décro  il  cuoio  parimétedi  bue. 

13  Ma  che  vado  io  trattcìKU- 
domi,re’l  viaggio  maricimo , cfìo 
racconco,rubreiiisfìmo,approdaii- 
do  tancofto  quefra,non  dirò  Tacco, 
ma  uaiùcella  di  cuoio  sii  le  Tpiagge 
RonTancffraiuiio  in  su  la  riiia  alcu^ 
ni  de’pefcatoriqhcraccoglicuan  le 
fparfe  reti,  c fpargeuan  le  canoro 
voci  tra‘l  lido, quando  alla  vifta  nó 
alpetcata,  roTpeib  la  man’  il  canto  9 
non  impre(T:ro  alcun  vciligio  sii 
arene  , tantoibron  rapidi  al  corfo , 
fperando  di  ritrouarJa  fortuna, l^- 
ro  neirakruiinfortunio.L’arriuar^, 
il  difciorrcd’aprir’illaecofù  vnpu- 
to  foio  . Vi  ritrouafte  ingannati  a-» 
parer  vollro  ò pefeatori  mal  catini 
ma  a penfar  vero,  quando  potrcjc 
riuuenire  più  alca  mercei  Diqu^ 
fto-lacco  di  cuoio  vi  (pirata  fauq- 
reuple  il  vento  dello  Spirito  Santp_ 

; .G  ^ ' feda- 


..  i<,6  Me/iggie  Secondo,  ; ' 

‘fc  dagli  otri  del  Greco  Eroe  i vers 
ti  propieij  vfciiuno  a’fuoi  blfognl. 
*E  già  Sigiiòri  fc  nefpcrimcntarono 
mirabi! mente  gli  ellctti.  Da  quel 
cuoio  di  bue  (ìcome  dal  faniofo  j 
corno  d^AIcheloo,paruc  {caturir  la 
cc^'  c rabbondaur.a  sii  quei  pac- 
fi.Nonpioiiciiano  infiuffìschc  bcui- 
gtti  non  tollero  non  erano  al'  vento 
'fyafe  le  fatiche  degli  animali, c de- 
gli hiioìTiini.i  venti  non  àbbatteiia- 
no  con  irati  fotì,  w)a  abbracciaua- 
^o  con  amorofi  bbili  k campagne,  ■ 
de  felue  ,lc  Tclue,  eie  campagno 
non  cran  ccmpdtace,  ma  inafHato  ; 
^ teinpcraramenccLda’ncmbijnon  fo-  * 
inauaiioa  raccoife  per  render  . 

' raécoire  vane  gli  Aquiloni  » c gli 
Auftri  , nohprccipitauan  le  gra-'  j 
‘l^uolc  iirfeflé,  non  fi  lanciauano  i * 
‘turbim  infellomci  ; coiiipariua  Ijlj  j 
primaue  ra  inghi  ri  andata  gaianien-  i 
ic  di  fiori, ma  fiori , che  non  tende-  jl 
iiano  con  fallaci  odori,  e con  lufin- 
'ghiere  vaghezze,  fotta  delle  verdi , [ 
0 delle  dipinte  frondi , l ‘infidie  all’  j 
%cauco  paifaggier  con  le  ftrpi;fuc« 
V - cedea  * 


li 


lodv  di  S ,V Ualìanà*  157 
J cedca  l’eftà,  quanto  moderata  nel- 

2 ' Io  fpander de’ caldi  raggi,  taiup 
" più  prodiga  a difmiTura  nel  far  pò-  • 

f pa  al  tempo  della  fui  coronationc 
di  fpiche  d’oro  ; fouraueniua  l’Aii» 
tanno  con  le  ramofe  braccia,cadéct 
per  la  douitia  dolce  di  mòlli  gioie; 
e’I  Verno  mitigate  fue  rigidezze.; , 
poco  mancò,  che  non  fi  tramutafiw: 

^ in  vnadeliciolìsfiina  primauera->'*. 

t Panie  al  fine  dopo  il  dirufacòpaP- 

{aggio  del  mare,  elferfi  toccata  dal 
Santo  Vefeono  la  terra  di  promiP 
(ione, tanto  al  Tuo  arriuar  fi  vide  tir 
doiidantc  diciafeun  bencjondc  per 
pruoua  maggiore  di  quel  che  v’ho 
promdfo  prouare,  ^otrò  di  me  ciò 
> che  fidiffe  dell*  antico  popolo  dal 
Ciel  liberato:  & dedit  eis  tcrram  . 
’^uentem  Uc , & meL 

14  Ma  fe  la  prelenza  dell’ esc-' 

L plarperfonaggio  iè  allagar  qucHc 
' parti  di  felicisfimo  latte,  e di  mia* 
kyla  di  lui  lontananza  al  costrario 
fc  inondarle  regioni  di  Capua  d* 

' amarisfimo  fiele, e d’afièntio.Ii  Giel 
( '•coftuma  di  prender  vendetta;  di  noi 

■ ‘ ffior- 


M eringio  Secondai 

nìorcili  con  quegli  /lormenti  ftcC-  ' 
lì , onde  preiìdiam  foi  fennati  ardi-  . 
«tento  di  oJcraggurjo;  onde  Tei 
perreciirori  Inoi  oiarono  pertinaci,  . 
di  fpegnergìi  la  vita  con  Tacque;  il 
vgiiidice  cremo  co i« mandò  con  eC* 
prdl’o  diuieto  alT  acque,  che  fi  afle- 
ndTcro  di  riuedere  cotiforme  al  fo- 
li to  il  Gicl  di  Gapua  . Edecco  al 
4uancar  dell’  acque  mancar  T erbe, 
celiar  ic  frondijfparir  le  frurta,lan-  ’ * 
,gnij  gli  armenti,  perir  gli  animali  , 
morirli  di  pura  fame  gli  huomini  : 
ia  terra  aperta  in  damo  dal  vome- 
re, fpalancandofi  per  la  for^  ddT 
inudita  aridità  in  voragini, non  ap- 
•prefiaiia  gli  alimenti  domici  ,ma  al  . 
numero  infinito  di  cadaueri  ipiran- 
ci  infinità  di  fepalcri  : c fé  eglino  . 
dopo  T error  primiero  di  fuergò- 
^narlojxadderonclfecondod’vc- 
‘ciderlo;  la  giufticia  nonerrantegià 
^ai- apprelVo  al  fio  della  fame  nel 
^baratro  orrendo  della  pelle  gli  di- 
rupò 5 onde  quei  miferi  » che  sfug» 
igironla  morte, otferta  lor  dalla  fa*» . 
-?ne,s*atfro»torttoeoaU  ftrage  prc- 


ÒratJn  Icydt  diS  P^àtaliano^t^f 
fehucadarmoftro  iiiciiiubile  del 
contagio.  Naue  feiizadd  timonie- 
ro naufraga  fra  Scilla  , c ,Carriddi 
non  può  figurar  la  (uentiiraca  Citt.à 
di  Capua>  giacente  Jenza  dd  Tuo 
Prelato,  fiaggellata  dalla  fanic , 
dalla  pcftcjbduele  piu(iùetate,ch^ 
fcatenar  fi  poflano>^  vendetta  de’ 
mortali  dal  gitìfip  cruccio  del  Cie- 
lo. S’auuidcrO  quegli  vi  timi  auanzi 
dc’Capuani,  che’i  richiamar rsA  l’or 
iiilc  il  difcacciato  Paftorcy,  era  i* 
viiica  fperanza  del  gregge  infetto> 
onde  ipedirono  A mbafeiadori  per 
tutto  « àcciocclié  riconduceilèi:o 
all*  armento  o tnal  iiTorto,o  nialA^^ 
uo cpllfiio  af^tto  la  finezza , e ia- 
ficm  Fabbondanza,  al  di  lui  paf  tir^ 
partite.  PerueBnero^li.Anibafcia- 
dori  tiinanzi  al  Santo , glicadda'o 
con  Iclagrime^  c con  le  ginocchia 
a terra.>,  gli.  chieCcro  perdono  <del 
'fallo  lorodoifiiipplicarono  concajU 
'diprieghi  d$I  iuo  ritorno  •Non  po* 
«è  il  Santo  fermar^itpiantp,,  e*i  paT» 
Hfo  alla  nuonaddlé  »pecordl^ 

_ degli 


Merig^Ì0  Stfondo-  ^ 
iindch! oltraggi,  fc  fubiro ritornò 
alla  Campagna  , Iior  dadouero  de- 
gna per  r eccellenza  d' eder  nomi- 
«au  fèlice , per  haucr  tornata  a ri- 
'CNpJcrare  le  liie  • fmiarrite  felicità  ■. 
Concio/ìachcap{>cna-fùegli  giurt- 
to  allà'Cictà  pcrcotfa  dalla  fanie,c 
4aUa'  pefte  quafi  a due  mani  dai 
Cielo  irato  > che  (i  compiacque  di 
-reftituir  bene  per  male;  e la  doueii> 
eglino ^cercaron  di  nafconderc  il  . 
candore  della  ftia  gran  pudic;tia-f 
tozeo  il  menzogniero  manto  di  dò- 
li ied noia,  courédo  di  fo  fca  nub  c di 
fcniiiiil  veftimcnto  il  chiaro  fole^  . 
etó  ftto  cafHilimo  cuore»  cflb  al 


uefeio  col  filmo  odorofo  di  fucj 
preghiere  adombrò  il  Cicl  diuan> 
pance  d'amàta  mibeda  quale  neuv 
piè  ic'campàgiie  d’acqua,  c tutti  i 
^iuenci^  di  giubilo. 

ly  Rilicttc  per  mirarli  vene*- 
cacone  ringraciato  da  tutti  del  coiW' 
iniln  beneficio^Riraafe  a feiuft 
tracambiate  Tantiche  iogiurie  co^ 
applabl^lingólari,  t pon  ecceliè  lor 
^ fejrmòa^godcr  lieta  vecqjiii^ 

h fra 


0 ràtjf$  lod e di' S V i6i 
la  fra  popoli  ricoaofcenti  quanto 
di  bene  haueuano  dalla  Tua  fanticàf 
Non  già  Signori,  anzi  fe  la  primie- 
ra fìara/ù  Torpinto  alla  fuga  dagl’ 
inimici , la  feconda  fu  ipronato  ai 
partirli  dagli  applauli  vniuerfali , 
che  riceiieua.E  dpue  potete  imxna- 
ginar’vdicori,  ch’egli  li  rinraflc  ?A 
Monte  Vergine,  ladoue  peragio 
maggiore  di  poter  torre  i’animp  a 
Dio,  creile vn  tempio»  accioché 
pienamente  (i  poce&  veriiicardi 
lui  folo , quel  cheadiuenne  a tutto 
il  popolo  Ifraditico  » di  cui  il  Rè 
Pronta  cantò  ét  Muxit  eos  i» 
fnontem  /nn^Uficationis  /«ìr,c’l  dot-, 
tisfimo  z\gdUo  iui  foggiugne 
teft  etiamnionsjfeu  tetmintts/anCH^^ 
jfeatioais  Dei  proprie  Jerufalem  tfh* 
telligiy&  monsyqu  em  acqHifiuiU  dex^ 
tert^eiusy  mons  templi  . Tanto  e ve« 
ro,  quel  che  io  promiii  douer  prò- 
na mi, che  al  viaggio  famofo  del  po- 
polo già  fedele  foffe  vino  ièmb ta- 
ce il  pellegrinaggio  mortale  del 
Santo  Vefeouo  : il  termine  dique-^ 
gli  fu  il  monte, e’I  tcmpioicnel  mó* 


uH  Mcrlggìo  ^Sccond^..  . 
tc,  c nel  tempio  terminò  qucfti  il 


camin  di  Tua  vita  con  tanta  eQoref- 
fion  di  Criftìano  valore  , che  mai 
porcnciofi  inbricir  bora  raccorre, 
ialcjo,  che  il  rintracci  dal  voftro 
pietofo  penfiero.  Dopo  che  la  fiia 
anima  volò  con  Tali  fpedite  al  Cie* 
io  ^ chi  può  ridir  quanti  partenti  fi 
videro  opra  ti  nel  Aio  cadauero^Pcr 
bora  vi  fiabafieuoie  il  fapere  > che 
cercando  di  ritrouarlo  i Saraceni» 
Jc  Ipine  diucnntcmiracolofamcntc 
pictoli  fegiioppofero  » c'icuftor 
tliroho* 

.r.  i 6 Spine  affai  più ‘fortunate  ài 
Ha  bella  rofa..  Scrbaua4io  le 
4>ine  del  prodigiofò  roueto  nel  vig- 
lio verde  loro  le  viue  fiamme,  on-^ 
de  H coduteierc  elei  popolo  d’Ifraf 
Je  iipn*fu  valeuole  ad  approffimar- 
uifi  co'caizari  alle  piante:  ferbaro* 
noie  /pine  del  Monte  Virgincq  in* 
ratte  ie  ceneri  di  Vicaliauo  (iiuiin- 
cibile  capitano  di  Crifto  ) in  ma- 
niera , chepoffenti  non  furono  a-» 
penetrarci  armate  di  ferro,  e fuogo 
k Ì€orreue>  e k minacce  de'barba- 
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' OfAtJn.hdC'di  SiV\kiàtfano%i6i 
ri . dS>7Ctrra  benedctwtgenicrice  di 
fpineà  che  ripararono  qucfto  evin- 
to corpo  iaixocentci  terra  ben-  aii- 
uenturofa,  che  tifottraefti  dall* 
antica  nialcdiction  della  terra} 
jqiiahpraQufle  le  fpinc  per  punger 
-più  che  Jc  piante, ii  cuore 4Si9Ldamb 
errare,e  fuoiiigii.  In&à(è  Gedeone 
riuuitto  le  carni  viue  degr^infcdali 
l^rincipi  di  Socot  con  le'lpinc  » co- 
forine ’kggefi  al  capo  ottano  de* 
Giudici: intere  fi  mautcnocr  le  :mc- 
bra  fpcnce  dici  gran  Prelato.,  con- 
tro agli  aflalti  de'’Saraceni  fpiecaifi 
con  folti  cerchi  fpinofi , <JU^  coti 
forti,ed  inefpugnabili  ba/ìioni.Hor 
sì  che  rarbufceil  della  Ipina  può  alte 
fuppliche  delle  piàce{giufta  ciòchc 
di  narra  al  capo  nono  de*  * Giudici} 
impalmarlo  feettro  delle  fdue  > c 
de*  'borchi,  mentre  ipinto  di  giufta 
pietà  muouc  1*  armi  pugnenci  a.di- 
fc fa  delle  fante  lei iqùie  * Ali*oiwbr;^ 
delle  /pine  meglio cfi’ali*OBabradcf 
lauri  Uié  ficuro  daliefàetce  de*  mi- 
fcredenci  il  cadauero  immacolato 
Aii’ombce  ddle  /{fine  trono  rico* 

nero  * 


1^4  Sec%nà9. 

'ucm  i’  ombra  d*  vn  si  bel  £or^  . E 
, vi  par  Signori  condotta  a riua 
la  jpftcia  di  Gioele  a!  tttzoj^is  de 
domò  Domini  egreiicttér^  & irrigf 
hh^torrentem  f pinarnmy  mentre  ve- 
dete fopra  del  vencrabil  corpo 
(puntar  crcfccre  alla  difufatain^ 
. vn  momento  le  fpinc,  inaffiate 
douitia  d*  alcun  fonte  criftallino 
dal  Cicl.  difccfof  E non  vi  ìèmbre- 
fi  cancellata  rinfamia,  onde  nota- 
te clTer  fogliono  le  (pine  fecondo 
ebe  B legge  nell*  ottanode!  £uan- 
gc  lilla  San  Luca;  & Simn/exortg 
/f^^Jiitfoeaucrani  illud  : mcntrcs 
non  rttffogano»ma  ricpigono  quel- 
le membra  giacenti,  membra»  che 
*^arfero  il  grano  della  prcdica- 
ti<m' Apoftolfca  ^ Proruppe  Gere- 
mia nei  quarto  alla  condanagioa 
.•delle  rpine  pungenti , pungendole 
con  quello  afpro  dinicco  , N'olite 
fererefapcr  yJ»»«tf;:Nè>nò  Signori, 
fcminace  pur  fenrinate  sù  qucllè_j 
(pine  profondi  pender  i,  che  farete 
ampia  ricolta  di  fourumanc  prcro- 
gatiue.V'imbceile'olpine»  quando 
- v*ab- 


OfétJu  lede  di  S, Vitaliano, 

1 v*abbcuerdlc  xn  quella  fitntc  (fon- 
I té  inefturibile  dr  grarie)alti  fcnfi  cfìf 
pietà  Criftiana;perciò  v'affoIJafteà 
riuerir'aricourir  la  tomba  del  San- 
to Sotto  la  vodra  calca  relpitò  il 
fbfpirato  da*  Criftiani,  il  pcrfequi- 
tato  dagl’  infedeli  nniracolofo  ca-- 
dauero:  le  punture  voftrc  raluaròn 
k membra  gelide  dalle  piaghe,  e- 
da'colpi  : le  voltre  rigidezze  accol- 
fcro  con  tenere , e manicrofe  fèni- 
bianze  l’ aticllo  bramato  del  noftro 
Illuilrirtìmo  Eroe  . Q^fte  (pine  ò 
Capuani  vi  fexuiran  di  lance  eter- 
ne nel  ciiorc,poiché  voiv'amnriutN 
qftltea  difcacciarncqiiel  vino  fpcc- 
cnio  d*  cfcmplar’innocenza,  ed  efle 
di  voi  più  vmane  fi  riunirono  per 
nonifmarririOiC  per  difenderlo  in- 
fin dopo  morto . £ voi  ò Catanza- 
refi  farete  più  infenfaci , c più  afpri 
delle  fpine,a  non  circondar  fouencc 
con  dcuote  maniere  il  fepolcro  in« 
uidiato  dalle  Città  più  principali 
del  Mondof’Eh  Signori,  che  queife 
{pine  doiiran  feruirui  di  fproni,  per 
tfear  defti,  e veloci  nciraccorrere  a 
^ vene- 


%v66  Sccondom  ^ 

venerar  Tofia  auuentiiratc,chc  qui  i 
ripofano  • Spargan  pur’altri  i coopi*?' 
mora  dt  ficftn,chc  vie  iiiaggiortné-  . 
tc  fard'i^  preggio  àppreflb  Ja  ftima- 
ciua  de’Saui  dLV italiano  il  cadaue- 
ro  ,aI  tamentc  ft  mina  co  d i fpi  ne  .In* 
cefpipui:  volentieri, e ipcdb  intral-^  | 
cifìfra.quefte  acute  fpine  il  paflb 
. della  conliderationvoftra  vdicori,  ' 
acciocché  vi  prendali  le  rofe  d*  vii 
vcrgognofo  roUbrc,  nel  penfare  d* 
cUììrdircprtefi  conquegH,  con  cui 
k medefime  igmide  fpiuc  fi  sforza^ 
rono  di  dilanici  iberali.  Già  que- 
ik  rphte.  eoftìtUifeono  al  picciol;  I 
canipoyd'el  mio  brienc  dil'corfp  », 
florido, doil  iiobikToggetro,fe  noiv 
daHCffornie  j>ellcgi»ine  del  diro  » | 
qwa fi, con  alca  fiepe  la  mera»  dwdci 
pat&r.-piu  oltre  iion^  àrdirò  v Hqì5;  J 
la  douc  gli  awttehi  daekori  fékua- 
no>  riceueo  gl  i appjaud  da.  cìafche^:, 
d u no  con  qu  efte  parole  » Rofat  m$hi» 
(ùtx/JHi.w  mi'  terrò  ifingolarmcnte^ 
ItìihlPìk  ogmm  di  vói  ricoidCAiOjG 
d-dlabiraitidella  nlortc  del  Santo, 
aiiidiri  ndf  ipconmrmi  quando 


draUin  lode  di  SyitalìanOk  i6j 
chcfia..  Spinas  mibì  dixtfti  » H# 
detto . , V'* . . - 

. ij  AfoKWdr.EtemàfttàroblK 
gatione,chc  a voi  profcfl'eri  Ja  Cit- 
tà di  Capna,per  hauerla  confegra- 
ta  coivJo  ftil'  mortale  alf 

eternità,  Alped.  Io  pur  mi  maraiii- 
gliau^che  non  voldle  cantofto  dir 
delle  roftrc  .Sc/«orf.Se  haurà  contra 
riala  Città  di  Capua , haurà  fauo- 
rcuok  la  Gittidi  Catanzaro,  della 
q iialerdarò  in  vn  di  qiaciii  giw.ni  • 
fcelci.a’uQfbi  virtuofi  dipocd  qual- 
cibe  bricucima  cerca  ctontezzia,  -pcc 
hauerui(no  come  voi  di  paflàggio): 
iui  tratto  gli  anni  migliori  : che  (c 
Capila  fi  vanta  dell*  elTere  ftata  va 
tempo  capo.nelJa  Campagna  feli- 
ce; qncfta  hoggidì  li  preghi  d*  elici? 
capo  in  tutta  ia  Magna  Grecia^  « 
ilf  oriter^lanon  sò,perché<c  onerai 
d i me  la  vi  {^rcndiate,e  tprnò  a dir- 
ui>che  Capua  vi  rimarrà  con  obli- 
lo fejtnpiternoq>oichc  1 hauete  foo»'. 
Tratta  con  Tlalteaza  de’  vofltibiali- 
*rri  dall*'  obliiiiohc  : :ne  lian  potuto 
gli  antichi  elogi)  renderla  sì  famo- 
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iky  quanto  la  faranno  rifouar  da  ; 
per  tutto  ì voftri  eloqucadflìmrvi-  j 
tupcri.S^appiam  tutti  noi  nome^ma 
il  tnisfatto  di  quel  fiipcrbo  9 a cui' 
per  fio  del  fìngular  fagrilcgio } non 
tù  tolto  y orgogliofo  infano  capo 
dal  budosinail  nome  del  forfenna»  - 
to  fellone  dagli  annali  del  tempo^ 
il^qnale  per  ville  re  infìn  dopo 
fredde  ceneri  del  Tuo  ftpolto  ca- 
dauero , mife  al  tempio  (miracolo 
del  Mondo  ) con  nun  temeraria  il 
Àiogo»  e mife  il  Mondo  mtto'  jiu 
curioiiù  troppo  grande»di  fapef  il 
nome  4*Huom  tanto  avido  > d'cii'er 
nominato  nel  Mondo  . Tanto  Tan-  > 
dar  per  le  bocche  » o per  la  ricor-  ^ 
dan'tadi  tutti  a tutti  aggrada,  ^41- { 
Alla  voilra  inorpellata 
lode  vorrei  ri/pondcr,coi  celebrat- 
ili per  inorpella  to  adulatore;  ma  U ' 
riuerenaa  douuta  al  noftro  venera*, 
bile  Seluodonte  trattienmi.i* 

Fate  pace  ò compagni,  che  qui  do- 
ue  il  fonte  non  niormora>non  fono 
didouere  le  liti.  Alonnar.  Che  lite 
liaucr  poflb . io  con^hi  > c aflbluto 
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gnore  del  mio  volerei  Alped^tti 
rihgratio  della  Signoria  alTolurai  « 
cai  quaii  fófte  vnMmperatore  mi 
. '^biléuace;ma  mi  Iamento>che  prò* 
curate  di  trarmi  in  difgratia  de’ 
Capuani. La  Città  di  Capua  vifTe  a 
vja  corpo  sì  fortunato  » quanta  é la 
felice  Campagna  teda  ben  degna  ^ ^ 
cella  coronata  di  rofe  di  deiicre^irf^ 
f liirlandata  diHori  di  piaceri  » ita 
guifz  che  quell' Annibale  » che  éofi . 
la  fronte  intrepida  ruppe  le  fronti' 
air  alpi.,  s*  infranfc  al  capo  delia> 
Campagna  fe2ice:onde  tonò  Lucio 
Eloro  CapÙÀtn  AnibéiU^annas  fuiù 
Cff  ffijftidem  inui^ntH  Alpibus,  ind^^ 
mtdM  armh&c. Tinto  è celebre  al 
Mondo  Capa 2, che  non  hà  bifogn# 
delle  mie  parole  » conforme  inot- 
t^giatc  per  eternarli»  Mormor.Ed 
hàhbt  Annibaie  vna  tal  rottura  di 
capdiche  gli  vfeì  fupra  il  cerucl|0| 
ionde  benché  hauede  fapuco  ince- 
nerir i*  Alpi  conT  aceto*  non  gli 
ftjtiiiiennc  po  fdsv  com&potclICTari 
fodiar  ramaio  all’  onde  depidè  di 
itola»  COSI '^uel£orodiutnne  baii»^ 

^ H ‘ del 


ir  7^  '^Ucrsggh  Stc9nd$l 
4el  Mondo,dopo  T cfferc  ftato  tcj> 
rore  deir  Vnitxcrfo*  onde  mifacefte 
ricordar  che  nel  luoco  da  uoi  cica-* 
to  foggiugncimmcdiatamctc  Fia^ 
iOrnCémpania qui/ crederti  foU  d* 
epentes  fontibus  B4Ìa  fiibegerunt 
Così  l*  cfercito  africano  fii  rptto  » 
rotto  miferamcnte  che  fù  il  capo. 
Sfluédlo  tengo  fermamente,  che 
ficome  Anibaie  quando  gareggia-' 
uà  di  rigidezza  con  1*  Alpi  ^ onde  fé 
l’ alpi  irrigi dittano  ycrfo  Anibaie.#< 
con  le  felci, e co'ghiacchit  Anibaie 
inaipriua  nei  cuor  dell*  Alpi  con  V 
aceto , e col  ft  rro  non  fiì  posfibilc, 
chefirendeflc  ruperabiica’inorta- 
li^e  pofcià  nelle  floride  pianure^ 
della  felice  campagna  appiani  1* 
orgoglio  gucEriero,  e diftcfo  a ter- 
ra tra  gii  agi  morbidi  dc’molli  pra- 
* ti  rcftò  fneruatOjC  perdente: cosj|!a 
Città  di  Capua  precipitaflè  dal  no» 
bil  foglio  dèi  dominio  fortunato 
dèlia  Campagna, onde  altresì  a me 
benché  vecchio  mi  fouuienc  il  der» 
tò  di  Floro  flclfó.  Et  ipfa  caput  i/r- 
Mum  Cafu^dfquondaminttn  tretmu^ 
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ximas  Romam»CarthAginemqtéc  ttai? 
mirata  » noti  per  altro  fé  non  per* 
«che  aVe2t(\oDd*éxorceegiata  dalla 
tiacura»aggiunlè  ibuercaio  le  iufìn- 
ghe  dell*  arce4>er  lo  rhe  datoli  a-# 
briglia  fcioka  Mia  ilrada  di  fólaz* 
aar/idncoacrò  il  dirupodi  queiraU 
rezza  fourana  «ohimè  che  gli  allet» 
tamenti  del  fetiTo  atterrano  quel 
gue  rjicri,  che  fcop  ri  tono  ignudo  il 
petcoifconquailàao  quelle  rocche» 
che  moflcaroao  intrcpideil  banco 
Mia  mitra,  formidabile  dè'cannoni.  . 
Aiptd.Hor  per.raggruppareiliilo» 
che  interrotto  m'  hauete>  lo  vi  di- 
;CO , che  fol  per  C^ua  ho  intefo. 
.(qualmente  ibglionoi  Rettori  fi- 
gurataméce  difcorrcrc)  alcuni  per- 
hdi  habitarori  di  leLAf  ormor*  Gii 
ch’i  quello^  ditemi  licenza  , cheio 
mormori  alla$facdaca,niencrehò 
il  nome  di  Mormorino  . Sehtod^ 
Quello  è aicroychc  hcenza  poetica# 
ne  noi  polsiamo  dar  licenza  con- 
tro al  douece  : nella  conuerlàtiok 
noRra  benMiéjS  ammettano  deU^ 
aCutezzCa  $*ammettono  acutezzcj»^ 

Ha  ch« 
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ohe  follcdcano  iòlo  gli  orecchi  tìo- 
tri,  non  traggono  altrui  la  fanna. 
jilped.  Far  che  oggidì  non  debba-' 
RO  meritar  titolo  di  viue^ze  quell* 
argutie  » che  non  facciano  cader 
morta  Ja  reputation  di  quella  o di 
quello.  Morrnofm  Fermate , che  io 
appunto  mormorerò  di  cofa  tale 
che  i più  rigidi  Anacoreti, che  dal- 
rabitationc  de’muti  eremi  appara- 
rono vn  così  He ra  tacere,  che  n’  ac- 
quiiiar  nome  di  (iienciarij,aprircb- 
bouo  ad  alte  grida  la  bocca  p aller 
narmi  a guifa  di  veltro,  che  Uà  sù*l 
mordere, e lacerare  laficratehc  ge- 
'V0L  più  feroce  de*ma!dicenti,  c che 
Lton  piò  crudo  de’momioratoii  i 
deVmornioratori  dunque  io  mor- 
moro^Aip.  E contro  dc'ixiorniora- 
tori  faranbene  fpefe  tutte  le  mor- 
moracioni  del  Mónde  i hor  che.Ii- 
cenze  Yoleuate  da  noi  ì Sdkod,  £ 
qpsi  atroce  diffalda  la  niormora- 
uone,  che  il  mormorar  della  nior- 
moration  medefìmareca  fpauento 
alle  cofeienze  più  delicate , a guifa 
alle  E narra  ne*racri  fogli:  che  il  co* 

rag- 
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raggiofoPrincipe  San  Michele  noif 
hebbe  animo  di  maledir  l ergo 
gliofo  Lucifero  , ma  folo  diffegli  . 
imperet  tibi  Deus.  Tanc’c  abbomi- 
neuolc  quefto  vicio.^/pfd.Là  mor- 
fiioration  della  moimorationc  ti6 
e mormoracione  , fteome  la  priua** 
tion  della  priuationc  non  è prili^ 
tionc  : hor  dunque  mormorate  li- 
beramente de’mormorand  . Mor» 
mcr.Sentir,che  alcuni  (feccia  delle 
Cittàihuomini  la  più  parte,  che  no 
hanno  di  che  far  perdita  ) i quali  ft 
fognano  le  colpe, e le  fpiegano  con 
tante, e tai  circonftanze  nelle  publi- 
chc  adunanze, che  le  fanno  fembrar 
non  dko  verilimiJi,ma  verisfime,c 
r^ali^Sò  io  de’cemernri;,  de'facrf- 
legi,dc*nefandiji  quali  fi  fono  fottil*» 
mente  informati  delle  cafe  d’ alcu- 
ne caftilsime  gentildonne  ; per  im- 
primer conforme  han  fatto  negli 
animi  di  chi  te nea  tai  donne  per 
incfpugnàbili  adogniafialto  di  pre- 
ghiera,o minaccia,chc  efsi  debella- 
te r hancano , e toltone  il  pregio 
dcU’oiieftà.Chc  dirò  di  coloro, chfr 
H s tna- 
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machmano  ( conforme  inter nenne 
a^an  Vitaliano  ) faliiflìiYie  aenfo 
contro  dc’ReligiofijC  Prelati  ì Ma 
non  vogik)  tanto  ciacerbarmi con- 
tro que(^*empi>che  mi  babbfa  a di- 
menticare di  raddolcirmi  con  At 
pedorojchc  ladoue  io  par  c'habbia 
tacciato  lui , che  giiiRamente  difl'e: 
male  di  quei  Capuani)  egii  in  con- 
fracambio  m*hà  celebrato, perche 
dica  male  de*mormorantf.  Aifed» 
Voi  fitte  le  delitie  delle  ddiric  no- 
ftrci  fenzadi  voi  queft'^  amenogiar- 
dino  ne  sebrerebbe  rinfemo,queftr 
ondaplackia,e  crilèaljiiulago  agir 
tato  dei  bittmìinofo  cocico^quella 
nauicella  di  marmo  tetrobarcone- 
deirimplacato  Carote;  quell*  Ari6j> 
che  fiiggc  f Orfeo  futnturata,  air 
hot  che  tornea  perder  fa  ìua  nin- 
fa fra  le  parched^  dis  grada  tra  Ic^ 
furìe»^  la  fua  dea  tra'diauoli  ».  il  fuo' 
Ciel  tra  l inferno;  Seiuod,  la  quan- 
to rigirardarpoAo»m*acco^goyche 
fbuente  date  negli  flremi  » hor  di 
fbuerchi  motti»  c hora di  tre^po» 
i^rimonieXaiciamo^che  Mormo-' 
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Dialogo  dùp^  il  difiérfo , 1 75 
rlno^accia  ìx  fua  ri/pofta  . Mor* 
mor-  Già  che  quella  Icmbiantc  d* 
vn  picco!  fcna  di  mare  parc*^  hab- 
bia  illdlrata  la  meute  del  mio  ca* 
riiflmo  Alpe  deroga  farne,  varcar 
col  pcnlìcro  il  mare, no»  farà  con’» 
ero  del  conuencLiorc,  che  io  nella.» 
mia  rilì^ofla  mi  vada  dimorando 
fra  gli  abitatori  di  elfo:  già  che 
me  n*àpprefta  luogo  oportuno,  e T 
onda,  che  né  pre  fentc,c  non  meno 
quello  delfiii  di  fallo , che  tanti  vi- 
ui  pefei,  che  ne  giuizan  dauancr  , c 
pare, che  neprouocarroalk  pefeai 
opcr  dir  meglio,  lìcome  afficurati  . 
dal  gencililfimo  ior  Signore , ha», 
baldanzadi  pallèg  grame  dinanzi  ^ 
a8  ^ ^ I.  Onàceuol  cofa  non  Rì^ 
fembra»  che 
rw  peruenturayche 

brune’  ve  Alimenta;.» 

rinuolto  fudar  dou-^^««- 
rebbt^i^rnoaUa  p re  dicaci©  nc  d’ reJdtL 
vna  rigida  vita;  di  fbcgiogare  alla^  ' 
ragione  u iearo,di  terger  col  piam 
ro  le  fordidezze  isnpt  etìe  con  I e dif-r 
fiddcidi  CQrrì^nckicia  parte  còii 
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rjé  litiìifiò  SettnàutT 
le  difciplinc  alle  ritorte,  a’flagellt;  i 
co*cilicij  alle  fpine,  ai  chiodi;  con 
la  mortification  di  Ce  ftcflb  airvlti-  ^ 
ino  raenimcncod’vn  Diois'atfacenr- 
di  intorno  a difutili,anzi  pcrnitiofì 
parlari  delle  manie  re, ond’airhuov 
nio , eh’  a goifa  di  fcapcftrato  de- 
firie ro  corre  pur  troppo  da  fc  me?- 


dellmo  fra’  dirupi  erbou  de’  mon- 
dani diletti  ; s*  adattino  gli  Iproni 
acuti  delle  ragionifocrili , con  cui 
yn  diporto  fencendo  più  celebrare 
dVn’altro,  iui  precipiti  finalmcncc, 
c perdali;  io  tutta  via  , perche  po-  ^ 
fiergata  la  caccia , flò  con  animo 
deliberato  d’entrar  neH’arringo  di- 
fenditore  dell*  vfo  moderato  della, 
pcfcagionc  (paflacempoprefo  dal 
fenato  venerabile  degli  Apolidi  i 
noti  fol  prima,  etiandio  dappoibhc  • 
fur  chiamati  ad  apparar  Taltcsc  pel 
Jegrinc  manieré,da  recar  rvniileffo 
dentr’alle  rcrii della  penitenza  , ic 
vcftigia  de’  quali  nof  profe^fìamo^' 
benché  zoppicando  calcare  ) a voii 
Signori  Accademici,nel  fén  di  cui 
fkomc  ^ auge  il  bel  fole  della  pru-  ' 
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dcnza  fpande  de’  fani  pareri  lud- 
disfimi  raggi, non  dourà  fcmbrarc 
fconfìgliato  configiro,  nc  mal  rag- 
gia delibération  la  mia»  di  celTer* 
hora  breuisdraa  apologia  a fàuorc 
di  qucfto  virtuofo  folazzo  ; E che 
marauiglia»  chcLio  benché  adótna- 
ta  dipiccola^ma  clerica!  corona  1^ 
tcfla , a fauore  della  pefeagion  m’ 
accinga  contfala  caccià^pofctachc 
contro  la  caccia  folò  il  diaieto  del- 
le facrclcggi  fi  fulminoXosì  ipinto 
a farmi  campione  ,dcir  vna  dello 
dae  , farei  notato  pcrhuom  pieno 
di  mal  talento , s*  agli  Ecclcfiafiici 
ftabilimcnti  reftio , vi  portafìi  nel 
mezzo  ragioni, ond’eftogliendofi  la 
ftrage  degli  animali  de’  bofefai,  ve- 
nifte  a riputar*  infana  la  proibi tion 
della  Chicfajfenzaehé  inciò  adope- 
arando  Iosforzo,farò  guiderdonato 
dagli  huomini  fimi  cioè  da  voi, che 
m’ appreftatc  cosi  cortefemence  1* 
vdito  , d'applaufQ  non  mediocre  j 
conciofiachè  in*  occuperò  tutto  in 
facenda  cosi  fublimc,  quant’è  l’au- 
a^atìóne  de'poucri  efleado-io 

’ Hi* 


faDamofapoparo  tanto  menciico^ 
che  d*  cflb  bcbbe  a cautare  iÌPa^ 
&ore  dcllafkinofa  Arcadk^ . 
G^ignudt  pef.  i idra  per  ficchi  capiv 

E quale. maggior  tapin  di  colui  r 
che  giife  pel  noondo  ramingor  fen- 
za  yeriina  almen  lacera  Q^ogiia  ili'l' 
dolio  ? Hauiii  vn*“  altro  af^omcnto 
pur  di  pietà,  che  fon  foreftieri,  fi- 
come  Cittadini  deiracqua  eremen-- 
to  della  terra  dilgiunto  ^ e da  fira- 
sierrqtrar  barbaro  o per  natura,  o 
per  patria  lari  di  cuor  tanto  reo  r 
(fc  non  fe  forfè  l>iomede , ch*àda- 
giaua  gii  ofpici  Tuoi  tra*  denti , de*’ 
cauallr  da  lui  incarnati*  piu  de*  Ho* 
0Ì>e  de*draghi  J che  negherà  il  do- 
nergli  fchcrmir  dagli  oltraggi , ri- 
parare daironce  / Aggiugafi  queft* 
altra  .cofecca  per  pruoua  di  loda 
alla  mia giulta  deicrminatiohejch’’ 
eglino  fono  vna  mifera  turba  dì 
mutoli  i-  adunque  il  driu'o  chiedo 
ch'altri  fciolga  al  lor  foccorfo  ri- 
fcnckamente  lalingua. 

19  *E  per  prima  qual  forte  di 

Ibliaian^nto  potraXfi  conferire  aC 
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Kiffojfé  AccniernUéf^  fJ9 
morulichc  giacciono  in  cupa  val- 
le di  pianto  dalia  mano  crude!  deh 
la  caccia>che  caccta  forfennata  n& 
fol  in  robber  che  Hif  accrefciiKo 
; con  inff iuta  fudore  dagl  i anoll,  ma 

altresì  rintuzza  il  nerbo  delle  com* 
plcflìoni:  rompe  il  vigor  degK  ingc-' 
gniy  calca  il  fiore  degli  anni  oppri- 
me il  femore  del  fanguc,  gii  rpuirf 
più  deIicaticorrfnma,trange  la  gra- 
dezza  deiranimo,  recìdei,  a almcn 
raccorcia  ilhlo<  debile  della  vita  f 
Quante  famiglie  attedendo  a cor- 
rer dietro  alle  bduc,  per  riportar- 
ne fe  fpogìie  delle  lor  vite^fon  fatte 
arreftar  dal  bifogna,.fpogltate  per 
fua  fciagura  di  robbet’Quanà  dal- 
. le  herejchc  prendonosapp rendono 
la  feraciaj  e dali-’cfìèr  practiebi 
feluc,apparaixo  d,^elìèt’ aipri,  c ìél- 
naggi , «on  perdonaiuio  ai  lor  fi- 
gliuoli medefimi,Gon  iafciargli  per 
tante  mainare  prede  depredati  da^ 
creditori  ì Nella  pefea  fi  ritrae  ^ 
minuta  fpefa  .guadagno  di  gran  ri- 
iieuo  a da  poca  perdita  molto  ac- 
^nifio  I da  bricue  combatùinenco 
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importante  vittoria, da  corto  vlag- 

Siòj  ritronamenco  di  lungo  bene  % ! 

a mortìcntano  rifehio  accrefei-*  j 
mento  di  notabil  xnercatantia,e  ii«  1 
nalmcntc  dal  porfi  in  barca  , c mi-  ; 
rare  il  Tuo  fortunato  legno  geme-  j 
re  di  gioia  al  caro  pefodi  qacllcj  j 
belle  merci  animate , é quali  vna-j  > 
cofa  ftefla.  Non  a'colpi  della  cicca  j 
forttina.dàlla  qual  fohVrtati al  di-  ] 
rupò  i miferi  cacciatoci, ma  il  pefea  j 
tor  gentile  da  fc  iìipoglia , da  fc^  j 
medelìmo  fi  làcia,  infin  detro  ai  fd-  | 
di  algofi  degli  abifii  baleflrafi>e  di  I 
Ik  carico  di  marine  conche  ritorna  j 
ricco  9 e allegro  a riuedere  le  delle  : 
vche  gli  fi  dimodrano  si  benigne.  ^ 
20  Secondariamente  alla  cac-  " 
eia  v’  hà  d*  vopo  tener  fornite  di 
rapidi  corfieri  le  dalle  5 v*  è di  me-  \ 
ftiere  alimentar’vn’intero'armento  i 
di  cani,  didinto  in  bracchi  fagaci  t f 
in  veltri  veloci,  in  cord  crude lii  v*è  li 
bifogiiante  nutricar’  vna  felua  d* 
vccclli  grifagni , partita  in  diucr-  ^ 
fe  (quadre , di  iparuicri  f^Tcditi , di  ] 
jcacrofi  falconi;  di  girifalchi  ma'  ^ 
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VJfpoHa  Acc4demicM.  i Ei  ^ 
gnanirhi.Si chèa  pcrucnire  alUcò- 
quitta  d*vna  fol  fiera  fi  vota  di  me- 
te gli  huomlni)  di  te  fori  i palagi,  a 
mantenere  greggi  di  bruti , alcuni 
dc’qualiin  vece  d’  abboccar*!  cau- 
riuoli>  ole  leprii  addentan  fouenti 
volte  rabbiofi  iloro  patroni  fteffi; 
c per  troncar* il  volo  , e lavica  ad 
vn*vcceilctro  mefehino,  s*  accelera 
il  corfoalla  ruota  precipito  fa  della 
for-tuna  r nutricando  foIIcm'cnccL? 
tur  me  d’alati  di  grand’ vnghie,  di 
gran  rofiro,e  di  più  gran  faine.Nel- 
la  péfea  con  vna  femplice  rete  > e 
ipeffoipefib  con  vn  fol’amo  chc  iu' 
fieme  d'arco,  e di  faetta  le  fattezze 
in  brienc  giro  compila, non  con  al- 
tra compagnia  più  numcrofa , dio 
delle  dita  proprie  può  chi  che  fia 
donnicciuola , o fanciullo^  a poco 
(patio  di  tempo  disumerò  confi- 
derabile  d’ondofi  bruti  tornarne 
douitiofo , ed  altiero  dal  fuo  pouc- 
ro,ed  vinile  alberghctto. 

ai  Per  terzo  qual  diletto  fìa 
di  confideratiou  nella  caccia,in  cui 

unte  fatitihc  ficolierdno>  tanti  pe- 

- - - — ) . • 1* 
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»gli  fipa(Iano  , tante  diLllrezxc  fi 
corrono,  Unte  dtfageuofczze  fi  fof. 
frono^ranti  trariipaci  fentferi  fi  pre^^ . 
mono,  tante  fordle  incefpite  fi  tir 
seggono , tante  fclue  intralciate  ir 
ricalcano,  tantcì  bronciite  macchie . 
fi  penetrano,tanti  monti  impratti- 
catiii  trattano,,  tante  cane rnc  difa*- 
fcitatefi  triionanovmt*';^^!  fiumi  fi 
cragtttanoy  tanti  profondi  fofìì  fi 
varcano^tantiaffalitorixpiù  ch’afiV 
Kcinmftri  Vaffi^  Al:  caccia- 
tore CQnnicnfi,effèr^  vn  Catone  d' 
intrepidezza,  per  fòflener  le  rigide 
percofiè  del  verno , per  portar  co|t 
pace  le  picchiate  de*  grandini,e  le 
battagliede’  venti  per  rjfccuerco*» 
tIFegrezza  le  sferzate  ardenti  de*' 
giorni , che  turbano  ilmondo  coni 
ia  loro  sf  cenata  ferenità . Horà  di 
jnortal  pallore  tinto-  nel  vifo  da^ 
tempefte  di  naiii  hor d*^afiri-  ' 
cano  colore  ftmeftatonel  volto,  et 

£rcflbre  della gramezzadeiranimo  i 

pr’^incoiitEato  dal  cello  orrendo 
di  morte, v|cimo  terrorede*fbrci  su 

benché  ii»  .arco  tu  ^ 


Kfpo fa  Accademica*  183^ 
«Tolti  delle  coma  feritrici  de'  ccrur, 
hor  nel  nreizo  degir  archi  fornù- 
deuolitflcome  qiieixche  fotr'affilaci 
vie  piiì  de' pugnentifUmi  dardi  y 
delle  zanney>  deirvaghie  dcg!*i{pi- 
di  dnghialijà  dcirdrfehor  di  fan- 
gne  a^erfo  da’bronchh  hor  lacjro 
tra  le  viuc  fpade  de’  pardi;  hor’.  in- 
goiaro  era  le  voragini  (piranhi  de' 
Mauricanf  lioni  f inhdfaro  a morte 
da  vipere,  c icorpioni , conili  rap^ 
prattati  di  toico»  animate  féntinc-» 
di  pcfte,morbo  contagioib  de’lnor 
ghi  dcrolatf,e  de’bofchir  vino  afilo 
di  vencno,e  di  morte.  Con  filentio 
pafs*  il  periglio  di  percipitar’  all^ 
vltimamera  de'giorni,  d’affrettare 
ii  dì  preferitto , d' accelerar  l*hora 
fatakjdi  far'advnfalto  dne  paflag- 
gi  ai  foiia,e  alla  fòlla,  di  reilrigner 
gli  anni  dentro  la  brìeue  linea  d' 
vna  feapefirata  carriera,  di  dar  pn« 
ro  finale  al  viuere,di  chmder'  i lati^ 
ghi  periodi  magnifici  delle  molte, 
grandezze  accolte  con  taadgiri  d| 
parole,  ma  più  di  fato,  digitcafe.i 
Idftrt  al  corfo^dirgccoma^srmv 

. ^ 
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to  relle re  a!  pie  di  Ferro  dVn  corrr- 
dorre  sbaccato>'ch'a  fren  difciolto 
Sii  lubrici  dirupi  xraFcorra  . Gran 
Riencecattaginc  in  verone  degna  di 
eompaffione,più  che  di  rifo. 

ai  Nonvò  fnncftar  qucft'ho- 
re  confègrate  ad  vn  problema  di 
ipalTo  con  la  dolorofa  rimembran- 
za di  tante  volte,  che  per  ifeambio 
di  colpire  animai  bofchereccio,ii  è 
tratto  feruo  antico»  fido  vafTailo  , 
amato  compagno  , caro  amico  , 
firetto  parente  , ciitadin  di  fenno» 
huom  di  valore,  e trabboccar  da^ 
fnconfìderata , e altnii  deiiinatà  Fe- 
rita H fknguc5egIifpiritigcnerofi,e 
}a  vita.Mi  volgo  (blo  ad  haucr  bre- 
piffimo  ragionamento  di  quelle^ 
Sciagure»  che  foglion  pertuiì>are  la 
, più  parte  de  ^cacciatori.  Qd?ntc  fia» 
te  in  véce  d'allagar  le  felue  del  fan- 
gae  deiralbergatrici  fiere , fan  tie- 
pido il  freddo  fnolo  con  la  copiai 
dt'grondaiiti  fudori  ^ Q^rite  vob- 
le  naufraghi , e poco  meno  eh*  ab- 
forti  da  torrenti  gonfi  dalie  neui 
dkàtccf  quante  Yolct  dafeto^tne- 
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htagitati,e  forprefi,  fenza . volerla t- 
tcadeie  al  mefticr  gratiffimo  della 
pclira  , fi  ritrouano  punti  da’  motti 
di  quei  di  lor  cafe  > c’habbiano  fat- 
ta fchcrneuol  prefà  de’pefci^JLado 
Ile  il  pefcacorc  in  vn’onibroro,  feo- 
gliolì  nnira  affifo,o  giacente  fopra 
le  molli  arenejO  fcdiito  dentro  mar 
rina  grotta^  o adagiato  del  Aio  ca- 
uo  feno  del  Tuo  Icgncttoi  p palTo 
innanzi  paflb  radendo  il  lido»  con 
fomma  tranquilTità^di  fronte  » coti 
bella  moderacione  di  mouimiento» 
fenz*  abbandonare  le  membra  alle 
carriere,  o alle  fatiche  fouer chic» 
fenz’  incontrar  balze»  che  gli  fra- 
Aornino  l’imprefàjccfpi,  che  gli  ol- 
traggino  le  piante»  malageuokzze» 
elicgli  dimorino  la  feguica,  difa»' 
Ari, che  gl’  impani/noTali  fpiegate 
afuofauorc  della  benigna  forai - 
na:'ondc  in  cambio  d’aiianzarfi  die^ 
tro  alle  fiere  de’bofchi  , conforme  * 
adoprano  facieofamente  i'  profef  ^ 
fori  di  caccia  » è rintracciato  H pc» 
fcatorc  innumerabjli  fiate  ( ficome 
la  calamita  dal  ferro) da  popoli' 


if  0 Jieriggh  Seiùudó». 
lafiniti  di  belue  couérte  a fquame^ 

23  Q^l  delitia  nuggiorc  può 
cadere  in  mente  humana^  che  prc- 
dcr  la  fortuna  come  dir  fiioKf , per 
k>  ciuffetto  i fiche  queftar  che  mo- 
birisfinta  ^er  natura  ^ e per  vezzo  < 
nelFelemento  ÌI  piu  volubile , qtiafi 
in  reggia^  fuor  co(lumi>c*l  fior  del- 
ie fuc  ppffe  dispiega,  e migliori  > o 
peggiori  le  gratie , ole  fuenturo 
coxnpatte>coix  ciglio  cosi  fereno  a£ 
pefeator  fi  rmoIgA)  e con  maniere», 
tanto  tenere  lo  vezzeggi, che  ficon ic  * 
il  pefeatore  foflc  gjerman  di  Polir 
cratc>che  fùjprofperofo  in  modo». 
cheacqrtLfià  crediza  d^e££r  figlino.  I 
io  della  fortuna  » cosi  da  fondi  ac- 
quofi  raguni.  quelle  turbe*  taciturr  " 
ne  diiparfe,  c con  puagoliamoroft  j 
battendoIe»le  fàccia  v/eire  ai  cam*^  | 
po  aperto  dellTonde , auuentarfi  al  ; 
ferro  adancoiouero  baslefirarfi  de-  J 
tro  prigione  infidiofà  di  re  tfj  quafi  i 
che  dentro  a que^’ ingarbt^Iiati 
fentreri  doucifcrorinivenir  laguifa» 
da  railnodare  per  lunga  pezza  Isu» 
yiUy  cnohpiu»  tofto  da  finarrirc,  4 

ad  ; 
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ad  vn  tratto, la  pacria>la  libertà,  la 
confertc,  i Hgliuolr,  e reffere  final- 
mente . Potrei  ridurni  a memoria, 
che  per  inuiarfi  air  orme.d’  viia  Ic- 
prcjO  pure  d’ v n cairriuolo  taéto  fi»* 
dor  fi  fpandc;e  per  quattro  ftille  d- 
ogiio,  onde  fi  §>ni2ai  il.  pelago  j 
fcorgófi  (niirabil  cofa)  famiglie  in- 
tere dì  coloro  5 che  menano  fiiai 
giorni  tra  k fals*  acque,  abitanti 
dentr'a  quelle  cieche  inumidite  vo- 
raginhOItreché  viriliice  vn’illullrif-; 
fimo  cittadinodeinure,  mtitolato 
perciò  lucerna, che  rifchiara  ad  on- 
ta delle  piu  mefie  Tutte , c delle  più^. 
irate  procelle  i finfchi  Sentieri  di 
qoelj^e  pianure  incofiantr^ 

24  Se  non  fbfie  mai  altro  ce!-" 
po  per  vrcirnir  dalle  mani  contro  14 
[:acda  arrogante,  qjneflo  foiamen- 
:e  fora  bafteuolea  fiaccarle  le  cor- 
Fia  V Che  dflctta  puofii  attende- 
re mai  da  quella  , che  tiìcca  i iac-  « 
:erchiata  da  rumoreggiari,  e da^ 
flrepiri,non^  far”  altro,  ch’efleror  - 
di  nofaairvdito,d”angofcia  alcuQ- 
dlnquietitudine  all*  aóimo 
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Jiemirbationc  alla  mcnre.,  di  fedii* 
uolgimenco  di pcnficri,  d’agitatiq- 
Mc  di  vogiie^il  fuon  di  tante  corna, 
ii  gridar  di  tanti  compagni  t il  ni^* 
trirdi  tanti  deflricri , il  ktiar  di 
tanti  canùilfìbilar  di  tanti  dardi»  il 
fifehiardi  tanti  fchioppi , il  gemer 
di  tante  £ere , la  coniiillon  di  tane* 
£chi,  che  T vn*agara  dell'altra  af* 
frettandòfi  di  congregare  tanta  di« 
tterfitàdi  voci»  c di  ftridori  ad  vjl^ 
fìatojakro  non  fanno,  che  formare 
▼n’  orribil  caos  di  voci , e filoni  in-: 
diftìnti,  da  cui  olfcfc  qucll^  crmc-> 
flàze^afTordace  quelle  roinke  inag* 
gioninon  poffono  dar'orecchio  al* 
l'vfata armonia  de'cantori  volando 
nella  pefea  altro  nons'  odc , ch'vii' 
dolce  fofpirar  d'aura>vno  ^irar  di 
vento>ch'inuita  al  fònnoi  vn'amabi- 
le  mormorio  di  fpame  lambkrici  j 
in^dgabili  della  riua  , vn  vago  di- 
grignare de'molli  argenti,alla  leg* 
gieradallapefcince  nauicelfa  fol  ' 
caci , vn  dilicato  rimboniba  degli 
antri  baciati  fucceffiiiamente  dall* 
^quCf  Tki  lamento  pieno  melo-. 


jfccAÌemjC4>  iS^ 
diai  che  fanno!  pafleri  iblitari  in 
sù  di  quell*ecceire,  e inacceife  pen* 
didich*  al  mar  fotirailano, disfoga- 
do  predo  dell*  acque  amare  gli 
amori  loro>cercando  in  coiai  luo- 
go di  comnuinicarc  V interno  in- 
cendio non  folo  alla  terra  » allo 
p lance, airaria,^  ai  monti,  ma  anche 
alJ  *acqiia,aila  amico  ftiogo,e  ai  Cic« 
ii‘.  Da  tanca  moltitudine  di  vari/  » 
ma  tutti  luflnghieri  concenti  no 
feoppia  tararmonia,che  ficomc  ar-^ 
ciera  focale  d*  inuifìbili  (frali  no 
peruiene  a ferir  ruauemente,  lènza 
che  ce  u’aceorgiamoiil  più  ripoffo 
feno  del  cuore,  fh  quefta  fatta  qiie* 
liquidi  zaffiri,  che  nel  (èreno delle 
notti  paiono  dar’  albergo  alle  fou- 
rane  lumiere^  ne’dx  rranquilli  fem^ 
brano  d’jhauer*  faauut* in  preditola 
Celede  cappella , ch’ai  (uoao  delle 
fublimi  sfere, al  canto  deirasdden* 
ze  motrici  ricolma  le  ildlate  re« 
gioni  di  melodia,  riempie  rvniuar^ 
fo  di  gioia,  di  regola,  e di  mifuro^ 
Ma  fe  hn’hora  fono  le  ragioni  date 
poco  badeuoli;  a fami  abbracciare 

ia 
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fi.  pefcagione>^i  no  6 sécità  moflo 
dal  gran  guadagno,  che  fe  ne  trae/ 
25  Non  ci  Mniun , che  noo^ 
fappia,  chc*l  guadagno  è lacaiamir 
radei  cuor’humano;è  la  cote,  a cul^ 
s’aguzzano  i Jioiiri  ingegni; è latra- 
moncanajdi  colui»  cli^  perdendo  la 
tramócana»ii  iafcia  dietro  có  ci^or 
. magnanimo  le  colonne  d’ Alci  de;  c 
il  f>orto  fìcuro  di  chi  errando  per 
aride  jfabbie^  fà  pruoua  de’  riichi 
maggiori, di  quei  che  s'incontrano 
nelle  marine  retnpefle,  e colà  nell* 
Africa  arenofa  iperimcnta  infelice 
dell’  ondoib  oceano  T inftabilità,  i 
moftri , rinfània;  Calamiia  io  diiìt 
fu'l  bel  principio  il  guadagno  ^ ca- 
lamita,onde  d traggono  tanti  /erri 
u’aguzzarfì  in  chiodi,da  inanelladt 
ia  catene, da  ritorcerli  in  ancore,da 
curuarii  in  vncini,d’allbctigliarfi 
fpiedi,d*appianarfi  inlpade,  d'afii^ 
larfi  in  afte,  da  riuoigeril  in  Icimi* 
tarrc,  dapiegar’inarco,  da  impen- 
nare in  dardi,daincauare  in  bom- 
barde,daorbiculare  in  palle  omici- 
de per  armamento  d' vn  guerriero 


ItfpùflaJccddimici»  Ì9Ì 
tlfielJo,  ch'a  chi  bene  il  confider.^ 
parrà  vn’  arftnale  iotcra  fblcante  - 
Per  amor  del  guadagno  non  hà 
fame  fi  cankia,che  non  fi  to]Ien;fè- 
tesi  rabbiofàf  che  non  fi  fiipporci; 
Audio  sì  angofcio/o , che  non  A (e« 
quid;dilfgenzacosi  noio(a,che  non 
si  adoperi;  paffion  si  sfrenata,  che 
non  fi  domi;  difàftro  sì  pcrigliofb  « 
che  non  s’af&ondjvegghia  3i  rantò 
nottijchc  non  fi  foffra;  legge  sì  fa»^’ 
tacche  non  sfinfranga;ordinsi  feuc* 
rocche  non  fi  calpeui;  rito  sì  £igro, 
che  non  fi  vilipenda;  fellonia  piè 
cmpiavche  non  s’cfcrciti;  barbaria 
tnen’intefa,che  non  fi  machinh Alla 
vaghezza  del  guadagno  paiono  fé-, 
minate  d’  erbette,  efiojri^^  foIitiH, 
dinidella  Libia  ingoofejje-^^iangui 
c di  Bcrt  ; il  foffìàrei<^3Eà:p , e di 
Noto  vien  più  èradito  wlF  aure^ 
tiepidc,e  de’zcffiri  temperatile  fu- 
rie fonanti  Aaggellatrici  delle^am- 
p^ne  volubili  diuen  tano  pii3|  fuaui 
a lentitfì  delle  cantanti  ^le  ttatri- 
ci  firenc;  rafTaltode’  cavalloni  fpu- 
manti>  o delle  vvafl^alenc  ^ppat 
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. più  caro  4elU  compagnia. di  gente 
' ’ àmicasO  degli  abbracci  delltt  coo- 
foitf  trtamata,èdc’diIcttiÉgliuohV 
le  canute  froatiidcll’Appenmno  ,o 
delTAro  dimoftraii  più  agiato  var* 
co  mcrcadante  delle  verdi  Ipallc 
deirapriche  collinetce  noiìrali;sé« 
bran  piani  di  diamanti  « e rnbini  i 
monti  contesi  di  ImìzCìC  di  rupide 
cieche  vifccre  della  terra,  ledono 
(fcomc  -in  chioftro  òfcuro:>;ll:à  car- 
I * cerato  (reo  di  mille  diifaldc)  il:piu 

• lucente  metallo  » còmparifootr  più 

chiare,  che  non  cil  meriggio-,  ali* 
hor  che  la  gran  face  del  giornò 
neir  auge  , quaff  in  rea!  trono  lo 
sforzo  maggiore  delle  fua  pofià  lu^ 

' itfinòra,^ai^òpre  ; i ladroni  faiu» 
eie!  !a  i«nga>  ^kca  laiitoibanchetto^ 
adobb3»er^ìiiire  dell^incefpitfe  fo- 
fcftc,reiilpferttieri  degl’ mtrató^ 
diriipi,citti;popuIàtfe  delle  più  inof 
. pire  ftlucjpadiglion  delle  macchie  1 
o rpcloncbc  ; piume  delle  fpine  ,.o 
, ^ de^ca^t;  g»anciate  degli  fterpi;  o 
de ’bronóhùco  mpagnia  di  fcrpcnti, 

• o di  beitte,-almiaciayè'praitrica  de* 

mai- 
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\j  inaluaggijxhc  gli  vni  agli  altri  nejt 
X ià  róbba  c nella  vita  s*in(ldiano  $ 
firettezaa  < indinblubile  prendono 
con  là  morte,  che  le  pin  volte-  da-u 
> «man’armata  di  ferro,  c fuoco  vio- 
lentemente riccuòno.  Al  valorr*,  al 
poter  del  gi^adagno  fi  rintuzzan.» 
le  penne  defitte  rati,  s’infrangono 
i ferri  de’combattenti, vacilla Isuf 
; coftanza  delle  vergini,  trabballa  la 
‘ fermezza  dc’giudici,s’annera  il  ter- 
fo  vsbergo  de^magnanimi,  s’infof- 
ca  lofpiendido  feudo  de’nobili 
s’imbruna  il  canuto  fennode’vec-:. 
chi,  fi  fmarrifee  il  chiaro  manto 
de’candidati , fi  /puntati  le  faettò 
d’amore , fi  fneriiano  tutte  le  forze 
del  fangue,  dciran3Ìcitia,deli’ono- 
re,  dell'anima.  Hor  fc’l  guadagno 
hafsi  guadagniati  hoggimai  gli 
animi  de’mortali  in  guifa,che  i|ue- 
fio  è il  fegno  de*lor  penfieri,lo  feo* 
pò  delie  lor  brame, il  berfaglio  de* 
k>r  ricordi , l’oggetto  de’lor  defi; , 
il  (oggetto  dc’lor  parlari,  il  tratte*^ 
nimenco  de*loro  fìudi,  la  meta  dd*  ^ 
lor  viaggi , la  riua  delle  loro  naui^ 

■ '■  i ' *8»;  V. 
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pacioni)  il  termine  del  cuorci  U fi- 
ne ddJc  più  ardenti  voglie  deira?- 
nimo»  l'antirodo  ncirinfermiti , il 
foillcuo  nelle  dcpfcfsioni  « fvnico 
xiftoro  in  o^ni  forte  di  mondana^ 
diigratia,  l'efficacifsimo  conlbJai 
tore  nelle  più  orrende  angofce,rvl- 
rimo  defirabile  delle  co^  cerrent; 
ohi  negherà  la  pefea  efiere  fuor  d* 
ogni Juunana  fimiatiua  delitiofa^ 
^6  Ia,  pcfca,ondc  fi  raccolgon 
l^ambrCiOndc  fi  diuclgono  i jcoralli 
onde  fi  rieonofeono  le  perle  : Le 
perle che  fono  i 1 pregio  delle 
jtre , il  fregio  dcjlc  corone  , ilcnor 
delle  dame, lo  ipiriro  de’  gioiellijla 
Tira  degli  ornamenti , l’anima  de* 
ricamila  perla  eh ’.c  tra  la  turba  il- 
lufite  de’falTolini  di  pre:zzo  qual 
(andidifiinìo  arme  11  ino  fra  gli  ani- 
mali. Ne*  palagi  ondeggiano  in  tp- 
pefte  di  perle  i petti  de’  grandi;  ne^ 
tempi  giacciono  fepolte  le  facrc 
fpoglie  fotte  fiocchidi  perle;  nelle 
corti  fe  ne  ri cingono  le  bianche  go- 
le delle  donzelle  più  nobili,  fe  n’ac- 
c^rchian  rcife»  e i pomi  de"  brandi 


Rif Attaiemkàl  195 
At!  jcaiialieri,lc  da’principi  ; E no» 
menolcperle  fon  g|-atc  allenoftrc 
pupiile)chc  gradite  dal  palatolo  Si- 
gnori; non  vi  rimembra  della  Rei- 
iia  dei  Nilo  # che  in  vna  margarita 
disfatta , iHcome  disQpò  il  valfence 
dVna  p.rouincia#  cosi  adunò  in  quei 
freddi  vmori  d*  aceto  1’  efea,  pe1?4f 
incendio  maggiore  del  maggior 
duce  Romano  i 

- '%']  Non  debbo  con  ontolb  fi- 
ikntio  per  confirma  riooe  di  q«ant* 
•fio*  detto, abbandonaivcbc  i coral- 
li 5.e  le  perle  , che  noi  riconofeiam 
dalla  pefeargiouiao  mirabilmenco 
a quel  miferojchc  Jangueoaflalita 
da  . grane  naorbo,  o abbat.tnto  d'al- 
cùn’aJramaninGonlà  j Horfe  la  pe- 
lea è:  arrecatrice  d*aJlegrezKa,e  fal- 
irezaajchofon'al  cuor’humano  Abi* 
JLJ  eCaJpónel  mar  proccllofo  di 
4)neilo  mondo,  chi  negherà, conuc- 
rórfi , cheli  riponga  nel  prindero 
luogo  de*pafiàtcmpo  di  quàgiù,  fé 
quagindoueil  tempo paflTa,  e fé» 
vola  vero  pafiatempo  lì  può\troiu- 
Xc  ì Giti  fia  dunque  unt'oftinato#  e 

I i E«£! 


Ipó  . Meriggh  Secondò» 
pertinace  tra  voi,  che  non  fi  vorrà 
rifoluere  di  coHfeflar,  chc  la  pefea 
ne  fia  cagione  di  maggior  gioia  ; 
rhe  ne  fà  poflèditoridi  si  gran  gio- 
ie d’ambrir  e di  coralli,  di  perle  , e 
ciò  che  più  rilieua,di  giubilo,di  fa- 
Jiiràje  di  vica^  e s’egli  lice  ad  huom 
che  vina, portar  tra  le  ftelle  fiia  lin^ 
gua,  vi  ricordo,  che  il  Cielo,  il  Ciel 
nicdefìmo,che  tate  /picdenri  fìcrea 
qnafi  in  caccia  riferbata  raochiu- 
de«coii  vn  femplice  paio  di  pefei 
{Urna  giunto  a quella  felicità , alla 
quale  indarno  sii  le  penne  de’poeJ* 
ti  tentarono  foriiolare  1*  ifole  for- 
tunate. 

^ 28  . Ma  già  odo  fifchiarnd  sù*J 
vifo  il  rimproucfo  di  colui,,  che  ^vi- 
ta fqpra  mifura  |a.  caccia  degli  v.c- 
celli  coftantemente.  afferinandok 
ch’ella  é vnacofa  pur  troppo  deli- 
tiofa  : ma  da  qiiefti  io  mi  rifeuoto 
ben  tofòo,  con  rendergli  Tarmi  fuc 
fteflc.  Concedo  ben*io>  chelacacr 
fia  de*  volanti  é follaazeuole  oltre 
ikiodo.'caanó  sò,fe  ue  ne  fonuìen  la 

fi  ? gii  ve- 


Jtifpojla  Aecademtea. 
celli  fono  fratèlli  vrerini  de*  pcfcfj 
pofciachc  dallo  fteflb  vmido  gre- 
bo  fon  venuti  alla  luce  ; onde  da* 
càtori  facri  folécc  fentirc  nel  quin- 
to giorno. 

fertili  ytittosaqua 
Farti?n  remitus  gurgiti  , 

Parfim  lénai  in  àerd*  > 

' Così  nel  rolTo  mare  allignandS 
lé  pacifiche  oliiie(lc  vogliamo  prc- 
ilar  credito  ad  huoniini  degni  di 
fede  ) mìranfi  le  piume  alloggiare 
nella  màgiÒIlmcdè^ìma^  errar  pa- 
cifiche le  dirrtore  j c foiienti  volte 
fcherzar  con  le  fqname.Tàtaftreti 
rezza  di  pat^tado  v*hà  tra’volaritii 
c tra'guizzàtl  mortali.  Adiique  nofl 
vi  prenda  marauiglià,  che  la  prefii 
de’  pennuti  prefuma  di  gareggiare 
con  quella  degli  fquamati , dif  eòi 
non  hòjdìe  pochi  valiti  narrati*  Ma  ' ' 
a qual  fine  fon  gito-logó^rando  liil^^  c ' 

^ chioftro  à’fauordi  cóftehallaqual 
■nón  mancano  forhitifìimicàlaitiai? 
Cju^rjiuopo  han  gli  albergatoti 
del  pelago  di  bocca  illuftrè  di  reti' 
tòrici  lumi#fc  tra  loro  rilacc il  pc- 

" i z f« 


ipS  Merìggi(t  Secondo, 
fcc  fopranomato  lucerna^  che  hi 
per  fingular  priuilcgio  d’e/porre  in 
mezzo  deir  acque  juminofe  Ic  fau- 
ci^Io  quant’è  inmc  hò  facco,q«an- 
t’hati  potuto  mie  forze  « non  quan»» 
^tohan  richiedo  miei  debiti  • Efc 
nella  turba  ignuda  dclfondc  sfauil- 
ia  il  raggio  della  prouidenza  go- 
ucrnatriee  dd  Mondo  > conforme 
vollero  i veri  faai,  era  ben  doucre  v 
eh*  va  partiaJifdtno  fcruo  di  quegli 
Eroh  che  /piegano  io  picciola»  ma 
fampfa  adunanza  la^  pompa]  mag- 
giore del  fourano  prouedimenta 
del  Cielo, fchermilfe  dalle 
dall’vDghie  delle  furie  /della  felue, 
e de’  tiranni  de’ìbofchi  que^miferi» 
fhc  sfornir!  di  voce,  /proicedtt ci  di 
inati6>non  pofTono  farine  dire  a lor 
pp  difefa-  ^ 

*{ato-  : SeUùà.to  non  poflo 

ne  per  là  profe filone 
efercicarmi  in  caccia  , non  la 
sì  bia/imi^olejdi^.deb^  da  vn  gioK 
lune  pro/perpib  a cempo  ppotttt^ 
no  i ic  con  mediocre  /pefa  non  ripi- 
gìiai&^Alpe  drlA  caccia  ^ y n dUeu# 
- ^ fa^ 


TyiaUgo  d$po  ìa  Rtfpù^a.  igg 
faticofo,vna  fatica  (Ukcuuokiìiché 
f nc  fiicrua  l'arnmo  con  Je  fbaerchic 
' dclitic,nd  il  corpo  con  le  molte  fa- 
ti ghc  mia  con  temperata  ricrcatio- 
ne  r e con  modcratà.faccnda,iI  cacy 
ciane  re  qiiafi  dfeftriero  con  pia*? 
céuol  morfo  frenato  , ne  s’ air* 
banci#na  in  braedio  d’vn  laftriuo  ri- 
poró,ncpér  trampatocaHe:aó>ròi 
battuti  (j  caccia  i ma  coitregolai;i 
pafli  TpenHe  il  cirfoxlcgli  anni  fuot 
JdormarManohQrcbòc  in  chc  im-? 
piegar  wtuófamenrr  fiiòigtomi  f 
Perché  noàt  potrebbe  hi.afcce:dt 
^rrcrcliètro  rnaccroa  col  «cltrot 
in^minarfi(ver(ò.delle  più  rileiiatc 
fcìcnzc  con'hntelletco^  Perché  n6 
potrebbe  in^cambio  di  piagare  mh 
cinghiai  con  lo  ipiédo  .»  trahggeti! 
o(^,e  ìtrapad*ar^il  icexnpoxbn  da  Ami 
penha^  l/tlpbd*  Coerede  dohcis'iia 
gioitane.,  canal ierei  Qon.h^ie0e;v.e4 
mn  diportdf  Non  tutti  ioo  GirOilab 
monche  popiìlò  iidefemi^de'jib^iff: 
&CC  garcg|;iar^  i fuoi'fogli  dà  iró 
^ero-con  Jc  fogli<t,?Sc.noxugli  -dat# 
il  inodo^  d^  ;meinòjr4i 

' i’  I 4 con 


tod  Mtri^gio  Seconda* 
con  le  lufinghe  della  caccia  j diuct^ 
ràcgli  medefisno  fiera  indonnitA^ 
per  libidine, e per  ferocia:c  da  par- 
te d’andar’a  caccia  di  cauriuoli, an- 
drà in  traccia  di  donnicciuokj  iii-j 
cambio  di  ferire  le  beine,  fuenefà 
gli  huomini’je  pcr.cacciacori  accor- 
ti haurà  sgherri afìuti  ^^e  mezzani 
molto  fagaci . Seluod^  Hò  hauii to 
più d'vna fiata  ragionamento  con 
cacciatori , e tutti  conchiudono  » 
che  la  caccia  c vn  preferuatiuo  fin- 
gularc  dalla  lafciuia.  Verità  ne  an- 
che ofciira  3 que*mireri>  cheixienar 
r horc  infelici  tra  leicaligini  am> 
che  del  paganèfino  : oàde.cofloro 
tennero  per  coftanteiChc  Diana  &- 
prema  Deità  delle  cacciò  foffe  mai 
Tempre  fermiffima  conferuatricc 
dcireneftà.  t nel  vero  ficomc  non 
allignan  le  piante  tra  à»  onde, falfe  ; 
così  non  potrà  amore  generratp 
dàirotio,  da’fudori  della  caccia jri- 
pigliare  la  nafcita,yT/ped.Così  Tar- 
goinenco  dei  diràftri,chc  vi  fi  con* 
tengono  tollcrarc  j fi  ritorce  Mor-? 
fgoriao  contro  di  voi  ntedefimoi  c 
.c;  ^ r quia* 


piàlogó  dopo  Uflifpùjla,  i©i 
quindi  voi  nc  tracfte  la  fuga , doà^‘ 
de  doiieuatc  argomentarne  più  to- 
fio  il  ièguito  . Vada  dunque  il  gio- 
uine  in  caccia,acciochè  fraleneiii, 
c fra’ghiacci  delle  felue,  e de’monti 
fpenga  le  fiamme  infane  dello  fde- 
gno,  e d* *  amore,  cke  fogliono  per- 
turbare la  priimiiera  degli  anni. 
Mormof,  Smariraùiliancora  i!  ca- 
ler della  vita;c  diucrri  fiera,  é eaCf 
ciatorc  in  punto  di  fe  medefimo  > 
come  adiuéne  allo  fucturato  Ateo 
nc,che  dair  hauer  nutricata  vna-»' 
niandra  di  cani , pafsò  ad  éfler  nu- 
trimento di  e fa, e viffe  cacciatore,  c 
‘inori  fiera  ; per  diuifarne  fotto  laJ 
corteccia  di  qwefia  fauola  la  mi- 
dolla della  verità, che  la  caccia  non 
wèn  difanimale  fcluc,che  lefami- 
glie,noni  B^cno  impouerifce  di  fiere 
i bofehi^ehedi  laflanzele  cafejc  no 
itìen  rouina  le  lepri,  e i cerui , che  i 
figliuoli,  le  mogli  5 c leperfone  lor 
pro^rie..T Cosi  il  languir  nel- 
Potio , come  lo  ilruggerfi  in  caccia 
fon  \itii  amendue  detetlabili;  s*ac** 

te^pd^jration  delle  eofe  ; e 

• ■ ■■■  l i “ eM 


tot  Meriggio  Sumdiy»  ' 
cfci  non  c fuor  di  fenoo  , fi  teng4-J 
fiior  dpgli  -efireaii . Sò^chq  lo  fpleii- 
dor  della  Gentile,  e della  C ripiana 
Ro  ma  (di co  Eufiachio  Santo) me  ri- 
to nel  fìiefticr  della  c^iccia.vfata  co 
téperàza,  trouar  per  entro  le  forefte 
vn  teforo  i c non  sò  fé  arreftarc , o 
effete  arréllacoda  vnceruorche  tu 
le  coinaidù.chiajre  di. quelle, cfe*cr- 
^ dhiotcc  tempo. la  luna,  gli  aprì 
jl  fenderò  • per  giagnere  a veder  di 
colpire  mortalmente  il  mofiro  fpa- 
. ueiitofo  dcIJ’idoIatxiajC  abbracciai 
il  fole  della  fetta  cattolica  . Fortit- 
fiaciffimo  cacciatore,  ch’invecc  di 
dar*a  terra  vna  fiera  » fofti  tolto  sà 
le  coma  da  vna  fiera  nel  Cielo, 
Alormoriiib  c yn  gioHaaecosi  conr 
' fcgraco  allo  fiudio,cfi ’io  porto  fejf- 
ana  .credenza, che  dalla  pefea  ftefia.i 
non  che  dalia  caccia  fiia  eoa  1’  ani* 
ino  dilungato  - Mormor,  Nonpt;e 
ccfto^he  la  pelea  mi  piace. 
lo  Rimo,  clic  pur  vi  piaociaia  cac- 
cia > quando  la  ri  cedete  condo  tta 
iu  tauefia.  Auèiertkc  a Jion 

i&r*appiaufi.a  foufigUcutdi 

bea- 


Dislé^o  dòpo  la  Rifphfia, 

•benchc  fomm  amentejV'aggradanoff 
condofìaché  farete  appteSb  ì*  opi** 
tiioii  de’  più  faui  riputato  per  «jcn- 
tccatto, vietando  i mezzi,  e à^lai^ 
dendoalla  fine.  j4lped»  Si  £asl  egli 
tenere  per  fani/rfìnio  i poicfie  fieo- 
mc  lacera  con  la  bocca  la  caccia  » 
che  fi  fà , cosi  pur  Icgue  a sbranare 
( celiando  gli  vien  fatto .)  fa  caccia 
fatta  ; facendo  'cfatcamcnte  corrif- 
poijderc  ili  fine  ai  mezzf  ; Mùtmor, 
Non  occorre,  che  mi  beffeggiate  % 
tutto  il  miobenc  è la  pefea.  d/p.Nó 
mi  difpiacc  qnefca  forte  di' bene,  c’ 
hauetc  moftrato  voler’a  pefei.  BtfH 
miofe-1  bene  , c*bauece  detto  por- 
tar’ a me,  c fembiiintc  a qaefto, 
fcongiiicopèf  Dio>a  volermi-malc* 
i’-c/^od.patcui  da  noilungi  pèr  mil- 
le miglia , che  innanzi  vi  vorremo 
aU’^uUcnire  per'  nemico  v jchc  fxer 
amico.  Lontan  danoi;e  cfce 
fi  può  temere  da  chi xdie  fia.di  pegr 
gio  che  federe  trangugiato 
Tùcti  c due  bautte  gran  torcoidite^ 
mi  in  cortefia, Aitemifia  non filli- 
gua  mdi%iBÌglta.damore»aon^m 


"Meriggio  Seà^ndól.''^ 
èhc  la  di  lei  famoià  tomba  - mara*  j 
KÌglià  del  ni)oado,per  hàiierTi  ingo- 
iate le  ceneri  del  marito  ì Alped. 
Quand’io  fon*  eftinto,  diuoratcmii 
quanto  v*c  in  grado..  Matmor.^S^r 
turno  giudicato  dall’  antichità  fa-  - 
uolofa  padre  de*  fai  fi  Dei , non  fi  ’ 
feruiiia  degli  amaci  fiioi  figliuoli  : 
tiui  per  palio?  Alped^  Voi  propria-  | 
cicute  fiere  rifoluto  di  volerhe  prò-  ; 
uareifé  vi  riufciamo  così  buoni  per 
cibijcomc  vi  fiani  riufeiti  per  ami- 
ci,c compagni  i Seluod,  Voi  farete  i 
’d*  appetito  minore  di  quel  che  di- 
te • Mormor»  Io  non  vorrei  mica-,»  ‘ 
•jfnangiaruipcr  pez5si>e  pezzi^ma  fa- 
ni,cd> interi,  com’hor  vitrouacoi. 
jtlped.  A me  pare,  ch*a  voi  fia  fai-  | 
tato  il  male,  che  in  Napoli  dimanr  i 
daiio-deila  lupa  Nonvorxeij^chc  la 
fame  di  Càbleta  Ré  de’Lid^  che  fi 
txiangiò  vna  notte  la  Tua  dilcttiflì- 
ina  moglie,  da  alcuni  (limata  fauo-  .i 
lofii , acquifiaflc  col  mezzo  voftro 
intera  credenza . Via  , fiiteui  di  là.  , 
che  già  mi  fento  nella  v olirà  ingor-  ; 
da  gola  cadere.  Momon^ìsinycb^  t 

. ; T . pk  ■ ^ 


DiaU^0  dùpoU  JUjpùfia,  20  5;’ 

^ Dio  vi  guardi, Iafciate>  che  io  (pie- 

ghi compitamente  il  mio  fenfo.. 
j Selftod . LaCcmolo  dircjveggiamo  » 

I douc  li  termina  lailranézza  di  co-< 

J te&iìi,  Alormor  .Io  vi  vorrei  fani,fa- 

\ ni  inghiottiruhper  haueruifempre 

a .cenere  nelle  vifcere  mie , ficome 
* V*  ho  per  cariflìmo  obietto  dinanzi 
j]  agli  occhi.^/p^É?.  Voi  vorrefte  adu-  ' 
qne  eièr*  a fembianza  d*  vii  di  quei 
pefci  giganti,  che  .fi  tracannano  gli 
h'uomini  vini, quali  fonrorche.  Jc/- 
fiod,  Sembrami  in  vói  rinouellarfi 
I quei  motto  antico  homo  cft  ho- 
' mini  lupus  .iWorwjor.rinfinite  gra- 

ne ad  amendue,che  di  qiiefìi  bei  ti- 
toli mi  fregiate  d*  orca , e di  lupa. 
Hot  già  che  non  v\  è calata  la  prir 
miera  mia  difpiegationc  in  buon 
. fcntimento , prcmictcui  qucfia  fe  - 
' conda.lo  vorrei, diffi,  recami  den- 

tro al  miofeno  fani,  pcrcioccbc  Te 
I vi  portafii  caggioncuoIi,mi  (àrcfte 
' cagioiaf,come  fà  il  pefce  infe tt OiO 
; lacarncL  dell’  animale  morto  pc?: 

' malatia,  d*infermità,  c di  febbxti-  , 


2c6  Mtriggìc  Se€èndal 
•4^tr'ille  vollre  ffcrc,  altra  malartra 
non  vi  potrebbe  gtsaiiar<cbe  d’ame^ 
tt.Mormot.%bLn  bfiuedeite  leftck 
k,che  vi  fiefc  l'acchetati^clie  m'hai» 
ttcuace  prefoa  mordere,c  lacerare 
con  arpri  motti  ia  tempo  ch^  io  sc- 
ia morderui,e  lèracciaruijvorrei  ri- 
porui  nelle  mie  vene,  e nel  petto  « 
£d  io  in- taittò  fò  fine  diqaerclarif  ' 
mi  della  mia  perucpfa  Yomiha,  che 
fa  volgere  all*^  oppofto  intendi- 
mento le  mie  parole,  in  quanto 
Seluodontc  darà  principio  all 
promeilaci  diceria, Scluod.  La  mia 
diceria,  già  che  voi  hauete  comin- 
cialo ad  vlcire  filar  delia  pelèa  de. 
fogge  tri, che  fonoiagri,  cenendcHii 
però  dietro  la  traccia  delie  col5i*>  $ 
«he  Covi'  ortefte,  di  non  farà  doppia-* 
mente  miracolo fa^come  la  voftna^ 

!i  per  la  marauiglia  del  portentoifl 
fe'ftedb,eper  lo  fhiporc  imprelfecì 
nell’ animo  dal  <volèro  fìoritiffinia 
ftikjfioritifiimoiii  vero, che  perciò 
aie  riempie  ilenore  di  mele;  la  farò 
alinea  morale,  e nc  trarrete  confe^ 


por  r.^ore  0 
frefe? 


frcfco  veaticello  a che  penetrando 
fottilmeutc<cra  fronda>t  fraudane 
Infìnga  ia  qaefti  si x:aldi  giorni  1*  o- 
recchioaòaU’awra  paffàgg^era  del- 
la gloria  vanasche  ne  folletica  pani* 
^oipoichf  il  tncco  € applatifijje  di- 
letti-egualmente  fugaci  agranpe-* 
na  s’  hau,  «che  ii  perdono j dalJ’effcr 
loro  al  nulla  è vn  brjeiie  -paifaggio, 
vn  raomentauo  cragitfo  « vn  repen-/ 
tino  »e4  inauti?  du^ifllmo'falto.Qne- 
ilo  mondo  in  fqmma  cadueo  nop 
kà  più  viua.  immagine,  della  voce» 
-ch’inficm  fifà  , fi  disQi  nel  tempo 
ftefio  nafeesmuorejnell’hora  mede- 
fima  fi  comiocjaj  termin^in  yn  fol 
punto  non  è (labile  ; .e  la. bocca  im- 
mediatamente 1’  4 culla,  f.tofnba  . 
Vditein  tanto  vna  mia  compofi- 
tione  foptrad’  un’  ufìignuolo,  ch^ 
totjto  è noce  > ilcagion^del  qua- 
le bor  «iene  fommam^tc  in  aecó- 
ciojperciochè  conforme  dicelle  gli 
ipao  liracei 


io8  Merìggio  Stcùndol  ' 

».  * " ^ 
• . f 

rifró-?®  i-*fetSf4iPt’Vfei^itol<>,  eflètr- 
fra  ^ dogli  da  man  vUla- 

Itnlo.  SI  ^ infietn col  volo 

inuolata  la  libertà»^  J 
Ì"wt;  condénato  da  cru- 

dcle  ventura  a menare  i Tuoi  gior- 
nij  riftretto  dall’ ingegno  hiimanOr 
che  tutta  via  s’aguzza  alla  cote  del- 
ia rigidezza  fin  contro  degl’inno^ 

> xenti  animaluccis  in  carcere  di  fot- 
*«lii  ma  infrangibili  ferri  i per  fare 
■vna  leggiadra  vendetta , dislaccia 

in  lunghi  concenti  l’oro  profilato 
'della  faa  fotti!  lingua  canoraja  fine 

• d’incatenare  tra  pretiofe  maglicJ# 

4i  naufichc  gorghe,  gli  anirni  di 
-funga  fchiéra  di  gente.  Gli  chiude 
•51  fin>  pcFjiprfo'dcftino  le  penne.?» 

•iti  guifa  <ìlre;iiònpGflà  librarli,  con- 
ferme hà"  brariàa  sù  Taii/  gli  apre  la  ( 
ifua  naturai  maellria  il  rofirò  pic- 
ciolo sii  ma  mirabile  in  yn  grande 
4 artificiofirsimo  canto  .•  Non  fono 
aumerofifouerchio  i paf$i , che  và 
•ardendo  mifero  prigioniero  coi 
mi  9^*  odono  ionujucrabill  ì 

- 8«f:  I 


DicJntùrnp  All*  Xffignuolo*  iof 
paflaggij  ch’ei  và  dalle  fonorc  fauci 
tramando.Son  troppo  anguftc  lo 
confina»  che  prefcriuono  le  crude 
leggi  alle  veloci  Tue  piante;  ma  fon* 
:^mpi  gli  fpatijftabiliti  pet  termine 
delle  file  magnifiche  fiighe,prefifsi 
per  metà  delle  fiie; fonanti  carrie- 
re . Gentilmente  cantando}  arre-* 
liafi , e canta  arrecando  immobil- 
mcìite,  e gli  huomini  piu  gentili,  c 
le  più  nobili,  e bella  dame.  Si  rx^ 
foluono  i pafiàggieri  di  non  inol-' 
trarli  al  camino,  finch’cgli  noiuj 
«'arretri  dal  canto  i forfè  perchè  i 
^affi  loro  fitrebbono  ragguiti  dal*- 
k luci  voci,  c le  loro  rapldiffime  fu- 
ghe pur  forano  pfeucmitc  non  eh") 
arriuate  dalle  miifiche  fughe  fu.c^ 
Efibc  intrepido  nelmacftofo tre- 
molardella  iicocco  c neh  rcgolto; 

moto  deila  Tua  gok.fàcva  viùo  j:i- 
tratto  degUikllàti  giri,clfal  lèntir 
disiatone  cbninfatigabìl  lena  mo-, 
uenrifi  prorompono:  ip  quelcon-^ 
cento,  ch’annonia  dc'Ci  e li  appel- 
lò egli  con  fuoifcguaci.Porge  al-: 
la  vagaaurora  mille  gratiofi  falo-^ 
. ^ ti. 


^ aie  Merìggio  S ieomiol 

UfC  ] 4iiroF«i  difcioltà  in  dolce  pf£* 
toa  qnclla  pictofifìinia  meiodia-», 
mfk  in  cambio  di  falfcftillc  iacri- 
ttK  Tuaui  di  brina. 

' 3 1 Non  lafcia  inrerrompe- 
Te  i filetti/  dcirhore  piò  tacite,  per 
la  rii  amica  la  lima  con  replicaccjr 
prrgFiicrc;c  ve  agendola  alle  volte 
piegata  in  arco  di  cerio  argento  r 
elfo  teneramente  crucciolo  curila* 
do  in  arco  d^oro  fua  gorga»  affiron-' 

itCielOj-  armato  di  notte  con  a> 
cutr  volanti  ièrafi  di  artilìcioifin?r 
Èie  femicromer dando  a dinidcre# 
che  quantunque  inr  carcere  cosà 
Hrccta  di  ferro,  4incor  ièrba  le 
Cibarmi  iu’t  do^;pnd*e  pur  prode^ 
• penetFeuoEe  tritar  carcerato  i 
chelembra  non  augellecto  raccliiit 
l<Hlen«ravna  gabbaa,pa  at^iolet< 
ìo  affiflencc  ttcllx  ^a  sfera  : fé  por 
àotì  vorrelRmaafemarc»  ebe  fue 
dimori  traendo  in  gabbia,  iU  su 
la  veletta,  pcrìraeàerare  Icceni-f 
pe  He  degli  amnaJ  pemTrbàti,(qnar 
li  ondeggino  er^s  pioodlc  d*  atffan* 
«i,  diòeclììcà  ferociffi^im 

di 

^ . >/y' 


■ pic.{st«fM  4lÌVffignttglo.  m' 
di  penfieri  più  che  non  fon  J’ Aulirò 
e r Aquilone  contrari;, agitaci  da^ 
I>arfiom  indomite  d’ira , d’ affetti 
Icapeftraci  d’amore,  da  brame  in- 
fane  dirobba,  daipiriti  diabolici 
di  fuperbia.  C^nci  pmoua  eoa 
la  maggior  chiarea%a  del  inoiido  j 
che  la  terra  tenuta  per  la  fpccijL, 
àcgli  elementi  (ì IbUfeui  orgoglior 

fa  a venire  al  paragon  non  ch’altro 
del  CicI  Hiedchnio^Don  Iblo  Ichie* 

tando  per  J aer  bruno  gli  /quadro^ 
lu  inmimerabili  delle  Jhucciolc.a^ 

guerreggiar  d’arflui/orfaitc.c,balc- 

iiauti  con  gli  a&uMnd  alm^  hiei- 
madoun  campoJe  iquadrc  volanti 
degli  vffignuoli,  ptir.  tenzonare  col 
laoniourano  delle  iùe  gemmatcj 
toachme  armomo/e.  . 

JRapilce  il  caro.ìbrtno  daoii 


, 'ai  cotìJolamento  ‘ai  me. 

•flanconici , dificno  agli  huamitij 
pcrfdUcideeiio,pxedpitafi^  ^ 


go- 


2/i  Meriggiti  Séconio, 
igorc  a qucgrinf-clicijchc  langnonoj' 
«i  riftoro,  difpirito,  di  vita,  ai  laf- 
fi>  ai  cagioiienoli  » ai  moribondi  » 
girfr  a coppia  col  fonnoch’e  figli* 
uolo  della  caligine  ^ e fratello  di 
queiriaefoirabilearcicra.  Ma  nulla 
di  maiKo  gradito  diuenta , ò Si* 
gnorij  chi  con  fottilifsinio  kdro’ 
ncggio  nc  rubba  in  cotal  fatta  il 
fbnno,  e la  quiete  dalle  rinarrate 
palpebre  ; conciofiachc  in  fomi- 
gliante  maniera  veggkiando , rin<* 
uengono  le  ftàliche  membra  no» 
ttic  miglior  dpoib  . Così  mentre 
le  fupemefacellc  fon  tremole  dlin^ 
torno  a queir  infatigabili-  ruote , • 
paiono  a ifiitto  mutole;  e le  frondi 
intorno  alle  ferme  piante  fon  tre-' 
mole  j e alquanto  li  fannt)  da  noi 
Icntirc  col  libilo  ; qucfti  vccdlctti 
ifbn  tremoli  5Ì}ma  tutto  voce>tutto 
mtifìca»  tutto< canto  • Dentro  l-an^ 
guftie  indegne  di  picciola  correo- 
eia  idi  noed  li  Videro  con-  maraui- 
iglia  de’fecoli  riftrette  Timprefe  al> 
tierede*  Greci,'  che  con  ampio  fté- 
le  ipiegate  furono  nc'diuini  cand 


DicJntornoalVVffigfiàùlol 
•d*Omero!dcntr*vn  gufcio,fc  dir  mr 
lice, di  piume  e m vna  buccia  di 
penne  fi  mira  ornatamènte  raccol- 
to il  cantò  eterno  dcJl’animeauué- 
turate  , dando  a diuiderc',  cornea' 
nella  iua  gorghetta  fifa  repilogat» 
il  Paradifo;e  in  quattro  pennuccic 
ftia  compilato  il  gratioib  confcrcoi 
che  fan  gli  {quadroni  fcnza  numc-i 
re  di  quegli  {piriti  proiperofiaCh’a^^ 
lati  fi  fingono  dal  pèntìello. ' * 

33  Mirabil^oia^ch’allcfiate^ 
^iiel  mefehirto  gìacehtc,  che  tra  le 
piume  morbide  di  dorata  k ttic  rsi 
a voto  andana  hot  di  quà,hordilÌb 
gìrandotui  traccia  d’  vn  pochetdia 
di  ripa  fo^pofeh  con  la  fcorta^fcdc-^ 
le  deile  piumCr  che  runioreggiana 
caramente  ( disfogando^Uf^Icor^ 
picciRolò  penuutò  le  pene  slm 
guifa  di  mufico'  ca'rceiìaio)  ra^iu» 
gè  il  rifioro  fliggiciuó,a  la  bandir# 
quietitudina.  Cosi  quefio  vaghifiìi» 
mò  organetto  volante  t che  cento 
cane  in  vuabricue  canna  raccoglici 
hauedo  per  cofiumànza  di  pa(cer« 
fi  de’biuciiil 


• • > 


' >14  Merini»  fectwd». 

I «Bori  humaJii  con  vn  bel  cambio 
^ Vuol  lauwmcntc  giojrno,c  notte  c> 

Ibaiìc  ^ Anzi  iijofìti  cuori  iHiicngo^ 
no  alle  fuc  voci  còncoxdi  j che  per 
li  " tflVrc  tutt’  ajfifettò.,  paiona  rutto 
euorc.Sc  fuperbetto  fi  pone  ad  inai 
zar  magnanimamenrcle  voci,  feio*- 
gUendo  ad  Qrgogliòfi,ma  fiejli  ac* 

I <ciirHe- redini»»  ftntopfi  i cuori  di- 

f «ampar  tantoftp  dÌ!gtncrofità>e4' 

^ ardire  : fe  Hchiaoìa.ndo  fc  fieflo,, 0 

1 fluafi  JiH  fe  paedefimo :r itor nandp  » 

\ ..  Recato  queir  iurpeto  primiero  > 

[ rintuzzata  l’antica  Ictouficuoiito 

* a fiato,  mancati  gli  fpirici»cadu  to  a 

t bella  pofta  daU’  alrcaza  del  tuono, 

I per  jccadcrfi  con  )a  grada  della  va? 

tfetapiàlcggiadro  trabocca  pem 
MCOtura  cotr  bafiè  note  in  precepi? 
> rio  niente  xncó  bello  dell!  cminenr 
r aà,fiicnton*o  i più  /croci  animi  raf 

' frenare,  conforme,  fi  narra  del  fa« 

mofo  fonarore  di  cctra,che  dbno^ 
I ^ raua  nella  corcedei  gran  Maccdo- 

no^Aifuo  gioir  gioifcono,al 
guir  ianguifeono  mille  cuori  : e fi-r 
fomc  dei  coig  alfta^macfl^ 

• 1 i.  f 


iti 

tu^o  di  cappella , quando  V tnii 
Mcrfo  rauuolco  fen  giace  tra’l  buioi 
rint^ato  t«  Vcmbrt.  xtppizttiU 
fra  le  tenebre,  lèpelliro  fra  le  cali- 
gini, e fra  gli  orrori,  rvffignuirio 
ftiBa  poter-  «lulerfi  della  vi«e«a 
^egii  ^chi  feiiz’haiier  mefliere  al- 

f finirti 

all  aer  fofcole  douitiedifemprt, 

t!^le  MafeCchepcr  taleil  giurateb, 
bono  1 Pittagonef)pairata  nel  oor- 

S SJonio.e  la 

Jiotte  a nfojiar  le  regie  di  ftrepiti 
.armonioii^  noitimproucta,  noi  ri* 

fogna,  noi  faggiamete  pmuerbùb 

«ne  liam  tanto  poco  curantid’a- 
f ““'■f;'  * wgiooameati  delle  «tó 

left  bellezac,  a'canti  dellediit-nS  ■ 
lodjjeai  rendlflifti  di  gratiedouu- 

berà  di  tanti 

. 34  Mafepropitiailellacomia 

«la  con  benigne  lucia  riguardar  Fi- 

® o PCB 
^eizo  della  traèotaggine  di  chin* 

?•?  5“«i?  delle  fpeflè,  bencbèpic:^ 


'zi  6 ■'  Meriggio  fecondai 
ciole  pieciate  del  roftro,  o del  dé- 
vorace  del  tempo,o  della  ruggi- 
nelima  deuoratrice  del  ferro  ^ di 
fchiuder  varco  alla  bramata  ftiga^ 
• badante  ; ò cerne  per  accelerar*  il 
volo,  batte  rapidiffimole  piciinej  ò 
con  quante  calde  » e fupplichcuoli 
guife  fi  raccommanda  all*  auro 
paiVaggiere,  che  non  le  ritardino 
intrapefo  camino, ò con  qual  tene* 
rcj^aa  d’affetto  fìgitta  trale  mater- 
ne braccia  dciraria,ò  come  riuede 
volentieri  le  patrie  fclue.e  tra’l  ver- 
de di  quelle  trcmole  frondi  il  verr 
de  della  Tua  acquifiata  libertà  riafi^ 
- foda;  © con  che  gufto  maggiore  s' 

. ennida  tra  le  romite,  e trarupato 
fpelonchc,  che  tra’frequentati,  o 
adobbatipalagi  ; ò diche  òontcn* 
to  fi  fente  allagar^  il  cuore,  nel  gie 
faticando  alla  caccia , e all’  inchie- 
da de’jvcrraicciuoli , ladouc  medi 
menaua  i giorni , quando  da  maa 
diligente  l’era  appredato  il  cuore 
non  ch’altro  in  cibo:  ò da  qual  di- 
letto vien  prejfà  nel  rimirarfilibe- 
fe*l  j^ttcoicel  icpronato  da  rom 

falci. 


Die. intorno  all'  V ffignuolo.  I17 
falci  ) che  nel  riuederfì  ligia  ogni 
maccina  allo  {pecchioia  cui  argen» 
toedoro  faccano  ricca  fpondadi 
niarauiglioii  lauori  )fbpra  cornice 
d*auo rio tO d’ebano  tramezzaci. 

g 5 A lei  s’otferifce  il  folitario 
paflero  per  compagno;  a lei  fe mo- 
no nonsò  fe  dir  mi  debba  di  fo- 
prani>  o di  paggi  alcernaciuamen* 
te  le  cicale  tee,  & i grilli.  Airvfsi- 
gnuolo  in  fommà  campato  dallct^ 
dipinta  gabbia,quafi  a perito  mae- 
flro  daftraniere  regioni  comparu- 
tO  ) tutta  rimpiumaia  fcuolaiog* 
giace  : a lui  gioiiano  di  flromenti 
da  Tuono  ; il  mormorio  dc'fiumi  9 
cheferpeggiano  per  gli  bofchi.di. 
{ìiauiisima  lira;  il  libilo  delle  pian* 
te , e lo  ftridore  degli  alberi  flag- 
gellaci  da’venci,  d 'acuti fsimi  violi- 
ni; il  gemer  fonante  degli  Ipumolì 
torrenti,  che  d'alto  caggiono,eper 
bronchi , e per  nniacigni  dirupano 
di  baisi  profòndifsimi  di  viole.  £ 
fp  adiuiene,  eh*  alcuno  fpinto  dal 
doppio  (prone  del  cuor’humano  > 
AmoJt^  > e/degno , ppng^  il  piè  tra 
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lìSS  Merìggio  Secondo,  ^ • 
ìt  deferte  magioni , c cominci  per 
difacerbare  lue  doglie  a feoppiare 
«i  iamenri  inorpellati  dal  pianto, 
queièo  (piritel  canoro  , qucll'aiii- 
niiiccia  gentile  » benché  cicta4in-> 
delle  feluc  , abitator  di  nnoiio  de’ 
bo{chi,rimembrandofl  delle  caren- 
ze nceiiute,  mcncr’era  in  carcerei_> 
rircnutodalPiuiomoi  accorre  fubi- 
to  a tenergli  compagnia,  à mo- 
ftrarfegli  con  flebili  elegie  dolente 
non  poco  di  fue  fcivigure.  Ma  che 
vad’io  fpargendo  tante  voci  in  lode 
d’vn’animaluccio,  che  turco  è vo* 
et  ^ Cosi  quel  galan.c*  huomo  di 
Sparta  volendo  tìnalmente  nutrirli 
d’vn’vfsignuolo , per  lungo  tratto 
di  tempo  con  rara  accuratezza  da 
lui  cibato,  e trouacolo  Ibi  con  l'of- 
fa, e la  pelle  dopo  tante  carni  da- 
Agli  in  nucrimenco,  difperato  pro- 
ruppe a dire;  Voxy  vox  » prvuerea 
tiihil . Hor’  in  quelk'  voci , in  cui 
vanno  a dar  ceruiine  il  fallo,  e T al- 
terezza mondana,venga  pur  la  mia 
vmile  diceria  a Hnire. 

^ 3^  i Mofmo'u  Mifèro  vcceUia- 

.r  ' ■ zo 
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Dialoga  'dopo  h Diceria.  1 
20  da  vn  ghiottone  empiamete  nitro- 

nato.Io  iunazi  varrei  vnVccelletto,po  ili’ 
che  fapcflè  così  gaiamente  cantare, 
che  vn  gaIla2zo  à^lndìd.).Alped. 
dite  ciò, per  torci  dal  reo  concerto 
d’aliamatOjin  che  erauai^  reftè  ca- 
duco. AJtormor,  Quefto  rigido  fìloi 
fofante  penfando  nel  mar  del  mò- 
do,fchiuar'i  latrati  di  fpilJa^col  vi- 
lipeiidere>il  canto,  incontrò  la  vo- 
racità di  Carriddi  col  foifennato 
deildero  di  far/ii:Vn  boccon  di  quei 
jio'jche  quanto  han  di  beilo  tiute  1’ 
altre  bocce  volanti , nella  fua  boc- 
cuccia richiama,, di  quello  io  dico, 
eh’  aprendo  la  l.iia  bocca  canora , 
chiude, a cento,  a mille  la  bocca-». 
Se/uod.  VolTs.  cotcfiiii  periicrcìrV 
ordine  della  natura,  e par*  egli  era 
.iilofofo  naturale»  mentia:  vn^vecd- 
Jino  nato  per  appreilaré  lauto  con-. 

Ulto  agli  orecchi,  ma  più  agli  ani- 
mi,cercaua, che  ieruiile  vltimamé- 
tc  per  parto  dell;  jn/àtiabile,ingorT 
da  góla.  Aforw2.or.Che  direftcvQi  ò» 
magnanimo  Aleìlàndro,  che  yiefa^ 

■fte  a’  batòai-i  il  mangiar,  ch’vrauja-’  * 

K 2 no 
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*20  Meri^ìò  SecenÌ9.’ 
no  de*  paiionii  s'.hauelle  veduto  i 
Lacedemoni  tracanuacori  degli  vf- 
(ìgnuoli  / Siate  ò felue,  ò grotte,  ò 
monti  non  fol  delle  beine  indomi- 
te,ma  degli  vccelletti  medefimi  più 
delicati, e |>iù  gentil  ricouero,c  na- 
fcondiglioi  altrimente  vi  vedrete^ 
impouerirc  delle  più  alce  gioie»? , 
che  v'adornano , e vi  fanno  rifonat 
da  per  tutto  . Sduod,<lomc  inter- 
uengonò  le^coft  varie , da  quel  che 
immaginano  le  perfonerip  era  ia-» 
coftantiffima  opinione,  c’hauefto 
dafar’applaufo;ed  hor  m’accorgo 
che  tutti  e due  vi  liete  inuiperid 
contro  di  quello  Greco.  M ormar. 
Greco  infedele,  chi  maihaiirebbé 
potuto  penfare,  ch’alcmio  fi  rinue- 
niife  si  perfidamente  goloib,  ch’ai- 
leualle  vnVffignuoIo  per  molt*  an- 
ni,per  douerfelo  tracannare  in  vn' 
atomo  ? Chi  haurebbe  potuto  fo- 
gnare, che  tanta  lunga  cura  > tane’ 
efatto  penficro,  tanta  puntual  dili- 
genza ad  altro  non  hauelTe  giona« 
lo,  ch’ad  vn  baleno,  che  in  vn  mo- 
«aencp.^’arilfe  JEgli  era  fai- 


DUlogò  dopo  id  Diceria,  211 
fognante, che  quelli fofle  vnhuom 
molto  doppiojpoichè  con  pafeerfi 
di  quell*  anUnalucciopafciuto,  ed 
impaflaco  di  cuòti,  dimoHraua  di 
Tolcr*  elTer  perfonà  di  molcicuori. 
Seluod,  Cuor  mio  non  parliamo 
più  di  coiuiiiche  volle  darla  moi> 
ce  ad  vn  di  quellif  che  pòrgono 
in  queflcr  ameno  luogo  la  Arica  al 
cuore. Sentite,  come  in  gratta  dell* 
auuocàcfone,  c’habbiam  prefa  per 
eOiloro  , (piegano  le  voci  dolcer 
itienté  più  del  1 Vfato.  .£gl  i 

éfegnor,  che  la  mufìca  v*  allaghi  1* 
animo  di  dolcezzai  mentré  n’ihui- 
taté  alle  viuande  fuauiinme  dell* 
orecchio, e delciióre,  che.n*apprer? 
flano  quelli  vccellctti  col  canto  i 
che  per  elfer  diftirteo  in  vari/  ac- 
centiiiidn  tedianore  noi  partendo? 
ci  dai  ^conili to,adagiatonc  sùquer 
^*erbe,pur  ne  partiamo  conappe? 
ticosrìacrefcendóne  di  perdergli  d{ 
intclà.  Alped,  Tenterete  forfè  dj 
notare  il  noftro  Sehiodonte , ch*i 
rigidoperrétà,  di  fouerchio  mol- 
le,peraggrad  irgli  molto  lamuficaf 
K Jfor- 


. Merì^i^  Secondai  , 
Mormor*  Che  fon  demonio  > che 
vò  diuenir  tentatore  ? Alp^ed.  Anzi 
fiere  piti  tofto  vn  Dioidi  cniifi  diflo: 
2’entakìi  Deus -Abraham  poiché  c 
per  r cci'»  e per  la  bontà  eiiic.  fon»- 
braviifvepieraòile  Àbramo.:  -Afor- 
morJLàCdo  a voi  qucflotbel  titolo, 

d*effer^nccnratore-^c/;^4)y/Siconif 

it  tentale  putrii  in; buono,  ^in  rep 
fontiinentoprendcrq,  cosi  veggiar 
mo,  fc'lq  muiica  fra  del  primo  ge- 
nere,o dtthfocoudo  -i.  acqioechéldji 
qjui  deciroififproaoiity  la  fopjmt^a, 
onde  ^Mormorino.o  beóe o»fna} 
guiderdonato  (,  ccm&rme.  la  dina 
tura  deJgmftajfi  truojui;  eiJosipiù 
aii’impcradorctie^Jtìiht^tefnh  eh; 
al  princrp£  delle  fonipicerne  caligi- 
ms^miìcìm.'Aiped.  Già  voi  n’  ha? 
Mete  condo tti , ficoitie  guidd  ij)c ri- 
mentata?dalla  lunga  fperien2a,eh« 
gli  anni  col  fenno  v/han  conceduta  ' 

in  vnlaherintQ  dvingarbu^iatifft. 
niaqueflione  rfe  la.mufica,  fia  dd- 
^ad’cflfer  riccuuta  ^ abàhdijDa  da* 
faui.  Horgià  che  voi  fiete  non  fol!a 
noiprimo  di  fapere,e  d*ecà;hm  pri? 

f mo 
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mo  anc^e  ueiniGnaik  m vh:dui>òio 
tanc’iiicricatoj  egli;e  doiiere,  cho 
primo  puf  cGr&feiatedi  trarne  fuof 
iì.Aiormor*  ln  (fucilo. non  fon  diÙ 
cordante  d’  Alpedoro  : à phi  »’^à 
vrtacO'  a,  Qad-re  in;  ppi|de,n6e,  tocc^ 
per  .confetjMcnEe  il  porgerci 
la*màno  * Scla6d.  Sei>;pfc  ne 
flato  in  furie nnaj.ii.  idcciliflìrno 
Caietano,  il  (^ual’alferma , che  ne‘ 
tcmphche  ferì  l’ Angelico, era  s^o 
rata,é  quaft  ch’io  non  <iiffi,difufac^ 
la  mmlca.j , èli  fà  deliferarc  afer 
guir*  opinione  poco:fauoreuQÌe,|4 
qiieft*artei.ch*oggidié  ^antp  niqn^ 
tata  in  pregio. 

ca  fu  abbracciata  dalla  C^hielà(  iiv# 
tTìanierai  ch’ai  tempo  di  Sergio 
Papa  fi  videro  al  fiato  dtlle  canne 
fonore  relpirare  Je  vgjte  de’  fagrji 
tempi.  Eh  voi  non  §|dijte  ii 
tutto, poiché  tacete,cheJc  maggi©^- 
tibafilichej  in  particolare  JacV^r 
canà  non  pcrmetteuanp  > che  yi  rfr 
fonaflèro  ft  rq  m c n tl , di? . ftonibÀrc*- 
ro  animati.!  lo  so, che  la 

•lufica  è condimento,  ond’aliett^j. 

K 4 to  il 
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to  il  fenfo  trangugia  i fughi  amari  / 
portigli  dallo  fpirito;  e sò  ancora^ 
che  le  più  fontuofè  fabbriche  de- 
dicate alla  deità, e alla  faiitità  da'  < 
fedeli,  tiictodì  rimbombano  per 
mille  varietà  di  ftromenu.  Seluod. 

Fù  già  il  teitipoxhe.i  Criftiaui  era-  ^ 
nodalTangue  di  frefùo  fparfo  dal  „ | 
$altiatore(a  guifa  d’Acchille  bagna  | 
to  entro  1*  onde  del  fiume  fatalo)  f 
fenduti  cosi  terribili, che  incontra-  ^ 
tian  volentieri  le  morri  più  fpaué-  ^ 
tofe,  non  che  le  mortificationi  più  i 
rigider  itia  bòra  rattepiditi  han  bi-  j 
fogno  per  rifcaldarfi  del  fiato  di  | 
mille  nFiu(ici,'ond’il  Padre,che  chia*  | 
mano  delle  lettere  hebbe  adire:  | 

Wtper  oble£iamenta  aurium  infir- 
mior  animUt  in  affeCium  pictntis*  , 
txiifgdt  . Alpedn  Q^l  che  fi  è det-  ^ 
co  della  caccia , vorrei  che  fi  con-  . 
chiudefTe  pur  della  mufica;  ne  efl'ec  ^ 
tanto  rigido , che  fi  chiuda  afiacco 
r orecchio  alla  melodia  ; ne  efi'er 
tanco  sfacendaco , che  vi  fi  tenghi 
fpalancaco  T animo  tutto  giorno: 
il  nome  fieffo  di  melodia  ne  dia 

i dilli- 
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dliuìdere  > che  dobbiamo  di  lei  Ter* 
Uime,  fitome  facciam  del  mele  : e 
deg^li  cftrcmi  fon d’ opinione  , che 
cosi  voi , come  i profani , c i fagri 
•fcrittori  ragionino , quando  fog* 
getta  afbiafimò,  ’ofoileuata  agli 
encomi  ne  danno  a diuidere  la^ 
muficat  la  muiica  è unguento  leni' 
duo  per  l'accrbeazcjchefìn  dentro 
airanimo  ne  flagcllanoje  Tunguenf 
■lojchi  non  sài  che  fe  co  man  prodi- 
ga ^diffónde  > intride  ^ Alortnor. 
Voi  liete  il  nollro  paciere, e quello 
uoftro  unguento  farà  forfè  coni- 
pollo  dal  liquor  deirviiuo, mentre 
còti  eflb  ne  recalle,eflendo  di  con- 
trari/ umori,  la  pace.  Alped.  Sarà 
forfè  quella  pace  di  pece  ; poiché 
■«iene  efprell'a  da  un  liquore,  ch^im. 
bratta.  S cluod.  Pece  é la  niulica-^, 
onde  s*  ella  Uà  in  bocca  d*huomo , 
le  femiue  , e fe  iii  bocca  di  femina 
gli  huomini  con  facilità. li  conta- 
niiimio, Mon/f or, Ami  c latte,  oflr 
de  fi  nutricano  quelli, che  fi  dilpò- 
•goiio  à’  cibi , che  fot)  più  fodi  per 
,i5ianieiHÌQiéntcvdelisuiìca4ellJ'^ 

* X "j  ' ma. 
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ma . Séluod.  è incendimcntojdetta 
libidine»  MonnènE  piu  coftoghiac 
do  deila  dironeftà;dic;a)a  Agoftino 
citato  da  udì  raederiniQ-*.:^^;^/»??» 
fleui  in  hymnis , & cantici s t^is  fu4r 
uefonantibus  EccUfitt  tuavofibus 
€Ottimotus  acnVer,  Ghc  <credeif  jL^h* 
io  non  habbia  riuolto  pur  qualche 
foglio  de’  Padri  fanti  ^ Alped,  Mi 
parc^chlognun  di  noi  da  brano  có- 
jnotus  acriter-  Non  è queftioiie  la 
iioflra  da  deciderli  in  orto- Aadi^- 
cen^  — . * L 


ME^GClOTSk^g^ 


ì 


^ RjA  il  mezzo  di, 

^.  pur  licorne  folle  la 
nie^za  notte  amen*- 
_ ^ due  le  corri  fopito 

^ giaceano  in  alto  so- 

no» e quanto  pui  il  Ciclo  f. palanca- 
lia  con  maggior’ardore  le  luci,  ra- 
to.più  la  gente  slkcendata.cbiude- 
tu  i lumi  in  braccio  d’ una  proten- 
da quiere.,:  mentre^gli  aUri 

j A £??? 
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eoinc  haueflèro  afl'aggiate  T piuip 
diLete,  pareano  cflè.rfi  riiiijeptiaui» 
che  quel  piu  cofto  era  tempo  da-^ 
ipeiiderc  non  tra  le  piunie , ma,  trà 
k frcmdiji  tre  compagni  tratti  dal- 
la uaghezza  e della  uena  dell*  elo- 
quenzai  e dell’  acque  fr^fehe  delk 
miimerofe  fontane  > difcefero  dal 
palagio , e fi  diedero  a.caminare 
non  meno  co’  piè  tra  gli  puibrofi 
rentierijche  con  le  lingue  per  «arij 
illuftri  fiicceffi  ..  Quand'  ceco  un-» 
inonce  fi  parò  loro  dinanzi,  dallo 
rotture  del  quale  fcoppiaua  fiume 
rumoreggiante,  e fpùmofo:  e tane’ 
era  grande  la  copia  deirumkie  ca- 
nutezze, che  tra  queir  angufii§,4i 
faflb  ufeiuano  a Uiua  forza , che  1’ 
una  urtando  con  T altra  fi  confon- 
deuan,s’infrangeuano,  e in  minute 
ftille  fi  ftricolauano.  Refiaroin  fu*l 
pie  mariuigliati  alquanto»  ma  fat- 
tili pofeia  da  predo,  fi  fer*accprti> 
che  i’  abboiidanza  di  que’  uiuaci 
crifialli  fallua  così  fonate,  rigOgli(> 
fa  , € sboccata  dalle  nalk  fauci  4i 
ihiiliirato  coioUbvche  dentro  alle 

jK  6 radi- 
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rabici  del  monte  col  doU'o  immen* 
fo  {pinco  a toccare  la  terra,  tra  m* 
pc,c  rupe  in  atto  miiiacceuole  coi> 
tt*ai  Cielo  fulminatore  guardauafì. 

2 Era-  quelli  il  gigante  Alcio- 
néo  di  fotto  a quella  medelima^ 
machina  rouinato  (ficome  fiiorac  - 
cadere  a’maiuagi  ) con  cui  tentai 
Ila  d’efpugnare  le  (Ielle:  ma  con  la 
fuàdacua  perueniua  a palefare  ai 
inondo  maggior  valore,che  non  fé 
di  perfona  ; pofciachè  cangiate  le 
fcintille  in  iAille,  tramutata  in  ac- 
qua la  fiamma,conuertito  in  dilet» 
tofo  diluuio  quel  cane*  orribile  in- 
cendio , il  uedeua  riportar  la  pal- 
ma degli  ardori  fcapeftrati  del  fo- 
le; fé  già  fùniinto,  ed  atterrato  da- 
gli ardori  precipicofi  de*  fulmini . 
Ei'empio  a*  mortali , che  non  mai 
debbano  difperare;  pofciachè  qua- 
tunque  (1  feorgano  deprefìi,  non^ 
mancan  modi  da  fuperafe  con  la 
-prudenza  i’infiiìenie  maligne  degli 
aftri.Gran  prodigio  eraii  conlìde- 
^Tare,  cheque!  niedcfimo  burbari- 
^foiChe  cotìinfcllar  moni'i  a mò- 
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ti,  prciumendo  di  caiialcace  i luci- 
di  deft rieri  del  Sole»  giacque  gkta- 
tq  al  fuolojc  perdente;  hora  conili, 
uiar  liquidi  argenti  a teinpcftare  le 
sfere,uincitore,c  trionfante  riman- 
ga. Efl'empio  altreli  à Principi,  che 
con  la  clemenza  s’acqiiilian  gli  an^ 
mi,  ladoue  conafpro  gouerno 
piiì  volte  liperdano .11  gigante  cosi 
diflefq  freme ua , fpumaua,  egli 
ymori  delle  fpume.  contcndeuano 
in  candore  con  le  labbra  (palanca- 
te di  fcelto  marmo  • Siche.il  monte 
guataiiafi  da  per  tutto  canuto,  te- 
nendo per  efprimere  la  vittoria^, 
che  della  ftagioH  feruida  riporta- 
ua  » la  corona  a foggia  di  ncuo  . 
Qiieft’  orgogliofo  gigante  (ìconV 
cntratocongli  ambitioli  penfieri 
in  machina  piu  diipofta  di  guerra» 
così  non  più  ne’ monti  ma  riponen- 
do tutte  Tue  fperanze  ne’fiumi,  gi- 
ua  tutto  gonho,e  con  alti  raormor 
ri)  minacciante»  ad  a^rontar  noik.» 
già  con  le  rupi,ruacoi  riui  le  ftellt^ 
che  fon  ineilinguibili  luqiiere  di 
tempio  eterno.  £ H non  giugnea  a 
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fpegncrie,  non  poco  le  rintuzzi* 
wa;  ode  fi  fcntiiia  da  per  tutto  quel 
vago  giro  VII  frefeo  dclicatifsiino 
ad  onta  de’cal di  raggi.  Non  poco 
fu  gradito  iì  ritrbnaco  di  fare  con  ^ 
folazzo  Icaturir’acqUcgelide  dalla 
ftatua  naturai  di  colui,  che  coivdi- 
fufato  terrore  etiandia  delle  regio- 
ni (Iraniere  fra  orribile  armonia  di 
tuoni,  tral  tontìrtUo palleggio  di 
lampi , '^tra  Vifarfenaì  fulminanto 
^ ‘ globi  di  fuoco,  tra  procelle  di  ce* 
neri,  tra  grandini  di  macigni,  tr^ 
Tocca  n 'torbido  di  bicumé,  tra  rìn“* 
ferno  featenato  delle  miniere  ful- 
furec,  eruttò  fumo,  e fuoco>  furici 
€ dianoli.  Onde  %\  con  vn  dolcc-^ 
fogghigiio  prefe  a dire. 

3 Mptdoì^ov  ^olo  ai  dipintori, 

^ a’poed  arfermò  il  principe  de* 
"ori-  lirici , hauerli  dairvniuerficà  del  ^ 
*»«»»«.  lYioRxlo  coiicedutoampifsimo  prU 
uilegìo  , di  poter’ elle  re  ardimeii- 
tofì  intorno  a quailiuoglià  mate- 
tiaj  ma  iò  m’auueggo,  c’hor’cnrra*-  . 
«o  per  tetti  gli  fìatùarij;  quelli  haa 


Dial.prma  dtWOrationc.  2^1 
Dftpite  Je  fiamme  dalla  bocca  à co* 
fliu,  e poftepi  Tacque:  Si  che  ne  laf* 
^jauo  in  jforlc,>quaI  piu  bizzarro  fia 
ilatp  deÌT  vno , o pur  dcITaltro  il 
capriccio*  Mormorinù.  E miglior 
per  noi  quefio  capriccio  caducone 
dallo  fcarpello , hor  che’l  fole  im- 
peruerià.  O chcpotefl'e  quella  me- 
defima  llatua  auualorarne  ancor 
Cpn  le  braci  > quando  diuien  piu 
barbaro  il  verno  : fora  Ipetie  d’ya 
I?aradiro  terrellre  quello  vagò 
giardiijp'iì  in  cui  ficonie  hor.non  fi 
.pruouàno  Tonte  dliue;così  np  an- 
che fi  Iperimemerebbono  gli  ol- 
traggibrumali.Je/iirod.O  che  buon 
gigante  làrcbbeegli.^or.E  che  fa- 
rebbe a lui,  che  regge  vna  monta- 
gna intera  fu*l  dofiò,  recarci  fonae 
di  legna,  per  frangere  Ja  rigidezza 
de’ghiaccù  fetuiThora  peranukn- 
tar  la  furia  degli  ardori  folari,ncj 
pòrta  cariche  intplerabili  d*acque? 
^/p.  Digliele , che  forfè  eflb  uoiu> 
curate  dellf  minacce  deg(^ei,(ar5 
piegheuole  qual  magnanimo  alle 

hwQgiini , S4-  Sci 
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talmente  alTordato  dal  fragori  di 
fe  mcdefimo,chc  mal  potrà  fenti* 
re  le  voftrc  voci.  Mot»  Tuttoché 
coilui  afcoltaffe  i noftri  prieghti 
come  fi  potrebbe  tor  di  là,  che  di^  ^ 
mora  ftretto  dentro  prigione  d*aU 
pi,  fra  catene  di  rupi,  tra  ferri,  cj> 
ceppi  di  coti^J/ped.Potrebbe*  fo 
volefie,  lafciar  d’eruttare  fpumc,  c 
lanciami  folo  vn  fofpiroiche  in  tal  ♦ 
fatta  diuerrefte  pili  caldo  d’vna-> 
fornace , benché  forte  più  attor* 
«iato  di  geli, che  non  è la  vetta  dei^ 
TAto.  Sduod,  Potrebbe  far  rvno,c 
l’altro  ad  vn  tempo, verfàndo  fred* 
di  vmori  dalle  pupille,  ed  aure  cab 
difsime  dalle  mci.  ^/ped.Palefa  gli 
occhi  COBI  infiammati  di  cruccio  > 
che  le  lagrime  innanzi  che  fi  Ipic- 

cafiero  daTuoioethi,  conuerciteb* 

bonfi>  e fi  rifoluerebbono  in  fumo?  i 
c cosi  fe  hora  par  che  pianga  per  ! 
le  labbra i all  hor  parrebbe  di  fof- 
pirarepér  gli  occhi.  Mormor*Vc^ 
gio  da  vpi  gra  fàbbrica  inalzarfi  in 
sii  d’vn  mio  vanifsimo  fondainén-  i 
to.  Abbandoaau  gIix>ecW  hopat  , i 


Did,  prima  deWOràtione, 
eia  bocca,  e calate  il  guardo  ver^ 
fo  il  Tuo  mento  barbuto  di  lun^ 
ghifsimi  capelliucnere:  mirat&cop- 
piamento  di  gigante  eoa  crine  di 
Venere . Seluod,  Lafciate  pur  voi 
quefte  gherminelle,  e riditine  la^ 
vedrà  ora  rione, che  diamo  có  fom* 
ma  vaghezza  di  fendrui  dilcorrere. 
Jl/o/wor.  Q^eftobenedetto  capric- 
cio manodiice  la  mente  mia  a ca-  \ 
priccrofo  ragionamento , che  io, 
che  fon  tanto  dinoto  di  quella-» 
compagnia  fac  di  caiiaIieri,nonLA 
per  numero,  ma  per  valore  famo- 
fa  ( conforme  v*accennài  nella  mia 
an^ta  rifpoda) fui  condotto  a tef- 
{ere  in  lode  del  Beato  Andrea  A- 
uelliao , il  quale  fe  fu  gigante  per 
bontà,  Targomenterete  da  vn  (bl 
dito,  c*hor  mi  preparo  per  addii 
tarui. 

4 0 non  io  y qiwd  ca-oratito 

I Ù priccio  habbia.pre-jj'^l^ 
t fo,’ chi  mi  può  com^'dd  ^ . 
^ inandare,alafciarda^"^^jt‘* 
parterhonora  ca  fchie  lino, 
ra  de*piu  celebri  dicitori  d'Italia  # 

^ "de* 
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de'quali  fi  vanra  ripieiu  quefla^ 
Citcà,  non  men  per  Io  numero,  che 
per  lo  valore  degli  alhergahci 
tìiuna  ( fia  detto  con  pace  di  tutte) 
feconda,  hi  quello  giorno,  così 
voi  venerabili  Rèligiofi , come  a 
noi  tutti  (NohiJifsimi  mici  Signo-< 
ri)  folcnne  , per  la  dblce  ricordai!-- 
i?a  dd  vofteo  amato  Padre,  del  no-* 
ilro  caro,  e riuerito  Padrone; MaL4 
quando  foltieno  - l’occhio . della-j 
mente , a quella  inullrirsinia  jlleli:*» 
gione  de*  Chierica,  e 'quando  cot 
pcnfiero*'dhe  ficome  hebbc.quel- 
ralcopuncipio>:onde  fn  bizzarri^ 
mence  io rmata^anii creata  fu*i  nul- 
la^ non  tenendo  rendi!ce,  e ne  aoch^ 
chiedendo  iimo^ne,  cosi  pur  feguè 
a dilatarli  con  capricciofé  maniere 
di  viuere , rappacifìcàndoi  tta  loro 
quelle  due  si  capitali  nindehe , po- 
uertà,  c riccheaza;,  pouertà  d’ar^ 
gento,  riccheaza  dVgenterie  , mi. 
iouuien  fubito  la  cagione  ond’io 
fra  tanti , e tanti  chiari  lumi  di  ri- 
leuata  facondia  hor  fono  flato  tra« 
feelto  jp  ragionami:  perciocché  fé 


OratJn  lodt  dtl  B^Afidrcn.  ni 
il  capoccio  d accoppiar  mendicità 
con  douitia  par  che  in  tutta  la  Re- 
ligion  del  B.  Andrea  in  vniuérfalo 
rilpleuda;  dunque  il  diritto  chiede, 
che  in  quello  fontuor©  ccinpi(T,ch*d 
rna  prmcjpal  parte  di  lei  , in  vnu, 
giorno  cotanto  fegnaIato,quafì  dé- 
tto della,  propria  sfera  fpecialmé- 
te  riluca  ,^  onde  con  quelle  fagreij 
mura  fornite  di  pregia tils imi  , 
adobbamenti,  fi  rimiti  il  pergamo 
sfornito  di  quella  vena  dbro,di  cui 
'Colhima  /pandcir  gran  patte  del- 
r anno  limpidi,  e cbpiofi  rufcclli . 
Hot  giacche  veggio  quelli  buoni 
r^dri,  ma  dirò  meglio,  quelli  vir- 
tiiqfilsimlGaualierisii  ie  bizzarrie^ 
cdio.pur’hoggi  vàdar,  come  pof- 
do  meglio  in  capricci:  e vi  promet- 
to dariii  a 'diuider’Andrea  pcrviL, 
•Capriccio  della  Santità , per  vna-? 
bizzarria  ( le  dir  firpiiò  .)  della  gra-- 
tia  j £ mentre  io 'la  farò  da  ver© 
feguace  deTcatini^  bifognofo  d’ei 

loqiKnci  jperiodi,  abbondante  d'£r 

toici  fatti  alatela  voi  Signori  da«^ 
J'Iapolecaniigentili , fcarfi  di  paro* 

, ■ - le^e 
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le  i e di  Tonno  » copioii  di  cortefia» 
e d'attentione.  . 

5 Tra  le  biazarie,  che  (i  ammi- 
rano in  quello  Mondo  anche  daTa- 
ni)  quella  parmi  non  fenza  ragion 
la  primiera;  ond’altri  fà  conto  del- 
le cofe  menome,  edcHe  cofr  gran* 
di  non  cura.  Sari  per  efempiòquel 
Generale  d’erercid,  che  hanra  fac- 
to Tocco  dell'armi  bianche  bianca^ 
parimente  la  chioma , conterà  più 
ferite»  che  anni;  non  Taprà  che  co^ 
fa  lia  temenza  di  morte  ,'hauendo 
incallito  P occhio  al  bruito  ceffo 
di  lei,  per  mille  volte»  che  fc  glié 
fatta  veder  prcTente  tn’onfapico 
del  Rimo  deirhuman  Tafto  » i[làrfc<^ 
ne  alsifa  altiera  Ibura  del  carro 
?litlIoneTco  delle  fumanti  bombar^ 
de»  sir^uuicinarli  del  barbiere,  al- 
]*apprenarli  della  lancetta»  fmarrs> 
Tee,  lahgiie , e tramortito  in  brac-  I 
ciò  agli  amici,  e > da’parenu  ne  ca- 
de . Così  quel  che  incontraua  col 
petto  inuitto  Tarmi  o di  fèrro,  o di 
fuoco,  Tchiua  con  man  tremante  il  i 
picchio  d'vn  Tottiliftimo  acùmo  • | 


■ 

Orai. in  hde  dei S- Andrea, 
Sfiiggiri  altri  rincontro  d'?n  topo* 
lino , onero  d'vn  ragnitelJo  a cho 
dentro  delle  felue  «enofe  aiTalcerà 
i cinghiali  , lifronterà  intrepido 
rorfe.  Sentirà  altri  raccapricciarii 
le  carni  al  fetitire  del  piccioi  libilo 
facto  da  vno  fpillecto  fui  muro, che 
in  campo  aperto  prenderà  a fcher- 
20  Torrido  fifehio  del  fulmine. 

6 Hor  firniglitnti  a quelle,  an* 
zi  vie  più  llnpcnde , e capricciofe.# 
parranno  à mortali  qiiell’attioni, 
che  io  prendo  a diuifar’hogginel 
mio  difeorfo  d*  Andrea  » quanto 
cioè  delfe  nelle  bizzarie , e nelTim- 
prefe  riputate fìrauaganti  dal  Mon< 
do;  nulla  (limando  quel  che  altri 
haurebbe  fommamente  ' pregiato» 
e in  molto  pregio  tenendo  quel 
che  altri  haurebbe  in  poca  (lima 
tenuto . Ne  penfate  che  il  Beato 
Andrea  quand’era  vecchio,  folTe 
(blamente  capricciofo , che  auehe 
giouane  fù  Santamente  bizzarro.  E 
già  che  (1  ragiona  di  bizza  rie,  cc* 
coti  a prima  frónte  vn  moftro  do- 
mato dai  brat:cÌQ  valorofoibenchév 

■'  f - 


8 Meriggio  T én^o. 
gìouanile  d’Andrca:  moftro  diduc 
viraggi  contrari/,  che  tal  mi  taf- 
fenibra  ['appetito  del  fenfòf'per  la 
contrarietà  degii  effetti , che  nel 
tuo  cuore  ò giouanc  lafciuo  cagio- 
na» moftro  di  due  contrari  vifaggi, 
poiché  con  Tvno  t'iniiiluppa  di  pc- 
ianti  catene,tencndoti  perifehiauo 
dViU  vi  I doiinicciuoia;  con  l’altro 
jti  didaccia  dal  fcruaggio  della  ra- 
gione^e  ci  rende  rubbellc  contimia- 
ce  a Dio:  con  l’vno  ti  porge  vezzo- 
fi^  il  nlb, tenendoti  a brieu’hpra  in 
fella »'e  giuoco,  con  T altro  t’appre- 
fea  crudele  il  pianto,  tenendoti  e- 
ternamente  ftretto  di  gramaglie,  e 
cTai}gaicie;eon  I Vno  ti  circotìda-j 
di  ghiacci  più  incolerabili  di  quei 
dei  Cauccafo  gelato , mordendoti 
con  àfpri  folpetti , e intirizzandoti 
con  le  gelofiejcó  l’alrro  t’accerchia 
d*  ardori  pili  infofferibili  di  que^ 
del  fiammeggiante  VefeiiodaccrS^ 
doti  con  remulationi»c  inceneran- 
dociconle  braci  delle  riualità  ; co 
i’nio  c'arricchirce  dVna  finta  chio- 
■ ,ma,con  l’altro  t’impoiieuTce  d’vna 


Orat.ìn  lode 'del  B.dAdrea. 
vera  ricchezzaj  con  IVno  ti  rauiu- 
ua,con lalcro  ti difàmmajdon Tvno 
tieforca.con  Talcro  ti  diiruadeicon 
r vno  c’  iocoraggia  , con  J’  altro  ti 
air-iilirce  ; con TVno  ti  rende  teme- 
rario,con  l’al  tro  ti  fi  tener  per  co- 
dardo;coa  IViio  t’imbriglia,  e t*ar- 
rcfta,Gon  l’altro  ci  fprona,ti  fpinge, 
c ci  precipita,  con  l’vno  ri  fa  repii- 

tar  per  veloce  perardimencofo, per 

magnanimo, per  arrogante,  per  or- 
gogliofo  fprewante  d’ognunoicpn 
fulcro  per  pigro,.per  timido , per 
pufillanimo,  per  p^aiiroib,  treman- 
te,e riiierente  di  ciafeheduno:  cifk 
rnenar  k notti  fenza  ripofo,e  fenza 
fonilo  con  J’vnoi  ti  fa  giacer’i  gior. 
ni  interi  iiejrotio  addormentato,c 
iUetarghico  con  Taltro:  con  l’vno  ti 
rende  contro  al  douere  amoreuò- 
le, e prodigo  agii  flranieii,con  fai- 
tro  ti  dimoftra  auaro , e ilraniero 
agli  amici , abeuefattori , & appa- 
renti più  intrinfeci:con  IVno  fi, che 
diftendi  il. volo  ad  imprefe  malage- 
uoli,e  a ftrade  mortali,  conforme^ 
^i^cile  ducato  audace;  coni’ alcrp 

■ ' c ti 
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^ H40  " Merìggio  Tenp. 
ti  tronca  i doureftia 

ù,  del  giouine  inuicco  Alcide  dare 
a fpron  battuti  per  lo  fentier  cal- 
cato da'virtuoiì  con  l*vno  ti  fà di- 
venir Argo  tutc’occhi,a  fpiar  (bttil 
mence  l'altrui  beltà  > con  l' altro  t* 
acciecaia  riguardare  le  tue  Tchiuez* 
zz  : con  Tvno  d poige  le  faci  » per  . 
celebrar  1' efequie  ai  tuo  morto 
cuore>  con  l'altro  ci  gittail  fumo  » 
per  annebbiare  i tuoi  ili  udri.  nata- 
li ; con  r vno  ti  fi  germogliare  gli 
allori  in  fegno  de' tuoi  trionfi  ; con 
l’a  Itro  ti  fi  fiirgere  i cipreffi  per  ef- 
preffione  delle  tue  perdite  . O che 
camaleonte  di  diuerfi  colori»  o che 
Giano  di  uarie  fFonti,o  che  Idra  di 
molte  tefte  o che  Proteo»o  che  «fin- 
gevo che  moftro  ripien  di  varietà 
di  doppiezzese  d'infidie.Hà  vna^ 
tefta  ripoiltaper  la  chioma  ordi« 
nata  ed  hi  vn  capo  immondo  per 
erranti»  ed  iiicompofti  penfieri»  hi  i 
vna  fronte  di  latte  per  Io  color  fou*^  ■ 
rapollo  » c 11*  hà  vn* altra  d’inchio^ 
ilro  per  la  sfacciacagine  introdot* 
U:hà  vni faccia  fereiuicon  cui  ^ 

^ notte  i 


Orat.in.hdt  del  B.Anir et,  241 
notte  buia  ti  parrà  chiaro  giornOf' 
ii  fiero  verno  delitiola  priihattcra» 
i’  orrido  dinipo  erbo(b  piano  , il 
gciido  falTo  carde  piumCt  il  tigido} 
nenibo  tiepido  bagno,  Tabbando- 
naca  folitudiue  gradofi)  coimner- 
c!o  : ed  ha  vn'ai^etto  torbido  con 
c«i  rambrofia,  c'I  nettare  ti  fem- 
breran  fiele , ed  afièntio  ; il  dolco 
padre , e la  cara  madre  ferocia  o 
capitali  nemici  « le  carezze  dello 
fida  conlbrte  ceraie  lanciate  dV* 
na  perfida  Medula^  ràmmonido* 
ni  d*  va  Padre  Spirituale  eforta-; 
ctoni  al  mal*  oprare  d'vn  barbaroj. 
iicercar  di  ratrenérti  daH’Inferno, 
va  volerti  trarre  dal  poiiedimento 
del  Paradifo  ; il  procurar  per  que« 
fia,o  qucHa  guUà  di  /àluarti,vn  tro* 
uar  cento  modi  da  traruparti  per 
(èmpre  negli  AbifTi  eterni  Non  hi 
la  naaira,  lion  hi  Farce , non  hà  1* 
Africa,  non  hà  rinitnaginatio,noa 
hà.]'  Inferno  vnmoilro  sì  vario, si 
iacofiante,  si  inquieto,  si  pazzo»  si 
iafìdiofoisicrudo,  si  inconfideraco, 
st  perfido,  sitraditer,  airubelk,  il 

L forte" 


^2f?i  Meriggio  Teh^:v 
forte, SI  implacabilfi.lo  chiamerei 
jbafiiifcojina  qual  bafiìifco  higuar-, 
di  così  peftiferid’appelkrei  drago- 
neyQia  guai  dragone  é gùernito 
fiato  tàiito  (micidiale t'Io  direiJLioo 
che  sbrana  i raa^qual  jUomfiero  ax?^ 
terrifee  uó  cijaltitì  cosi  col  grido? 
J*  a6Srraerci  foria.  Arpia,  ma. qual 
furia  è armata  di  chioma  sii  viperi- 
na , per  morderti  fenapreil  xRofiei 
quaP  Arpia  è dotata  di  branche  si 
fbrdide,  per  fempre  iua:orbidar«.  te 
rue^  yitiandei^'loiiv>mirt«tei>5^r|)e-' 
rOiTcfifone^DiauòIoiina  Ijual  Cer-^ 
bero  arruota  m fiera4nenize.r  orrc- 
dc  fàuci  mordaci; qual  Tefifone  gi-^ 
infatigàbilmcncccon  dcftra  ira- 
ta face  si  férxiida;  qùal  Dianolo  la- 
biccò  mai  il  fito  miìuagio  eertiel- 
fo'àl  fuoco  dell’infemonpwpoterj 
ricroua  r fogge/lioiif^  mtOJie  : canto’  ' 
clnpie^  ? Ghiamalo  diiftillato  4dÌ  vt-. 
kaif  quinfedenza  di  ràbbie, aggfe^. 
gato  di  fierezze  , riftretto  d’aniari- 
tudini»epUógo  di  tradigioiìi,  còlti- 
le di  sfaccia cagginis  conipendio  di 
wgog«ciridorcodWafl>ie,ricoue* 

root 


• OtatdnlùdeUdS.AndxeA.^^^ 
raxli  maluagicà  I aHIo  d*  obbro? 
bri/j  di  nequidè,  di  ladroneggi,  di 
fagrilegi/, di  deicidi). O che 
inarriuabile  |^r  le  machine,infupe- 
rabilc  per  le  forze  , ìmplac'abile  per 
la  crudeltà, per  proprietà  inconte^ 
tabile,inc.ontraftabiJe  per  natura-/. 
Moftro  allattato  non  alle  mamme 
delle  fiere,  conforme  il  fondatof 
di  Roma,  ma  alle  fibre  de*mort ali, 
ficome  diftruggitore  ,dcir  >Vni»er- 
fo:mofiro  non  nutricato  di  midol- 
la de’  biom  à guifa^del  Greco  Acr 
chille,ma  dlvifce.tejC  carni  Jiumar 
ne  quaQ  foflè  vn  fiero  antico  palar 
fren  della  Tracia,  moftro  , che 
lèmbianza  dell*  auuoltoro  di  Titio 
fi  ciba  eternami;, te,dpl  petcpja  fog^ 
già  di  MerouQiinipeijwer  fato  gode 
c canta  atìa,ydia dell’  incendio  ro- 
ttinofo  del  Mo^doV  e a lunilimdir 
ne  dilj^ierato  Tiranno  hà.  per  bc<» 
.Manda  delli  Dei  il  caldo  faugue  ca- 
praio con  ^’amare  lagrinie  de’  mi- 
ieri . Hor  da  qnefto  inefpugnabil 
moftr-o  corne  fi  falnò  il  J^ijro  Aij 
4rea  ? pauentò  forfè  all’,  .a/petto  ^ 
:a  \ L 2 que- 


^ Meridie  TerX^f^ 
fucila  beiua  fatale.  > gelò  à fronte 
di  quella  Libica  ferpcireftò  cóqui- 
fo  alla  vifla  di  quella  Tartarea  Lar« 
ua  9 intirizzito  giacque  al  guardo 
di  quella  impalliditaGor^nadm* 
ttiobil  rimale  alPailalro  di  quellaL^ 
viua  morte , di  quella  Ipirante  pe< 
fte;di  quell’aiiimata  rabbia^di  que* 
fto  portatile  Acheronre.Cercò  co* 
filmi  di  folpiri  d*incenfar^i  placar 
quello  nume  d*  Auemo  f forfè  col 
verfar  fiumi  di  pianto  procurò  d* 
incenerir  quella  ineuiubil'  Alpef 
con  lo  Iparger  rupplicheuoli  voci» 
immaginò  forfè  -conforme  fan  gli 
altri  di  eccitar  fauiiJa  di  pietà  nei 
cuor  gelato  di  queft'Aipe  inefora- 
bile  alle  preghiere  de’  craua^liolt 
viuenti  I Non  già  » non  già  Signo- 
ri , ma  ficorne*'  giouane  valorofo  • 
€ bizzarro  con  illrataggemma  lo-> 
deuole'li  fotcraliè  dalla  calca  ar^ 
mata  > che  gli  veniua  precipitando 
di  (òpra  • e con  vn  lorrilb  fclier- 
mi  fé  fielTo»  e fchernì  colui,  che  del 
pianto  continuamente  $*  abbeuera» 
Attende  tCi‘  ; • * 


V- 
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7 Vna , cVhaiicua  di  donna  if 
fioBKildiGratia 

crudele  il  cuore)  a^fijcò  ioio 
il  gtouanetto  Andrea  co^f 
q&ell’  armi  fomìideuoii  »:cpn  mtti 
quei  ritrouatiinarpe  tra  bili)  che  ri^ 
fnonino  nella  fala  de*  confegli  d| 
PlutO)Che  rilucano  con, debile  bar* 
lume  ncirarléuar  infanOodi  dite,» 
Non/bifre  nel  mio  Aaco, ne  qu^l^O 
lagro  Ui^Ojne  la  modcAia  diqi|e« 
Ile  nobili  matrone, che  nd  arcaica- 
no» che  io  mi  dillend^  id  racconto 
diquedo  perigliofe  cimento  ^ lÈ 
qual  ragion  <phiede  » che  ib  tni  fe^ 
ani  hor  celdiicorfo , e lafci  Ètggit 
Àio  ÀndreàfNonpairo  tanto  i^iap^ 
po,qi^nt*io  appena  vi  hò  acceniut 
toilcafo»  ch^l  noftro  Eroico  gio-’ 
uanetto  (ì  fuiluppò  dalle,  renaci 
braccia  Eiggi*  viale»  trionfò  . Ma« 
gi^ima  n^a  > e quando  inai  farà 
dì  tanto  coraggio  ralTalto  » che  fi 
debba  a te  preporre?  fòga  j^lla  fi* 

Sliuola  della  bnmura,n6biÌ*dFett;a 
el  coraggio,  il  fttflre  parto  della^ 
Aiagnaaimirà  : fuga»  c'hebbepcjt 
X.  I ^ priii- 


'«4^  -i  ] 

t)rìnGÌf4ofl  tìftit)re,ma  fanbbi  hcb^  » 

be  p(^  liiés(if6^  tt  brcilpica^  idi  ! 

^afii^^prèGfcpifìtf  xjhc  > 

riibbi^  tó^ftartsw^  dèliattcrra  TefloU  ( 
fc  - àn^^onqulfta  iiiagionc 
del  éiefó^  hebbe  per  termine  il  c^  / 
pld^glipiiTìa  Campidoglio,  in  cui  1*  ', 
onerate  mcàiórie^nòn  (i  cftermina^  ‘ 
no  ne  dal'fe  ’ràbbii^e*  barba  ri  / tic  ! 
dai’fivroif metótabitó  del  tempottó  | 
^ ÌhafifìàitiGc>dÌ  *t/rionfali  allori,  è 
di  pài  mete  fé  càritò  iliGriftiaiio  Ci-  ' 
ghosiV la  rtùa  del'  ^aÀiofo  Sebero 
Ritornò  alla  foga'dcila  Vergiti  Màv 
- idre  allTgirc<)#ehe  ouunquc  coref»; 

. fc  col  fagro  piè  9 da  per  tutto  . 
dòttrclfe  la  PrimLauera  a baciargliéi 
Ib  coti  boccile  odorófe  diniillo 
fiori , ■ - 

^mque  fedei  mouet heu  àafiafnJM 
^ terra  àtnid  MutHrat.  ’ * ? • 

tfubentefqth  rofasy  nec  iammtfitffs  - 
byacintos»  " ’ ' 

’-Cmvquél  che  fegóe;còsi  partii, 
^he  nei  muòucr  vfeldèifnmo  dé*f 
. ^ gertìiògl iafic  la  tèrra  al lorije  pai- 
Itìàe  àd  Andrea  In  fegtio  de'faoi  trid 


< 


del^,:4^dYea»  §47 
gifitg^  terribile  a’depi?pnij,a|)|)laur 
fibirle  ragli  Angiofe . ^g-l| 

bu0)wini>rpe-ctfibilCf.afPÌG,,'fug^,%^ 
.TacaU’  Infer9o;ffHga'dVei£enipi^^  .4) 
IMpn4p*  ftg4-6aFÌffinia^^ 
4aeibilfwga  o gIorìp^ii-<:arfÌ4^a.fi^ 
'•tro  di  cui  paiono  fpHHnaci  i pellt^- 
grini  falconi , paiop-^oppii  rapidji 
£ip^fìcxh  paiono  dj 

niBd  impili  shiXccmA^^ 
wra pregio  di  ^ir^ììio 
lifcaiuaro  a gigli  d’4r|entp  per 

ginitàli  Qià Jià  iqì  fei^bia  di  fco|- 
^crc  dietro^ 

fMrjaggimngerlQ,  A’iefinariQ.i  *v.eV 

grotai^,^ 

.■0Mc«Qa'per«Ì5rtfpe»anWrdi  ra§- 
patjdiawbfare  TAngelir 
jcic^cto^v&irgli  rittcóntfìo  i?on .rar 
om  di  uQp:  cadiu^M  la^riintrecdad 
con  lignftri,e  con  giglije'già  mi  par 
di  vedere  rimpéra.cor’eterno  war- 
ii  di  dapQ  la  corónaj  cónforinjejsèvr 
vltimP  del  imi)  4ifoarro<  vdir^c 
per  accerchiar  la|:cila  a*  gucjr^rieiiO 
idiitanto  feipio  : Q (k^vioyo  ac^ppir 

X 4 " ' S'T= 


«4®  Meriggio  TérXje. 
pimento  iacomparabile  d’Andrea» 
naftrar*>con  la  fuga , che  cenea  li« 
bero  y pié,da  qhcfla  grauofà  catc* 
àa»roccodi  cui  arreièaci  gemono  la 
più  parte  degli  incauti  mondam 
fiòhconfedarece  dunque  hor  mo- 
£o»che  (ìa  vero  ciÒ>  ch*a  voi  ho  io 
pronKÌio  d i prouare , che  fu 
drea  infin  da*  primi  anni  fornito«di 
canti  capricci,  paleiàudo  coi  voltar 
delle  fpalle>e  fuggireschefacea  pò^ 
co  conto  di  quello , che  tanto 
guonò>c  di  cui  fi  pr^iano  tanto  | 
jgiouani.£  cheaitròieatite  òama^ 
torildel  fenfo  nelle  voftre'malnate 
^ombricole>cbe  vanti  la  pià  pa^ 
bugiardi  4'oneièi  abbattute . £ tal. 
£ gonfia  d*  efièr  falcone  deuorator 
non  eh*  altro»  col  guardo  dinobil 
morCf  che  faràil  meichinoaguifa 
di  fetida  carogna  cibo  fole  a una 
viliffima  Arpia^  ' 

8 Aggiungali  a confirmadon 
di<)uanto  incendo  pròuarui  » che 
fe  fra*  tormeuti  • onde  i barbari 
infellonirono  contro  de*  iegoaci 
delia  vevdQe  fi  > piacque  al  gran 

/lì®' 


Orat.in  Me  del  Andrea,  24^ 
Padre  delle  lettere , d’annouerar- 
Mi  altresì  la  fuga  da*  diktd  dei 
' Icttfo , all’  hor  che  diflc , Hehi  & 
pcixuùflra  Merxifesfnoiy  nam  & /#- 
bidinem  fugete  i^ers  magna,  manyrij 
e^:hor  mentre  1 mondani  ftimaro- 
"no  capriccio  da  forfennato  » 1*  af- 
frontar,chc  i Criftiani  feceuano  c$ 
vifb  allegro  le  fìragi  piu  Jagrinieuo 
IfjConFeiiate  a piena  bocca  pu  r mcr 
co>che  gioiiane  oltre  mifura  bk- 
. aarro  alla  IHmaciua  dd  Mòdo  mo- 
ftroffi  Ainirca,  mentre  fi  dihmgò  a 
tutta  briglia  da 'vezzi  del  piacere,? 
f mentre  fuggì  a redini  difcipltc  la 
libidine , portò  con  cuor  collante 
martirioniente  men  ^ero , di  qud 
ebe  Tupportarono  i Martiiiall'hot 
che  fi  lanciarono  tra’lfcrro,cì  fuov 
gOjC  tra  le  fiere  orrende,  e le  ferpiL 
9 Ma  piano  Signori , <;hc  noo 
vorrei  tanto  inokràrmi  dietro  la 
gloriofa  fuga  di  lui,  che  mi  fuggif* 
fe  j1  tempo  almiodàfcorìb  prefi^ 
fo , onde  io  arrefiaffi  il  corfb  del 
mio  dire,  fianco  di  raggiunger  con 
jlc  Up^telodi  là  fèmpiice  foga  dì 

L 5 fili. 


ó Mt rtggio  T er'^oy  • " ‘ 

juisfenz’andar  raggirando 
tre  fiic  virtuofc  arcioni.  Lliàliiéto 
ammirato^ranrcnlente  bizzarro  nel 
. fuggir  dalle  donh'e' e‘‘ rancamente 
bizzarro  pur  rammirerete  neir^af- 
fiftei  alle  donne,  contro  ropinióti 
d’alcuni,che  feoppiano  d’innidia,in 
vedendo  Ecckfiaftici , coniierfàr  > 
•£efi  quanto  fi  voglia>honelì:amen- 
te  con  donne;  ed  é curiofo  if'fenci- 
te  la  lor  beftieuole  eloquenza  ii\- 
torho'diciò  ; e giungono  a fegno 
tal  di  ribàlderia,  che  non  potendo 
chiuder  nel  pettd'^ibrancòr,  che  gli 
Cruccia,'  p*i1>'ròpòno»e  fpargono  li^ 
nillra  opinion  contro  li  ferui  di 
DiojC  cengònc^  ferrhffiìmo  ‘parere 
che  tiicti  fiehò  impaniaci, conforiite 
t ftì  fono  dellhllefii  pece . SappiaìK) 
quelli  tali , che  vien  cenipp  a’  prò- 
feflbri  di rpirito,' quando^  lórdi 
bifogno , affiftere  increpidi  a gai  fa 
di  Caualieri  di  Credo  alla  difefa 
dèlie  donne, e larcia*r,chc  .a^cri  con- 
tro di  Joro  aguzzi  la  lingua, o’J  bra- 
do, foiuienendo  col  cohfiglio',  ed 
^ 'idtuo  al  feffo  fcorifigliato  ; ed  irti- 


Orat.in  hde  del  i 

bèlle  contro  rinfidie,  rinfalenze>d* 

importunità , la  petqlah2a*idt^gio- 

nanio  ponendo  a repentaglio  per 

lor  reriiigio  altresì  la  ripufaDÌ3one>e 

la  vita.  Parrà  a quelli  tali.x>pinion 

bizzarra  la  mia,  e già  io  foiv  tifolu- 

to  di  dar^  hoggineJIe.  ;&nce  bizzar- 

rièjnia  lafciandoglicfempi  ddTo- 

Joniei  e d’altri  andati  martiri,  Cciu. . 

•* 

titcne  il  fàcco:  memorabile  d’ Ari* 

dre  . 3 • ^ j ' ■ • . ■ . i ^ 1 »« 

ra'  Dairhaiterlilinoftro'capric^ 
ciofo  gufirriero  riportato:!  a.paln^ 
deiramore  altrui,  roilèuaté  a triojri* 
fo  maggior  la  ménte, e fentite  le  fc> 
grtalacè'vitrorie,ch’ei  conduce  deU 
ramoro  verfo  di/fe  m edefimo.Dal- 
riiaùer  vilipje  fi’ i*. altrui  bdlezza--»  v 
trasfencc  meco  F'inceiidimento  al 
pollergar  generofo,  che  te  della^ 
«vita  p repria', inlidiàtaglidalmarna- 
•dieri,dairiafcrno,-e  fopra  tutti  diSL 
Jui,dà  lui  lidio,  auido  di  fofferir  la 
•morte  più  crudele  , e più  bizzarra 
per  Criftoi  Chipuò  có  parole  fpic- 
garj,  quant*  a cuo^re  ne  lìa  la  vita/ 
quella  T altiero  Principe  diuk* 

' L ’ó  , ' nC' 


t%%  . Meriggio  Tertp. 
he  accenni  del  medico  vbbidiente  l f 
per  quefta  V auaro  vecchio  fa  feop-  [ 
piar  non  mcn  dalle  cade  > che  dalle  < ' 
vifeere  le  monete  ; per  qnefta  ii  rii  1 
baldo,  innanzi  vuol  foggiaccre’alla  ^ 
Rcitia  dèlie  pene  per  lunghi  tratti»  : 
che  fopportare  a brcuiffiipo  tem-  j 
po  il  cappio;perquefta  c l’infermo  ^ | 
porge  l’ignudo  braccio  al  ferro,  al 
foogoje  vna  languente  donna  fi  dif- 
corona  col  bipartito  ferro  dell*  aù«  ' 
reo  crine^e  vn  naufrago  nauigante  |< 
gitea  airiiilido  vento  le  lagrime, è i 
fiidóri  iparfi» e all’ingordo  marie  C 
gemme,e  i fudori  raccolti.  Quanti  ^ 
poucri  lambiccatori,lambiccandoH  f 
tutto  dì  il  ce  niello  > efiraggonó 
non  ineno  fiidor^aile  fronti,che  li- 
core  dall’  èrbe,  acciocché  fi  inaili-  | 
uno  lepiante  inaridite  di  quegli;  a V 
-quali  fi  dimofiran  mancanti  gli  > 
, bumori  vitali^  Q^nte  notti  vaiL->  j 
iogorando  i meciid  affacendati,ac-  | 
ciocché  non  fi\  fimggaxi  tra  pochi  f 
di  le  vite  de’  cagioncuoli  f Quante 
pierlefi  diuelgooo,  quanti  coralli  fi  f 
^sbarbicano  Sfondo  del  rnarcrù^  > 


9raUin  lede  del  S*4nd/ta  » i ^ 

■■  deie,pcF  fatiche  non  fi  fradichi  Tal- 
• bero  della  vita  del  doIcc,ferio  del 
cuore.?.  Qwncc  pietre  predofe  lì 
, addattanò^acciocchc  in  effe  inci^ 
patidòiil  piè  Ipolpato  di  Morccj» 
piùnons’  ùiolrri  a mieter  le  vi tcjr 
villane  e le  HeaI?allaTÌ«fufaf’Quan- 
te  cofe  lì  ricorda  mandarne  con  li* 
fae  ralità  l’ Oricte  per  tenerne  lòca- 
' ni  dairoccidente  de’^iorni  noftri  ? 

Q^nti  legni  ne  fi  craportano  fin-» 

; dalla  China,  per  ritoccar* il  lido' 
della  Taluezza  ?Q^ntc  falzc  fi  tra- 
j mandano  da  reniotiffime  regioni,  ' 

I per  ifiuzzicarla  famcdel  viuerei\) 

; Coloro,  che  giacciònonaiifead 
j Tacerbezza  ae’doloridi  lor  njedè-\ 
fimi  ? £ ficome  V Orfeo  del  M ufico  " 

perito  valeuoi  folTea  ritiar  davii*  \ 
f inferno  di  mali  TEuridice  bramata 
della  laluezza  linarritascosi  quante 
ford  di  filoni , e canti  fi  recano 
quegli  fuenturad  ; che  languonoi 
quali  al  fil  mancante  degli  amii  do- 
uelTerolc  canore  corde  fupplire  ? 

Ed  in  brieue  quate  preghiere  fi  pois» 
^goQo,quanti  voti  fi  promettono,  a 


quanti  Sant?  (ì  raccomandano  ,a^ 
qjaanti  Rcligioiì  a ^quanti  poueti 
pepfcòftip^rauaq^atcrq  ajtfri-.giomi 
dìiv^ita,  ^ innoime  m ^a&òoiidanza^  ^ 
grandifTTmafi'difpcitfai^  la 
rifa fopra  d' ògnlàkray  cof^  rices** 
cara  da  noi  moiltìal’ii^  AndreaLj  che 
già  non  meno  era  auanzatp  negli 
annifChe  (ublimato  ne’ Santi  capricr 
ci,  in  tanto  bado  fentimento  la  te- 
nere he  di  buonalivoglia  la  fuggì  .*  ' 

Vdi tc  che  ’l  cafo’.per  eiler  grande 
i ben  degno  di  x hi  mi  afeoka  • 
j X Era  il  noflro  Sàt’huomo  ftacò 
pofto  airindirizzo  d’vn  Moniftero  , 
di  Sagre  Vergnii>aJIe  quali(poichè 
alle  rofe  non  mancati  mai  delie  fpi^ 

«e  ) alcuni  màiuagi  giouanì  con  lo 
fpelfo  tornear  9 recauano  punture 
taat’accrbe, ed  acute,  che  fin;det«o 
al  cuore  le  penetrauano  fé  nè  Uè  bé 
preftamente  accorto  il  diligencif- 
ikno  giardÌBÌcre,e  acciocché  quel-  , 
le  non  rimanelTero  col  ciiór  lacc^ 
rato  da  quefti;  cominciò  comauue-  - 
dutezza  non  più  veduta  a pòrger 
tùnedio  al  fdórallantc  periglio 
- . ' / ' ^ .Non 


OratJn  lode  del  B\Andrea*i^ 5 
Non  ridettero  quei  felloniJan^i  per 
1*  antipariftafì  deil’  oppofiàoii  ga- 
gliarda^  che  rinueniiiano,  vie  inag- 
giormente  nelle  fagrileghe  fiam- 
me fi  ràccefero . Già  coininciaua- 
nt)  a fentitlì  dairinùiacibil  cam-. 
pione  deironeftà  orrendi  feoppi  di 
burbanzofe  minacce  ì Machc?  iti^»- 
vece  di  trarre  in  dietro  il  pie  dall’ 
aflfediata  fortezza, al  vederti  appre- 
ftate  contro  quelle  bocche  di  Im- 
puro fuoco , che  già  fuinaiian  fie- 
ramente di  fdegiio , raddoppiò 
fentinelle  i rinforzò  le  guardie  con 
fenno  , e con  petto  d’Eroe  .Gfin^ 
mici  veggendofirigittat;i=i  a’  tuoni 
"dèlie  rampogne  fucceder  fecero  i 
-fulmini  delie  piaghe  i"* Cadde  An-* 
'drea  ferito  i Signóri  Vma’l  fuo  ca- 
dere,fii  cadere  d’ Anteoconciofià- 
the  in  cambio  di  laccommandarU 
alia  fuga,  tornò -intrepido  ali*  affai- 
:to  . Che  fai  o huom  fòlle fchio  ai- 
dimentofo  e bizzarro  Tu  fe-folo  a e' 
ponero>  e Sacerdote  . Non  fai  ma-: 

■ neggiar  1*  armi  da  doóer  far  niè  di-?  : 
hai]poflcffiondi  deiurìid* 

^ t 


«5^  Meriggio  Ttryt* 
rarfollar’a  tuo  foimenimentQ 
Sgherri  > non  ti  truoui  a lato  qual** 
che  coppia  fcdcl  de*  compagni , 
oljdcfi  rintuzzia  colerti  pertinaci 
Vorgoglio  i che  niimerofi  fono  per 
parehtadOiCppiofì  perdouide>ed  è 
afte  loro  il  trattar' il  ferro  » e lo 
feoppio:  dunque  o t’arrendi«  o qui 
ri  conuerrà  di  morircsola  difera,o 
la  vua  € melèìcr , che  rilblui  d*  ab- 
bandonare  ; o l'eilèr  tuo,  o l'honor 
di  Criftoe  tempo  oggimaijche  de^ 
liberi  di  lafciar*  io  preda  à coterti 
giouaniforiènaati.  Nò  » nò , fento 
che  mi  hiponde  Andrca>  /pargerò 
tutta  Tonda  del  Sangue  mioiaccio- 
ché  iiximarcelcibili  li  conferuinQ 
ti  quelli  bei  dori , opporrò  il 
petto  al  ferro,accioche  rintuzzato 
tra  qtiertc  offa  mie,noa  poii'a  hauer 
canta  forza  da  oltraggiar  T inuio- 
labilità  di  qtieAi  vfei  ^ Perderò  vo* 
lentied  gUipirki  del  cuore, purché 
€&  lèrbino  dentro  al  cuore  lo  fpi- 
aito  della  gratia^Prima  torran  dal-  ^ 
k mie  membra  gii  vfdci,  che  /jpet-  ' 
^fj^ipaTeodìchr  io  debba  qpalafdar. 

" ■■■  " *.  p« 


ÒfàtJfthdedetB,Andr.eM. 
per  quaiimogliarpauent^  iVvm^ 
mio  ^ e il'  pé&etQ  ddlt^  Vergini:;! 
me  cohmieiiè  ; SiaHltui:'  i^!!A(il 
i&òt  vieginak»  é me  tatto 
^^brano  disSiccitio.  Coàl  pronfiiiè 
Àndrca,e’I  fateò  non  fi  vide  difeor* 
dare  dalie  parole;  poiché  egli  iaj» 
pruouatche  finalmente  tenea  fott;o 
de’pié  la  vita  > dopo  due  altre pia^ 
ghcbengrauitriceud  su  la  faccia 
Viìefcrita  mortale.  Ben  poeea  An;* 
drea  Chinon  fà>  fare  vna  ritirata» 
chéappreiTo  di.inolei  haurebbtji 
tronataicufàiion  che  pietà  > con 
finunzar  là  cdradel  Moniftero  in 
inandi  quegli  r da  cui  riceuutql’ 
iiauèa»  ma  volle  far  pompa  del  fuu 
iantamente  capricciofo  ceruello; 
guanto  fchernifiè,  quanto  fi  beSègr 
giade  per  adaor  di  Crifio  della> 
fnorte.Edinpruoue  tion  men’  e£lt 
caci  di  qtiefia»che  Andrea  prendef- 
fe  a fchemo  il  morire:  qiMote  verf^ 
ù xapito  da  qiieJla;grau  larpcnà 
di  carità , che  gli  diuampaua  nel 
ièno.fi  cacciò  ir^c^ofOf'iiRpgtiea- 
te»ftareippc  dkd'àuend 

mo- 


MétigghTers^p*'.  • v 
if>i^ki6hto^tra  Je  niate  lauuiluppa^ 
#e  ipt  jritiiuoltfc  per  ia»  calca  i infra  :4l 

ptdi'  triòD&itiàzza^ 

ftt’fèftoq-iTcKk)  ii  finar/ib  pw 
. óiL'ìià  viti  Fra  ^(fiicgl^intrigatir,  t gk 
reijolijaberind?"  Quante  volte  per 
condurre  al  porto  giouane^  onde^ 
giiitit6-ìn  gran  ^ te  mptfta  dr  i lafr  iiil 
pcrifiéri^fidó  la  vi  ta  fua  a n^utòlp 
naiifragici  volte  venojciiì 

medico  a vificarìo  ^ -p«Cfpbrge»eilt 
corpo  fuo,’  qoandoialcab:icm:,(r;b^ 
guiua,il  doluto  rimedìojfe  e^iart 
dendo  ^ìi\cd-arnòr^ho  difebrcii^ 
rlaté^oh>é»*caprkcLdl<ìsrat|/ 

vigcft^^le  tnerifbta*^cfdtiiie^*eriab 
ftnb  :gÌ£osadttpprdRar'altnii>la;i^ 
opbmnaiper  é^anima^Qaa^ 
tc  volteainfemaltmoteo  appareiv- 
dògtijtentd^on  afjtfttf-^&rapatc  tirar- 

gìr  qtìefte  fafitbchiròere  dal  cap« 
ed  égft[ààTc^peitei(>fòi^ol>ectó 
ipruotìa  iljraicifòua  flagsHlb 

che  4l0«  fe6ioll^^W^ggiot^^«^«olt  Jfe 

‘ roia  del- 


OratJn  iòdfìlel  S^Akirea.  a||p 
, dcirfnfernolc.pàaghe,)dimo^èrai> 
ddfi  jbhV  cmdel  contiJo  feiicHo  di 
quel  tche  fòfleirò  iDiauo]ÌmedelÌ>< 
itìì{’Cfe|^C'5^o1tc(lo  dicó^plcaiStió)^ 
^li^vrdua  peè.  vk  dal  ialfo  antiffo; 
Kjuarciato  ftno  rinteriorai  ad  eui^ 
dente  per iglio  di  doiiergfi  i^fcire  l* 
/iato  dalle  labbra  «-pur’lii 
qui  UVlchna  ridenti  ,’non  hauendb 
patienza,d'a/pbttar  tantino  esheriét 
t^Vìèro'àluoghi  lorò  > còn  fomrna 
]i^1eìi2a  il  Santo  \^cchiarclla  fènt, 
ìta-Vircete  canilinaua  pjioichèiifva?- 
té  diquefte  eraJpintoyanimacoj  e 
picti  di  vifeerè  più  perfette, ch^e^aiv 
quelle  della  carica  f Qj^nte  volte 
wi  i^fòlc  in  leone  » che  interdiua 
iiòn-che  a'vecchi  decrepiti,  conVe^ 
■gli  era,  anche  aV  torrenti  più  rapi* 
Si‘i5  ékminarCjftniatmutar  mai  di 
^bFopodtOjper  tema' dititni  ratio n d’  ' 
^ìty  vii^gi^ia  liberamente  4’  vna 
'fnrtìktiCiìtò^con  tant’  allegrezza^ 
arfuO^òmnpagnOjil  quaraHo, 
embribonW^di-fete,  vedóca  ogni 
*fbikc  taccrCrtra  le  medefinro  inor- 
**oiorftU3iO  di  vecchio  httmoriù^a,ed 


Meriggiò  TetXe^ 

imdiCcreto  cacicimtatc  ilsaor^ 
uà  . Frate}  gH  rifpafe  con  vn  ibnir 
lo.  Che  dubbici  > che’l  (ol  ci  fqua» 
glifTanto  gltéraeiKràtoificapfk? 
CIO  d'anddr’a  càccia  di  quella  bel- 
ila fpietaa  di  morte>cht  noi»  trala- 
fdò  forellaper  intralcia»»  fenciet 
per  incefpito>  monte  per  inacceflv 
bilc>canema  pei  intra  Kabile>  din»f 
po  per  difàftrofo»  che  fbiTc* 

^ ] a Ma  dalia  rinembranaei  bòr 
Hm  de'pafn,che  daoa  i)  mio  Bear 
Co  nèlla  Ragion  più  femence^  fcAt<^ 
traimi  a pa^  col  difeorfo  nel 
condo  punto  da  mepr<^oftoni  ad 
' altri  più  flu^ndi  capricci.  V haue- 
te  ammirato  Uni  bora  qual  prateif 
co  timoniero  fchernir  condilufaci 
meon  tri  k pki  torbide»e  più  foiuor 
et  procefkshor  vi  g;iurOflo  ftujpire- 
ce  nel  meuad*  vn  ritiokrto  piace- 
ttole  finaiìricò  • . ficome  età*  marofi 
orribili  ddl'oceaiioì  adjfnK^  perdi»-, 
co  hauelTe  il  ini&ro  la  carta  dei  na- 
uigare. Attenti  ò figtipti,  che  ade£^ 
Co  mi  accingo  a nar  rami  colè  non 
aibeteate  vie  più  bizzarre  delie  ii»- 
- , .^1.  . ■ ' ; dee.  .. 


„ 0r*t.iu  kie  'delB.AHÌ¥t£  \6i 
détte^  in  pruou»ch*  Andrea  d*  haS? 
mor  fempit  contrano  al  Mond* 
faccffc  gran  conto  di  ciò  che  il  Mót 
do  fi  poca  dima. 

Era  al  ferno  di  Dio , mMitrt> 
traea  le  lue  dimore  net  fecolo  Ceni 
za  nociniento  di  perfona  veruna  • 

' fol  per  difkra  d’ vii  fijo  fttettiffiin® 
amico,  vfcica  dalla  bocca,  più  che 
dal  cuore  vna  lèmplice  menzogna 
leggiera  - Hor  che  peniate,  faceflè 
quello  grand*  huoinoper  manca* 
mentori  picciolo  ^ quali  alFatt®  ' 
làeruato  di  Ibree  perniai  cosìtie* 
ue.vn.gigantedi  tanto  nerbo vjeo*. 

; niiiiciò  qual  fàuciullino  sferzato  a 

dileguarli  iapianto,e  lèguiinencrci 
vide  a piangere, etremartiitto  dal 
capo  a'piòicome  fe  fblièaltro  huo« 

I aio  in  tutto  diuerfo  da  queUo,che 
tante  hate  ruppe  le  pofle,  e fiaccò  • 
lé  corna,  feoptì  l*infidk,  c dìshèie 
mine  con  ingcgnoli  ritronamcBti,a, 

1 contraine  agli  abifn.  Ceinciima 
quercia  antica  docrantaretteannti.  ^ 

I che  ne  pur  piegò  le  cime  al  fofiiar' , 

I degli  Aquiloni  più  fieri  • par  chq,*: 

I ■ infii» 


2ét  •'  MeU^o^e^,' 
iiifin  dallVItimi  mdici  fi  diuelga,e 
iì  sbarbi  allo  rpiVar  de’  zeffiri  piu 
liiinuti  ? Hor  come  vanno  infìeme 
^-vna  tal  bramita, c vn  tanto  timore? 
Dio  immortale  c riòn  è Andrea-» 
(jii^llofteflbiche  fd  talmente  raflb- 
dato  dàlla'cbfìanEa,cIic  ogni  mat- 
tina facea  calda  orationeairama>^ 
fdfiio  bene, ora tionc  o nulla,  o al- 
mcn  poco  intefa  negli  andati  feco- 
fijctife  terminar  non  gli  faceffe  quel 
' giorno  i prima  ch’egli  non  riiiujfic 
di  tolerar  per  Tuo  arnoi^e  alciiiigraè 
ue  maléfChicggari  pur*altri  al 
loiche  dairafiklco  di'fihilèta  forta^: 
uà  gli  tolgà , che  *1  mio  bizzarro  e 
llhgdiare  campione,  tutto  Poppo-  ' 
rfb  degli  al trii  non  ordisce  • alrre^ 
jJIi achine, é di  quefto  piHega  Dio,  e 
gli  Angioli  l' e i Santi,  che  qualche 
imiehtìon  pellegrina,  cònlè  poflk^ 
fé'mprcincoutrarnuóiii  ftrati/,*lì:ra- 
Éc  pene,  e ftràUagantiffime  atroci- 
tàai  tofiTienti.  Etittto  quello  c 
riiilli  ò'  Signori , Giunfc  a pòrger 
jpreghière  al  Cielo  mcn’ imniagi- 
^ robili  dì  queftcf  e paflb  tant’  oltre- 


Orat.inJifdeM  ! 

C0nJ4:  fortezza  delfantmoichc  tra-^ 
icorfe  le?  meite  fragil  tempera, 
oa^e  é:  cpnnpiQftajV^humana  cada-  \ 

eità  j fiche  patxie  affkno  tramma-  j 
nàto, ed  ia  rupe  irampbile,  ed  inse- 
5bile  tracangiàto.  Sentite  le  paro- 
leicrittedallà  man,  dilui  a,I  §erc- 
li ifìima  di  Parma,  ma'  dcgnc^  d’eD- 
fere  per.maii  della  matauigUa^i 
jficomc  cofa  memorabile,e  rara, ne* 
volhi  gcnerofi  ci^ri  Napolitani 
miei  e ternamente  ftampate.  D/V/- 
vam  poterti iam  rogo,  ne  vlla  me  bic 
quieta  donetjìon  temppr^lhnorifpi^^  . 
m/rrt//:  le  replko  mùolgare,a^^ 
cheM’intedan  tiitti.edQHne^,.p  fa^  ; . 

dalli  : priego  ia 

che  non  mi  dia  ninna  far>fqdicoii^ 
folationeihe  corporate, pedp^t^^^  _ ; 

1 e. ò. petto  impareggiabile,  p.cuar'i 
vnico  alJdondo,  ò animo,  che  dal> 
pregio  della  fingolaricà’ , d rendi 
aihmi  radile, non  imitabile  da  morf 
tali':  rihiitar’  anche  le  confoladoni  ^ 
fpirkualif  Ecci  nella  cfiiefa,  haccf  ^ 
neli’Vniuerfo  fi  ridice  fra’  fcriftia-’  - - 
ni,rifuona  tra’barban  grido  di  pe- 


\i6ls(  liéfì^iùTer^.  .> 
nicente  più  femofa  di  Maddalena» 
epurquéfta  benché  per  emenda^ 
dc’dioi  graui  errori, ritirale  qual 
fiera  ih  tana, a {irngger  con  ia  sfì;r« 
?.a,conra(linènta,e  conia  rolitudi- 
nc  deir  alpi  franche  le  niembra-tt^ 
piirdaua  àgio  all*  anima  fconfola-^ 
co , che  rapito  ben  fecce  volte  al 
giorno  da  vna  dolciffinia  efiaii, 
godelTe  delle  fuauicà  dello  fpirico: 
Andrear,  Andr^  folo  fenz’hauer 
trafeorfo  in  altro  più  grauedif.tn 
to,  che  d’vn  peccatuzzo  veniale  » 
che  d*vna  menzogna  officiofa,  non 
ibi  con  afpri  digiuni , non  fol  eoa 
lunghe  vigilie,  non  fol  con  foiienci 
difcipHiiea  fangue  fi  macera , ma 
ne  chiède  vna  femplice  filila  di 
riiE?tcare  V che  fra  tante  turbolenze,c 
fra.tali  amaritudini , che  fonoicn- 
poiiìbiliadoiierfiviiapèr  vna  ridi- 
re, lo  conforti; 

1 3 Tanto  il  timore  a fi  graa> 
Santo  occupatiala  mente  » che  ìih- 
maginando  non  poter*  efièr*  a fof- 
ficknza , acancellar  la  colpa  ridet* 
là,  tutte  ietigidezae  ùnnaaginabd^ 

ado.' 


OratJn  lodeHelM^Anirta» 

(panerò  del  U /uà.  farne^' 
incatca,pm  pura  delle  ncui,  e do* 
gigli;,  vplea , ccrcaua  » pò»  tener 
Jjir^ico.  iiwocc^ite  fenaa  dd.  riàoro 
douucpy  fc;  gli  ^ggiagpeflep  a,  <ì^ 
uida.niioui  ^(iracagemmj  di  rCru/^ 
ciò  , e auoue  mfchine  di  diOgliarv* 
te.  Così  qucW*intrepi4czza  bi«af« 
la  di  chiudete'  ilpetto  alle,  doìe^t- 
te  fouranc , traea  r origàie  qual 
chiara  Luna  da  fkllara  notte , 
quella  facra  sì , ai.a'pur  tt;ppp^/cà- 
prippiqfarce  ni enza^.  Gosh  app^ntq 
quel  l^raqo  gelar  g/cntc  le 
arricciar^  capei , raccapricciat»lC4 
carni  pe:5  la  fola  villa  d'vii’Q^bra 
fugace , ch’a  fronte  dVn'oile  inte- 
ra diuampa  d*inoIerar,  di  rotarli 
terrp,  e ai  nienar*il  braccio  arma- 
tQf  écJaì'mifchia  piu  orrida,  o 
piifiqra  i,  N.o.n  dirimenti  « tutto 
iugeltóito  dallo  fpaucntp  „.c  già 
tprtp.  ,i^i{e  di  piànto  queirinlocar 
qpcl  rigido  petto  d*Andrca-J 
fol  per  vna  menzogna  Icgg^^ 
per  gr«ir  iqggirie  toccanti  la  ripii«j 
f pAr^Jtf  %ife^rapaiwqd 
• “i  . *.  M iiior-  ^ 


iè4  'J* 

iuoWtfiritìit'e  léVifóéfc , per  W&it 
■ìhìtà  doTtorofirsitne,  -che  gli  ■ pMà* 
tiàno'a  cuore  > t>ervn  nùnieroii- 
IMeribiie  di' t>ert  eòli  V’épatiroeatU 
dW  gli  penetritoailo  |deiitro  d’Siii* 
fti4,  hot»  (taolbrò'^uto  {dégàrSr  ^ 
alóuintit)  rac'téjjldirfiv  ‘ ' 

' Nòn  fi  fegge  - ptó  la  pid 
qùell^Wtno  grandfe . è bfeo  tre’,;e^  ' 
■ quattro  vdfre  al  gidmo  cade  a' pie 
dei  Coiiféflbi"e,  naufrago  in  mar  ai 
rtàdtò'i^facendogli  fouente  qiìetta 
difliatida  tc^  vocel5Ì‘Sebifeii^àli- 
rebbe  baftatd'pdr.'lji-  pietò  à'iattl- 
hrollare  va  Trace.'  Padre, cliè  yi‘pa> 
re,  M&luèrò.'Se^onti  f^ui’tó^ 
Sànti>  VèciJv:o,  chidinoi  mfelici  fi 
faluérS . Ma  dittimi  ti  prfcgo-!,  di 
eiJé' d cbnfefsi  tarito'^'ankria  'be'. 

fted?'ttii  •'tìiéll&eìndafdlb-  iiòtì  t«l 
tfinSftrtntSro'al  bàratro  àdU^g#« 

ire  errore’, tmà  né  pare  filf&iJtióiafti 
fn’l'pÌàhb(come  tìi'tnièi^rwddoat 
fellafti  pcr  edificationf  dePprofUi 

iiio),d’yna  fòla  parola  btipfà'lalcii 
dunque  ii  piagnete'  a tìoi  , ‘lanciali 
^r’dbbi^lfin?fi|[ià''d'^  vijhaiaì 

■'*-  ^ „ - - - . -i 


dèkÈ’iAi^reii.'t'éj 
ileffójdÈA.wloibi^  O 

tFifcórfi^  va^ 

Oblici  adjvu’hora.  richiamar  nella 


<i^i^cHria  jaiiluiiga&rfe  ddlttinpi^- 
nàj:(afeiì4acer.l  laieifòcchi  jtfpoq- 
An4rea’iratanif:pei7iin£Ììi)ini  dt 
4agjiiaìe>  fla  dhèiì  miahiòre  Tari 
fon^awadiwtà;  IbggittngendbJ^ 
icagioiidejjpiantocoii  quèfte  iiial- 
{frate  parole' . Piango , pscehé. 
gcfti  Olici  hdiporcate  Toppe  belle 
di  Pio.:)  ed  «è  guanto  larei  oont?cn# 
{0,  i0)fQk6ùociitctibl  .fattpirtacv 
«it^iteiio/in'al  gioroo>ieib'cmÒL  dà 
^^odo  tra  lci penaci  £djqnnic^xie| 
PJirgafigrÌo,*ò  jp^  pùii&idió* 
c icoine3tirepi3{i‘'fidro2Ìato?c)  huoiii 
i«€fàitieo{fc  e nei  coraggio , e nelia 
te<)^bi{24rro^-ofi.ua';  Jii  ;t/  .iq 
A 5<  *nNjfÌ0.Ì^al)aua2a  Si^Qarjj[Var> 
|^P9^^9i4l0idÌLqii4^ 

to  .ftig!oiar<i<ieJlà^  Retigtoni£iaL;oi 


quando  fen^a  dipantitfi  deitnoiib^ 

iHin’andatìar^  ihuaulisà  ifenza 

p^ri)  jaidoucgutaiuii6a]li!finf^ 

-u/.  Ma  con 
/ 


- ' 'Merì^lo 

coti  is  <i^’pià 

/ordidi<i&fogUe,  e queftc  ficomo 
, care  gemme  ritrouatc  cra^'  lezz.Q 
'(  ripuràtófì  imi^ite^ole  far  (iao 
•paltò  qùcJ  ch'età*  ditotdcgli-hu<^ 
jèQÌm)lticogÌieqa'Oon  fóftunV^fìd^ 
dÌ0,  e fècbaua  per^fuo  laùfO^cpB^ 
4JÌcc?.Ncro  era  lufficteate  a rcpelìir 
nell*  oblìo  quello  leggiero  r anzi 
tlalcua'altro  errore  per  graue  che 
foil'dltato;  ali'iiof  ch^  fcpolto  dea*- 
ero  aito  folib^rc  dal  eaual  cadato^ 
gli-.fopra  > i Hcome  da  macigno  ' di 
lep Qlc8odouerca<)  quando  i cóin>- 
pagai , chenoav^rònOa  centpò’y 
dalie  nubi  v ofeure.  d^U’  aecriltacCj 
fronti  ftaiiano'pcr  iCgot^tcópio- 
fò  nembo  di  pianto^  cnc  fu  fem^ 
pre  di  beli’hunìore^iovt^edi  pro« 
comperc  m &ttb  ttiénii  di  lamente- 
«loUi  giddavsfaaiHi^ol^i^laitipf^ii 
fiùiu'^forriàrdkefiidot  altegitarnéfi^ 
te  fratei  lii  chswg^  adempiate  le 
mie  dimandef-Nòn  latcbbe  ftato 
v^leiiote  'a  ipogliaV  la  mence  delta 
ncordauiza  di  V ^uallìuoglia  ribal^ 
dtdaJqUd*póiievtà^ai  tllrc 

‘ ^ IpO'- 
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OratJnMidvl  B.jindpcd,  tóp 
{fogliato  di  cucce  le  colè  deI~Mon« 
do,  quando'gli  era  di  bifogno  rat- 
topparfì  le  lacere  vcftimenca.noio 
hauendo  altra  che.  metter'indoflb, 
gli  era  di  mediere  far  fiie  dimoro 
tra  tanto  in  lecco.  Mirate,  che  bei 
capricci  : quelle  runiche  paglio  t 
che  quefte  erano  le  fiic  morbido 
phtme,  che  abbandoìiaua,  quand’e» 
ra  in  térn^Qi  cacciato  dalla  carica  ^ 
à Qckua  a ritremar,  quand*era  fanO| 
rapito  dalla  modehia«  . - ? . J -i 
, ì6  Ma  la  memòria  - del.  lecca 
alla  fin  craportaia  mia  mente  alU'r 
confìderatibd  del  dolce  foànó  del<n^ 
labenauueiKiìrata  fuamorcei  onde! 
prendoiper  cóchiudeile  il  mio  dif^i 
corfo  argofnenco  di  dice. Nonjérai 
egli  ^ pofiìbile  a iauar  macchia  Hi 
picciola,quellnQn  lafctar  mai, fé  no 
da^lVbhidienaa  coftretto,iùtìn  ndP 
vitimo  di  ftta  vitandi’ girne  al  fonce'^ 
limpido- del iàorD  altare  , percele*i 
brar’  ogni  mattina  il;  fàgrificio 
grofanca  iburano  in  maniera,  che* 
infin  coiUo  fpirico  sàie  labbra, pur 
<inoftroffi  4'^iritafo,c  biizarros  Cò-^ 
. M 5 ciò» 


ffa  Meìig^ 

ciotlachè  rèc^i^  a vdrg^agnf  i|V 
fòrfì  crollar  nel  Ietto  » ).  quali.  gueo4> 
riero  infingardo  dal  Capi  carnCcIft'rt 
fte  facto,  delie  rpecie»Sacramèiitali/r 
quali  d'armi  bianche  còricrta,gucrr 
nito  d*jadohhameiiti  Sacerdotali  ’ 
nello  %ccaro  * facra  cofiapanae:;^  e 
qui  fè  per  ^lciiìrioiqudla.CapDtccÌQr> 
fa^C6nzopa:c0i  Chieriicoek  dicendoci 
^ ea^plicandollllntroibo^efque^nat 
volendoiaaiun  conto  rirpondere^ 
che  già  fi  era  accorto  ^ che  1 cadaci 
ucro  fpirantc  fol  fuoco  d*  àmorè, 
non  potea  dar  compito  tertnitié 
alla  Me&i^Manoniahdà  guariy  eh*  ; 
fcebbe  fineii  timordd  Saiico»rter«i 
minarono  le  fiie  lagrltno^  W noni 
perciò  ceilàf ono  i capiàcci  v man- 
Hrono  le  bizzarie , pbichèpoco? 
dopo  il  fuo  fclice^allaggio  fu 
dùco  rimpator  fliblinae  torli  la 
pria  corona  del  eàpo»c  porla  in  te-  ' 
fta  ad  Andrea^bé  coueniua^che^sna» 
tefta  machina trìce  di  ntioue palme  > 
folTc  guiderdonata  .co»  * tiuoui'^re-; 
mi,c  chi  era  flato  capricciofo  nelle 
battaglie»  ibl&  nceuùto  ùe*  fuoi? 
w i ' trionfi 


T)ta{ogi^d^fplVra4ì^e. 

«io4i  rif^i.eittej  biz^ar- 
^ tj^  A qaeào\riktta.CQ  i t I>e^ 

j fnoiw»  cÈ€  difcocca  lor  cpn&llàr^^  ^ 

\ no  rmn  hanfer  mfi^otato 

pace  convn’hvi'Ott>fi  biwarrore  45 

humor  tanto,  da  effi  diuerfo , rad^ 
doppiaci  fremlp*  c gli  vdi  > ftretti 
dal  rancoridaIi‘ùnHdia;15^n>pi?:ffeU 
late  uolte  de’.  Gkìt  a>.  pri^i^cgÌQ . 
grande  c.piiferùa  nuoua.inente  : 

perfona  d’  < /f n ngowQ  ^f>  Cixti4i:t 
DQ  rifanar  per  readi^cnto  di  gia- 
tieimoui  niadri^K  di  gloria  »t  jtjnd^  ^ 

a*^^na«{ici  fuperni  lafdam,  che- fpipri  ‘ 

gbinoin)dolci  accenda  \ 

^*ho(a  rozzamente  vi  hò  dettoti  .{  - 

..17.  Mped.  C^el  yoftrpprincifagj'J^  f 
pio  non?  mai  rifilati  4 • occupar  ia^m-  ^ 
mia  mence  con  fingulàriffima  ma; 
rauiglia  : c quella  vo  lira  ftupenda 
coppia  di  pouertà  d*ar^  ti, e d’abf^Y 
bondanza  d' argenterie  mi  far^ 
Scoppiar  me ^ftclip  da  me  medelì-v 
mo  . Se  gli  argenM  v\parranno^t: 
uer&  cofa  dairargenceri^, . rawi  ^ 
fembee  ranno  alcresi  djilintp  dajlp 
ataieria  * ni  guifacher  ^rfenai  di 
M 4 Ve- 
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^ycri€ria(  viiicoal  rtìondo, mirerà  fé  » 

' nìccdcir  armcfic  i c’hà  per  piume» 
gli  rcoppi*per  penne  le  bómba rdc;- 
lance, e fpade  per  vnghie,e  toilroy^ 
fi 'potrebbe  tuttoché  graiiido  di' 
tutte  k fol  ti  pofilbili  d’armi  tene- 
re per  difarmato } emendo  Parme- 
ria  viia  cola  difginiata  dall*  armi  , 
ficome  voi  diceftc,ch’é  Targcnteria 
dagli  argenti.  Aforw^r.  Q^fta  vo- 
ftra  iìnbojtìbardatà  Rnice  non  in* 
ha  COSI, come  immaginate, fatta  in- 
tronar la  tetta , ch’io  non  poflà  ri- 
fcitotermi , c non  fappia  ciò  dio 
(debba  rirp'onderHi  .Per  argenti  volr 
li  intendere  quei , thè  fi  ^ertdònò’ 
^ feiruigio  particolare  di  ciafehe- 
•>  duno;  per  argenterie  pofeia  qiieglr 
altrijchc  fi  ferbano  per  omaggio  al- 
conimuiie  Signore  delle  noltr*  ani- 
liie.E  tantotfora  il  dire,  quel  ch*io 
diffi,  quanto  quefto,  che  direbbo 
fors*  altri,  !*  arfenal  di  Vinegia'  è 
sfornito  d’armi  non  buòne  .-^4 /pedi 
I>uiiquc  maTuugia  cofa  fonlemo- 
nctè?il/orwor.Pefiima.  Alped^^  Cò- 
me peflima  > ile  voiftclfo  nel  primo 

• Me- 

■■  y . 


Dialogo  dop$  tOrairohe. 

I Mi^riggio  ne  k^  diuifa^e  pec  octi« 

( ma  i M ormar.  Non  potrà  la.voftra 
/ fcniccj  bcchc.  mcccrchiata  di  boc- 
cine di  ^uoco  , attendere  ia  me  ne 
puteivna  iàuilluzza  di  roffore .Il  di<* 
naro'tioii  è fcié.  9 ma  mezzo  9 non  c 
termine, ma  fenderò  ; ina  fenderò» 
eh*  a termini  diiicrfi  ne  guida  ; ma 
inezzoy^ ch’a  fini  contrari)  fiìmi  nei 
conduce  ; onde  .ipcciÉc^ridofi)  il 
mezzodal  fine^q^andoii  idinaro 
adoptaipér  finiodeuolev  fiarcofau^ 
degna-  d'applaufo  , ma  quando  fi 
difpergc  per  fine  vituperòfo  » fari 
niericeuole  appreifo  di  gente  -fagf 
gradi  biafimo./^/^ed.Dunque  altri 
ìdigiofi,a.quai  le  celle  non foabjÉ? 
ftautiidi  cafie  , così  tengono 
ìnulatLgliargenti^,  e gii.orù  come 
potran  chiamarfi  v huo mini j rrcòi* 
mati  di  icofe  ree^  4$*  eia  od.  La  vofira 
fenice  tutta  via  fi  rinuóua  tra  le 
me  delle  tehzom>che  femprc  ordi- 
te?, e qocl  clic  a voi  dourebbe  efie*- 
reambafeiatore  di  pacei;  poiché 
nel  primo  meriggio  dimoftrò  Mor 
'^lorùio  aaich' efiò  buona  volontà 

u»  M col 
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coldmaro,come  boxi  voi  ùtt^C  sdìA 
ucnuso  i^rzìdoiobflkìntifsìÀìó  jdà 
battaglia  » ondeyoi’liètacj^tcitató? 
Oiaggiocmenteaita:  pugia.^ó’BCirfe 
di  Uà  pa(Tando  aHa^bandà  degli  ar^j 
gentile  itiilicando  iicràmentc  peri 
difefa  delibarmi  d*ord:fi  che  fi  feor- 
ge  r quanto  tótto  habbiace  nei  la- 
mentarui  >.  ch’egli  vi  contradica^i^ 
inentireipare  , ther;vi  pr>endece.dÌ9 
{torto  di  ranouecgli  fempregueriai 
cioiijcuràndodi  ^nibrar*  agli^alcti 
^oco  Sembiante  dij  voi  medefimò.- 
Ji/iirmor^  Fra  me, e lui  forge  vn  dii>- 
ucllo  nienté  mcn’  afpro  per  i’  anni 
id’oro,:  di  : qiietche  iii;  traMific  » cd 
Aiace  per  le  famofoarmi,  dclGrc- 
ó);£roe:  v inuolato  alJa^giona  per 
tiUQod’acerba  mor^.  Alpe(L^iH 
ditiique  fareteil’ Ydifie^pieno  di|2^ 

• rde  ornaie,per  non  dire  di  fredis 
celio  mi  filò  vn  icmplice  Aiace  ‘ 
Afannori  Siate  pur  voi  i*-VÌilfe , che 
così  rimarrete  còquifiktén  di'quel- 
i*atìni>  dalle  iquaii  noni-*  terrena^ 
pofi'a,cfae*non  ne  rimanga  «conqub 
iàtcosi'iudecto:  VctuniétQbh^^^^ 


hìAlQgo^ùfcVfyrdtltìnt- 
97nnip  Manca  awotfoti.è 
f>er  npndij(:\inga«ixo  larp^i^g^nc  ci’ 

chiamati 

mi  non  inuinribiliiqMai  daf^  a 

4iviidct¥>  ma  rwuEza^e  rfai, valore 
della  viFtù'j  poiché  \ìoi%^  pyò.n.e^ 
gare  ciò  che  dal  co:?Timttn,dpTa«i>’ 
aifef  ma:  Saphn'domni^hittit^>’(^^^ 
Eii.e<icppur’^uu.<Jr4t^ 
belh  p4r-Vn’afpr^giisi^&p^^^ 
k r genkitice  *df  .d^icc'  Go$ì 

Kvncji  Yfti.è:  aùueriàrip  dell’  alrrc^ 
4!ic  ciafcimdi  voi.ò/UiKyiper'auHen'' 

;tur<v  contrario  a fé  fteiìb, conformi 

haurd  parutpa  prima  fr0^tc*Cóflt 
-ciofi^ché  ftjquefto  SiQ^.e^  qda 
m non  t\  >rraggonp  dicfroja: 

«delie  dor  pjaiu^q  gii 

4nÌ0>i  de’npLortal  i,a  QijaT  cRiineni;^ 
di  bontà  non  follienanodna  (è.  per 
force  ci  lafciam  traporcare^gnift 
(di farfalle  dieCrol!  infkU  (córta. dà 
^«ei  fallai  Splendori  > in  quanp^ 
feiagure  non  ne  dinipano  ^.£fn  de 
Ijruggiano  l’alideli’itìcflliettojopdc 
' Aoii  po^amp  qrgcraa  le 

' M 6 pea- 
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.^enne  dc*pen(ìeri  verfo  del  Ciclóne 
cfìì  nc  touìììMio  affactOjC  tic  llnigr 
gono.Etòsi  IVn  di  voi  fecóndo  dir 
ucrfi  cfftftifeà  ragionato  dinerfa-i 
inence>confòrtne  1*  altro  parimeiijif 
te  ha  paléfato  di  voler  fare . Face 
.dunque  pace  9 mentre  nonftaté’  io 
giterraìlie  fiete  tra  di  voi  in  difeor- 
éìàiAlp^d.  Io  fon  contento  di  rap- 
piÉcifiearilii,  purché  queft'akragué 
tìión  fi  decida ,,  a chi  di  noi  ’con&c- 
ctad’VlifTeii  nome.iWcrfìKJy.A  vgS 
poiché  io  tiob  ho  di  falctti>  e d*ar- 
gutiCiOpcr  meglio  dire  tanta  fpc«- 
rienia  neirarte  del  dire..^/pfd‘.Òh 
Mormorino  voi  fie  te -troppo  van- 
taggiofo  nel  nformorarej’  percioc» 
che  altresì  in  volendo  lodar  biaii* 
itìate  ; e le^pòiicre  donne , quaddo 
promette  tc  cò’vofiri  colorirrettori- 
’ ci  farle  raflembrare  più  gaie  j le  fa- 
te frollar  piu  fozzc  ; fiche  voificte 
fagacillimo  più  d*Vlilfe  > e* di  voifi 
può  dire  quel  chc'  difié  il  Taffo  d* 
Aiete . » (incili 

Gran  fabro  dl  tal$$nnie  adorne  in 
^ Ìj[nokhcbcfin'a€(Hfii€fM 

sa- 


(pui,0ga<<lof>o  VCratìcne,  iyy 
SelHodonte^EgMè deftm delk  ^exni* 
nc^q'uaiitó'ptó  ifì  dx[^ingbnor  c più«* 

I abb1gllanòiéòmpa»te  piiì  ÌTardo: . 

I iidfèd.  F^tóào>-''^Icunc  di  coftoro* 

, (fìà  decéó^cd^pace  di  tutte)  mgni-' 

! fa  dèi  medi^b  poco  ifàggiO)  chc^  cò 
fbtza  ^uor  di  propolìtò  di  fbuerchi 
fncdicatìièrtti opprime  |>i ù toftey  r 

, fio  abpuhfò  rfii^isfouuemrel*^^ 
plifi^lkFde.^iiicottia.  a quanto  s'à* 

^ dopra  o pe r fe  rbaèè^  per  rìac^i-  ; 

fìat  la  falli t'e,l^lqnalé^onpotea  èf-  ; 
Icre piu  glilantè;‘^(péd.  IOi  che  fini  . - 
- bora  ^rd^^factais^’ molta'  Ì|in>adi  ^ ^ ' 
I.  lei»^d*hDggi  innanzia)lè  tanj^  pcr-ic  i.  » 
iua^cmid^l  tk>b<O^MòrfIlGl^no  ne\ 
tèrtò  gràndiffirnòVonco. 

^La  rihgra do  Tema  'fihejpenflid.daf  - 
ìi  vàiìtU  v^ica  dépèndie  la  vita  mia:  è *’■ 
s'ella  non  fi  tonièriiiai  io^mi  tnorrdi 
ò mie  bene  fp'efe  fatighe^  ò mi^ 
fortiinan  fiidori»  c'ban  giquato  ad 
allungare  lo  ìfiame  dègli'^anm  ài 
' tniocarifSmo  Alptdotp  . jflpé($ 

! Non  fiele  mal  contracambiatof 

‘ perci9(ché  vu^hoia  ^U*di 

^ ma- 


malaria  vh  l^ftrp 

ioteco  di,yita.i  Ma  fKpme 

manie,  ia  4>arWf)  e.hc(  &5ebbc..te^ 
pQ  rhpniaiv 

cede,  con  ia  foa  ri^fta  picnam^- 
te  ; concéiifcis^rfiepd#  f^^ofni. 
al  volirOiÉkCidw.ii  v?»aie^4 
purxaprÌ!àioÌi,ei<^  a jdire  yn««^ 
ueb  :C  tiottnui  pii 
di'gusiTa.f.  trafiò  fiQo 
pio£aQC«roa  dalteSaere»  * o 
KiffO' |8 0Àòmiw^ft«fe4f^ 

far |w:c)k,aowQ  disfai 

• » « , ? I f W* 


debba  diire  dUftg^cac- 


aè  «K  , , 

».  -i 


^*V{2iaat<M>  pardi 
5S^  yiipattffò  i t*e  jccagga.  IVyii^P  w 
Hm4u^lii«)toidivìcaiQ^he  amaf^ipebe 
doloi:a6ktragedìawn;Rd»ch^  tpjga 

namerjofi  : Kalfalli  dal  fivrare  degli 
£)a^i>99Ì  j^eiaoci  aÙc  rapine  > ai 
lUfoiBQniaifttocaialftKO»  alle 
ghe^.  làn^eiytlle'.inorcw  alle  foar 
> vjtiaÙ!  dirupi  delle  lór  eafe 
gttktfadw  > 


palawiità;i  aiJ*;irrepà 
bili  ^i}ifie«àgj:iuèliit:aljili  «f^rcceplcij, 
ciglia  iof  Gittài  eidQjR'ejgtioi.ò  cbc; 
^fta  egregio-,  :à  che  ^to  erowcbl 
medceuoleiiel  fiidloté  jdelle  pénacr 
fili  raffinatCie. delia  fkdgaingegnor 
là  delle  lingue  ^ch'e  fi  iUmano,piùi 
foidane.  Vin  padl^cAe.fi  vegga  di-, 
iijeifir'lcarne&ejidi  figlioUn,o . 
cemeìj:  òxte.fctàcwa  d- 
«ònii4ue>fole  4»^UIé^, 
cent*  occhi  di  Argo  accooipàgnai^ 

cqn  ^Jbondaiaza;>inùfim4  d^do- 

gliofiltìnii;yfiio^vh  Ri  chefrfa^^ 
eia  liberatoli  'dèìla  iha  reg^ia^fab! 
uatoadel  pc^l'fi^etiandio  cqq 
U{  cadtttaLdefia:ii»àl:iÉua:ftirp^  19 
fehe  acrii^rie  di’dfei*  Ji^tacon^cft 
iodi  fiosiì;  kJfacì  eoswe:  da,  tue 
le  oento  boccheidhi  laiàina,chepei; 
rem,  «c  per  mar  rifuonana  :*  Àwui* 
que  com’iomirifolueròii^IIeBter 
m ie  xedinhài  piantò,  p.  difciòrriji 
il  morfo  aJ^tiqfC^  che  dal  mio 
ptedece(Tor^TÌÌpondente  la^iatò  cq 
vena  di  Èdondia^:  accerchiato  !d{ 
iumi  d*elo<iueaM:t  ìgSiMb  4i^ 


-ttf 


? 


trtio  ^Mcriggi4tT % 
vaghifìlmi  di  Retcorica»  con  gli  òà 
dorpH  liquori  delle  vollrc  oppor-t' 
tube  pierofe  lagrime  imbai fama^o; 
fìì  ripolWn'eila  romba  onorata  dei^ 
vodro  cuore  il  cadauero  dei  barn-, 
binell o morto  dal  fèrro;riman}Ch* 
io  follieui  9 e rauuiua  il  mifero  pa- 
dre abbattuto  > c pocò  men  xheJ 
Alenato  per  r acerbeaxa*  deir  ani- 
mOiC  pià  rollo  rpirante  > che  rofpi- 
vante  pei*  fa  <viol0.iia^  incoletabilo 
ikl  dolore; : 
*19  Sarebb^{lat09ioinoIJmegOt 
, pur  troppo  crudo^pa  r troppo  em- 
pio 9 pur  troppo  fellon  ribaldo  il 
padrone  di  quegli  barbari  » a rccir 
dere  col  Al  del  brando  ad  «n  coIp^O 
it^brieueAla<ieii!a  vità  deHìg liu ai  ' 
i tiìicot  c troncar  la  lunga  catena^ 
V de i defeendéti  dal  flio  fansue  rea! 
le;  quando  hauelfe  immerfolo  iloc^ 
co  in  quei  teneri  alabailri , rofpinco 
da  {degno  infano»  o Are  tto  da  for-  ~ 

' fennaco  rancore  ; e rapito  fuor  di 
fé  Aeilb  dalla  mcntecat^aggiocL^ 

> della  rabbia;  cogitato  dai  criài  dtì^ 
k Ame  hauede  codb  ^^od  ’inal  ca- 

. Icn- 

Jr  ^ 


Jtifpofia  Accademiià^  2t4 . 
Icnto  addoiib  alia  parte  più  cara:^; 
delle iiie  vifcercj  nial’hauerconre- 
graca  la  t vi{;a^d*  vn  foia  alla  vita  di  * 
molti,  l^hauer  iacea  perdita  ;de] 
gliiiolo  per  la  falueaza  de'fuddici, 
riuiier  podergàcoil  bene  partico- 
lare al  coiTunun  bene/ldo , rhaucr 
d ed  icata  la  priuaita  faiute  all*  vni^ 
iierfale  riparo^  1- hauer  podo  in  Don) 
cale  rinicrede  difua  famiglia , per 
fèrbare  in  pit^  Id  ^^ràndezza  del  fito 
reame,  l’haucrc  fmarrito  ilmantc- 
nitnenco  della  Tua  exafa  per  lo  da  bi< 
limenco  della  Tua  patria,  il.non  Cu- 
tter ;curaco,  chcirih  cerchiò  d*cro 
paflàiie  tóte  tede  .ftranierc  de  1 1 a fiia^ 
ichfatu:>  purdieirfortc  giro  del-’ 
le  imire  paterne  noni  cadeilb  nelle  f 
^ man  forefticre  i il  cacciare  in  fone- 
ma il  ferro  tra  locare  vene  deir^F- 
nigenito  fuo,  che  dòuca  attende  re  ♦ 
in  facceisioneJoifceitroT;  a iihe^  . 
fo ttrarre^f  fuoi  popoli  dalli Vfoiira- 
hanti  calamità^  écofa, che  inon  fo-  » 
lo  tempera  i biafimi, mitiga  lUàntc^ 
modera  gli  oltraggi,  pon  frèno  al-’ 
le  rampogne,  focduddciobiocche,> 

pron- 


\ • 

all 

pronte  ^rpalancad^  jieUIingHte^  V 
ndlfl  >maldrcei^ii  iicIleibef^amtnEe. 
cidhcro^Uui,  faòèitdQloparej^enorf 
ta^co  trafumaqafio#  qnam'li^  magi -i 
na  làjpiii  parccr^md  aitatesi  ia cercai 
guifk  dijfaueGareil^/itdfegrto  jd’ap^' 
plaul&  noDÌì«dioc:re.,.ii  rende 
l'irenòlc  diiiJmdeiXonqojEntnitnale  ^ 
iicoiuMi  fnuei$ftorc;dii  uirauà.iu'acbi*' 
napea*  Touncnimeibeb  della  fua  Citr 
t^>  per  ricoaicra  del  fwa  Rcamói 
per  riftoh>  dell  a iuajgeute , perire^ 
irigerio  i c per  vnico  refiigio 'della. 
<ria  patria»  i - i j . * . ; . 

. 201.  Chide'nfiòitalinonsa>qua': 
altamente ‘.ne  {ik  moftratOicJbiar 
rn  xlallafltìcc  deifaaràgioaein  CQiii*^ 
pagina  ; del  Jumc  deilar  U 

inolór,)che  necontiiene  adoprarev 

0 fóftire  per  amore  di  quella  par^ 
tC)  dada  cpiale  habbiamo  riceuuti 

1 natalLf  Ne  l’infinuana  col  geme^ 
rcjgli  y isignaolV  col  gracidare  i 
corbaccidàloacio^^berga  bandi* 
tijnc  loiteftificaóo;  le  Cerue»  <e  I!Qr-‘ 
fé  con  fremir!  >k(^  vrìf  jdaU^  ta»e 

c dàlie  ft ltt«^di%umt£  ; ne  i'acc^^ivr 


Rrjpèfia 

miio-oon^fibfii  ^aiiontfoEy  èc<iji>» 
fHbfat ‘leSerpi,:  c i dBWe'JÌ>-'3 

biche^ircfic’i  endaW«» patria  inicbe  ^ 
rfùidcijne'Pinfegnan  con?  Io  :tìrido^<l 
re  le  querce, -c  iccmdallé  forcftè^  ? 
o pur  daH'Alpi  sbarbare; !ne  l’aiu- 
maefirano  con  mòrmorio.  fbnàntc 
ie  tìeui,chc  dalle  Raggeliate  dc’rag- 
giifono  (pince  alla  fuga , & i torrezi  -, 
ti/^be  /bno^aftretrial  dirùjpo  j’iio 
ralferinanò  con  rufarxi  ^ìc  ibfpiri 
hor  Taure  paRàggiere  ; hor  gli  a- 
qiiilonia  tutta  carrièra  pellegrini- 
ti.* c quel  che  più  rilicua  np  lò>con- 
fcró^no  hoimc  con  tcrrib.ìlirsim:i 
orrende  voci  qùcH’^nimc  ingiufte^ 
catene  iic^niantine^  Tiuuilup'^ 

pate-i:c  quegli  empi:  fpirid  al  Ci^it 

rubbellidnuolti  traferri  di  cefnprar 
infrangibile^  fenàJàfpcrànaà  veruna 
di  i^tcrtttórftendere  itpié  sùJa.^ 
foglia  deirisnica  uQftra  communc  ; 
pa*fria.  ’t  c/.W;  --<1  ;r‘..  ..j 

at  Togliefe  ì peìci  da’Iofo; 
alberghii,  ecco  fenra  poter  fettou 
motto  mefchinijnc  cantare  prc fri) 
fo.al  morire>co|x)e<fìilcigno/no 

la- 


M crigpo  Ter%§^,  , ' \ 
lagnarfi  confonde  il  rtEoan^tc  jfi; 
étmoruMi  finarrifeono  tra*mor-  : 
falcti  mouinienci  loro  virali  /i 
iHoolate  <lagrinoipid.mónti  gli  ve-; 
celli dair.orride  fpelonche  le  fie-‘ 
re>  ecco  che  tuttoché  h'eiio  trapor- , 
tate  fotc*ameno  Ciclo^tra  delirio-  ^ 
fc  coiìcrade)iii  adagiate  inaggioni^t 
con  kmcezra  di  viiicn>con  ifplendir^, 
dezza  di ieruidort  > con  donicia  di^^ 
tucti’cjaei/blazzi,  che  po^n  nel  fcr: 
no  dei  loro  bcftieuoli  appctici  ca-^ì 
dercj  tutta  viale  più  fiate  traggo-, 
no  pochi  . giorni  di  vita  t^c  <]tieAr 
fquailidi/cdogUofii  le  ferpiefilian) 
teidaMoxcouilifion  !uQ:dardo»i^^ 
han  fu!  mine^  éheJe  pareggi,  ntrlUr 
rapidezza  i ncttolflcidere j nel  furo?^: 
rc,  ncllaruina*  ^ ^ - 

. Ma  che  vad’io  raminentatK- 
do  diftintapiente  i pefei , gii  vcce^> 
U,Ie -fierei  jc  ferpi»  che  fe  a nottra) 
iimili cadine  non  fono  rìfehiaratr 
dal  raggio  della  ragiòncj,.foiVal-'" 
.quanto  illuftrati  dal>barlunie  cìei^ 
fe  quelle  cofètrtolle  quali  al-  - 
* b^fia  foloia  vita  ^ jm  fenconp  gUi 

amo- 


Rf/poftÀ'^AcMmka*  'Ì85 
iitnorolì  pungoli  da  quei  (ito, ìà  cui 
caddero  peittidtitura  nel"  liioitdd  . 
L’crbc'traportatè , c le  piante  ma- 
lagcuolmcnte  allignano;  e fmar- 
rcudòllpm'delid  volte  fiel  pallate 
ftranicri  luoghi  il  verde  crine  delle 
lòr  fróndi,  quali  feminéj  che  li  Aev- 
pfeiói  capelli  pcfdttol<^Vp'óriaitji 
fboti  di  iperanza  il  cuoVè  del  ^iar- 
iiinaioichc  debbano  ricòmpenfarfi 
i fiidori  (ili  dalla  raccòlta  vbettolà 
delle  lot  frutte  . Il  Còi^allo  toAo» 
ch’è  sbarbato  dal  jfando  algòfo  » 
iniiotAils*itidrÌ22a,Virrlgìdifc^^ 
du  rafi  qua  A vnJ^foje  cacciando  a(i 
le  l5>fìÉe  eftrcwe  tUtViMàngWe  Aij^ 
delle  véne,  ferkCFpiu  nel  cuòrè^i 
che  ncUe  barbe  ; per  cAcr’cAtattò 
dal  Tuo  foggiorrto  ; da  tcfiero  t 0 
blincor  ch’egli  era  Altt*a  qiie’mòt’i 
live  canuti  atgcmv  in  thfconm 
fia(paerc^foleAierò)  tutto^comln^^ 

focato  di  fdegHio, dr  fiùiguigno  cò«* 
Tote  A tinge.  Le  palme  , ed  altri  al- 
beri rinomati  y auuegnadnKhé  ra- 
piti dalle  Uittts  che  lor  diedero  Ì 
primi  wtwùS , fifbinò  m d^^^ 


ivcjdi  TpQglif , cha.5’^nnpid»:Mirt«r 
c^tci  futa  volali.  twouaHQ)fc%iier 
4icr  fciiciero  perdilo  l’ocp-ioielie 
^e.poine,  . i.  , v i • <';^i  ' 

t ’.  »? ••.  Qijnto  |ioirebbcil«  bfilr 
i'Jtalia,-»'  1«  ijiuintdite  rimjraflft  te 

-ijiacampagnfi  .dalle  .prcgtoiftUle 
^qì  :(]iiiàlic  Jagriitì.C’odorpfèiOridQ  lilf 
Joganiia  caropir/attunacl  degli.  Al- 
aabi  ,:  d’incenfQ,.di  ftoate  ,.di  bel- 
di  balliamo, -dii  fuirraJQ^anr 
pip  foEftamienfuatodlferartfle 
pat ad  jfo  di  qitelfcbiìpBwJì^aiJtej 
ff  ■;  qltre  alla  l^ce  wiÉBROft» 

$Ua;n»«aB3.fc  fftc«Égftìeli&..d^n6  ifilp 

lidella^abea^  '^6i  > fi.rrsftre  'Par 
radifo»  ò S^noi|i  ? ppgcio«lljè  ììcj 
■ ^ontàdfiiratia,  «hla  J&iifjSi«i.deJJa 
tftrra^actoppiAfRi^ndi'bswgwtóì 

oanec^tst^  «lifeoaS*  lìipaÉfioi.d*!» 
llafatteite /sQ^feda,  fcoppiafie  dalf 

»a8gid9fthtVrRPfVjf«W  de’qaalj 
%}i4ilppiKci^w^yjdwaitfoi  bia»; 


^ori  dci<peiag9  itttjenniiuto^ 
r dtfliifar'ambrofìa/efnetcire  ) oa« 
dé  fi  dijkfxrbi  il  i grauor  ■ de*  lan- 
giKnia  0 ia  yka^k^e  f^gai'ali  ^ 
jHmp4nìji>l€osi  gfiJ^morbpriinipr 
li  dagli  aIWil 

erranfitper  tr%ictano:'  «ti  fc- 
condì  dalle*  .Vktò) pianteNp^rj  fifto- 
rar  iaripiinta  pcedb  ‘adHnafidire 
della  nofti-a  cadente  vitaVadopra- 
iio^  : fofpiraao  dc:  moftre 

prati  equo^cnd  di  V che  pttt  ttadaucjri 
inthriazid  bàia  .'Wtùdi^roifp 
no  ifaoia<ba caldiÌT<^itì ipiù  che  al^ 
j'ai^dQDdjelkrbracsw)!!:  calc^  dèifó 
bna^  di /epeUiireitra  de.c<^a;cur 
rali  aranedd  li3h»  ^neri^(^  h^- 
tebbcì^  d^  c^rìx>tgH;aÌdtatdride'()P!^ 
Ad  paefi  jeontbnplaj-ejco^ 
diòfa  ipenfìero  ici  fodjt 
del  SeamsU  :ó  peadininf^lhMQw 
jvroChi^e&seèenduta  01^  sigi/fiiT 
ja;i  ocgc^iiófó  d^ila  -icòrot|a</iU 
^i|ideci(proUit3ce  9 ciafcupardeHc 
qu4^<àniuQO  de'ilegni»  o/ide  i’ IBur 
ropa'fómof%>-fi  (Tepma  p9D  fèeot^ 
daf  i^^uneiàtaf c 


1^8  UcritpoTt^oy:-^ 

Vitali  quella  piaàta>cHe  craJa  la^ 
caggine,  con  cui  he  viene, n3  le  mi- 
ca vigore,  da  richiamar  gli  Ipi'rici 
abbandonatìv  da  rileuar  la Jenaj 
volgente-  veripi’j'  faccafo'.  'E.così 
v*g^amo.*  ch'ad  vn’arido 
èèppo  di  Chiua  s’appoggiano  le 
'Vite  dedtiuanti  de’nouri,i 

14! 'Ma  che  dico  io  rérbe.ele 
piante  ,Me  in  oltre:  quelld  creature 
che  far  ^tratte  fcmplicemcnte  dal 
'nulla  airei&jreffenea  i^ione,fen7-a 
fctilWIJ  fent’ancota  di  vita,  puifal- 
logglatio  all  freddò e duro  feno 
l'ainOre,  e li  tenereataal  luogo,  iii 

cui  vthnetb  prima  MJucc^Quana 

fafii  tintaéngonS,  «he:  fpiccati  dal- 
rafpte^bredèfaiQiui.inognJ  altra 
feifogna  ( faina  iche  ' nella  dura  di-, 
par'«!5^  dalle  mttrrie-.xifptdcb 
pfctfrià).infenfibilii  inaltarablli  V* 
llrafciwfti  a gràn-faria  pet.f&m 
^io*degH>alberghi  de'gipdi,'  Iw 
ciano  ' a - Vrkue  andare  il  p a^rio 
hillrore  tra’foreftieti  fpimtfori,u^je 
eem  brttiio  manto  ^egiio.efprefsk 
uo  deità  gi^thei^a  perJangofaiQi» 


R>fpi>fta  Accademica,  2S9 
diliingaqza)  (I  c^oprpiio  l Qiuqpc 
Gofi?  qu^mtimquc.infenfate  ai  can-r 
giare  de’  lor  foggierai  variano  in 
peggio Je  qualità , cangiano,  mala? 
mente  le  loro  conditioni? 

Degli  elementi,  fé  ben  co? 
fidepiamo,  chi  ci  hà , che  fofferi  il 
bando?i;.a  terra  noipofciachèquc' 
fìa  difpreggiantc  burbanza',  all* 
hor  che  controdi  fùa  natura  e le- 
uata  d^ir  human  fallo  dal  centro» 
fé  per  forte  le  vien  lafeiata  libera 
relettione  del  luo"o,ò  come  ojtre 
pjafla  nella  precipitofa  carriera  1* 
aquile  più  lamclìchei  quando  all^ 
veduta  cjdr  inchiefta  preda  fi pi^ 
bano . V onda  marina  fppfla  daj. 
furor  dé’ycnd  fili  Ifdojatrf^  digri- 
gna, fpuim,addeta  gli  iCcogìi,mo.r? 
de  i’arenc  braccia  fp  fiefia  con  sò- 
ma rahbja . I fiumi  con  quanta  ra- 
pidezza cunducbnfi  entrò  le  care  . 
braccia  dell’  acque  amare*  » perche 
-tr^  elle  forti  la  lor  nafeita  f Kom-, 
pono  ogni  argine , che  Tarte,  e la 
natiira-per  fraflorn.arc  il  corfo  im- 
|‘^t,uo/o  lor  pongano  ; vrtaBdo  cq  . 
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Jc  tauri  ac  corna  iiellc  r^iicri  an^ 
nofc  le  «barbano;  co^an4p  con  le 
rocce  t c con  le  balze  le  flivogano 
(correndo  le  coltiuate  campagne-? 
le  raolgotto;  inconcrandoA  in 
reggJanci  palagi  gli  feonquafli- 
no;  affroncandofi  nc'fontuofi  tem- 
pi gii  fracaflano'i  ^ alle  volte  ab- 
batteado/ì  nelle  Cjttd  piu  magnifi-’ 
che  rabforbifcono.  L’aria  che  non 
pj^ra chìiifa  focccrra^Fà  (enotere  le 
pianure,  vacillar  le  colonne, tremar 
le  rocche,  trabballar  le  torri,  titii-* 
bar’i  menci , impallidir  dubbiolb 
dcll^eflbrc  rvniucrfojin  guifa  che  V 
vniiicrfo  innorridifea , i mpati  fj 
rtraccino,  le  torri s’àtterrinp  , Io 
rocche  (i  dirupittoje  colonne  fi  crt- 
ftendanpjlc  pianure  fi  difehiudano, 
e nelle  nuouc  voragini  1*  ancicho 
Cktà  ipteré  intere  fi  tranghiotti- 
no . 

%6  Che  dirò  del  fupgo  trouS- 
tofi  lungi  dalla  Tua  sfera  ^ Hfip'  tur- 
ba di  grauida  , e meda  nid>c  di  fu- 
nio  i puri  raggi  del  dì  piu  lieto;  tp- 
pdU  le  più  feconde  campagne  co 
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Rifpojìa  Accademica,  igi 
raddoppiare  procelle  di  bitume«  e 
di'folfo  ; inonda  i rcrdi  piani  > c i 
piani  ondofi  diflccéa;faeendQ  ch'ai 
rouinofo  diliiuio  di  fiamipc  » e ce- 
neri il  mar  ceda»  e in  fc  medefimo 
(pili  dcll'yiàto  incarto)  fi  ranicchii 
e fi  Aringa  .Tiranno  del  mondo  chi 
inÌBaccia,  a chi  promette  ; lie^a  |a 
face  di  mano  al  pili  rplcndcnce  pia- 
ne ta^e  in  man  della  notte  la  pon^: 
djfciiopre  al  fondo, al  puzzc;,  aj  tra» 
gore, all’orrore;  alla  rouina>  alla^ 
ftragCjdi  fiiperare  rinferno;e  tenta 
aHe  fcintil!e,a*baleni,a'tuoni,ai  fuU> 
mini;alle  cofnete,aile  traui  di  fuo^ 
coialle  luci  cadenti jalji’erranti;  neb 
la  lublimitàitiel  chiarore, nella  pof- 
fanza  d‘  affiimar  Jc  lumiere  eterne 
del  Cielo. Minàccia  fott’a  cararat* 
te  di  ceneri  di  douer  ieppcllirs  le 
più  Idtane  proiiincic:  abbarbaglia» 
afTorda  con  la  caligine, e cq  |o  Are- 
pito  i popoli  per  lunga  Ichiera  di 
monti,  o per  immenìb  campo  di 
pelago  dalle  nofirc  narionidifgiu- 
ri:i  monti  appiana, e femina  le* pia- 
nure di  monti:  vota  le  vilecre  fblo 
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d’vn»  nioiifagna,  c ricuopre  le  fas- 
, ce  di  regioni  diuerfe:  con  le  rottu- 
re delle  rupi,  fi  tra^  dietrolacadii- 
ta  niei^orabile  di  noi)  pochi  pac- 
fiico'precepiti/d’EgeifuIfnrei,  c di 
bicuminofi  Adriatici  con  inondar 
tion  di  macignij  e con  ^ibiffidi  ce- 
neri e ipiu  fiiperbi  palagi , e i più 
pompofi  tenipi,e  le  p;n  guardate, e 
rvumcr.Qrc  GÌttà  afiale , abbatte,  at- 
tcr^ajdi'iora  k forefted  reali  fiumi 
calca,  cd  abforbe,  ianumerabiii 
biade  tracannale  vigne  intere  tra- 
guggia,  ingoLi  inficine  ccngliar-r 
mentìcri  gli  armenti, e i miferi  cit- 
tadinieoi) le  città  mede(ì[))c  in  va 
bajleno  trangbiptcc.DiTpiega  final  - . 
mj^nte  Jc  cincritie^c.pallide  Tue  ba-  - 
dierc  nò  folo  tra  le  campagne  Tir- 
rCiae,.ma.aiicora  nelle  cótrade  Gre- 
che,infino  agli  vUimi  contorni  de' 
barbari . Tanto  vale  nelle  creature 
fte.fie  anche  cafic  di  vita  il  de  fiderò 
di  ricongiungerfi  a quell’  albergo, 
ch’ali’or.igine  loro  die  luogo. 

2,7  Ma  io  non  ben  fario  di  vol- 
g^'C  in  giro  da  per  tutto  il  cerchio 
‘‘  * * del 


Rifpofia  J4ccadeffiìca. 
ckl  mondo  le  papilld  dé’mici  pen- 
fìcri,  vò  ardjmcDCofopenetrar  col 
guardo deirintdlerto  le  più  cieche 
maggioni,e  in  cotal  fatta  chiedere 
& quei  dolenti, che  r abicanópDicc 
voi  con  gemiti  rempiterm  ò iniqui 
fpiriti  aminuttmd  V quattro  f ình^ 
nita  diftaiiza  dairamcoiffìmo  (ìtoi 
in  cui  vlcifte  a quella  iì  fetena  , tjf 
immacolata  luce,  v'acciiorai  quan- 
to la  rimembranza  dada  feonfì tra 

fatale 

ria  delfàrmi  d'oro  perdute  ifiguej^. 
ra  vi fèrue  per  continua  CaeVea.  dì 
feirroi  arrugginito  irei  cuoreiquantf  i 
il  ricordo  del  piumierofaftoifmalj5-i? 
rito  vi  gioua  d’ immorcail  arpidc: 
per  auiienenann  ^ternamente  nell*? 
animo  » qnant^il  penderò  à noii  tC*. 
fer-c  pili  valeuoli  per  far  ricorno  s ù| 
queirifole  fortunate,  d'ohde  pren-i 
defìe  l’alto  pritÌGÌpió  voftroi  in  ve-! 
ce  di  volubiliflinfia  ruota  attornia-; 
ta  da  taglienti  rafoi  vi  fi  volge 
fatigabikiien  ce  nel  ft no^Senco  tra 
~*1  fuon  de  martehiionde  perpccaa-i 
mente  fipiccIfiafWjtralc  Icblle  del-' 
. . i N 5 Is 
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le  catene  fonanti, onde  fi  rauuikip- 
pano,  tra  Io  fcoppiarc  delle  forna- 
citOnde  fenza  confumar  quei  mife- 
fi , che  fono  ifuorufeiti  del  Cielo 
incfiinguibilnicnte  fi  ftruggono,ef- 
prefia  in  grida  più  fpaiicntofe  de’ 
tuoni  quefi’amara  rifpoUa.  Se  non 
foflc  a noi  eterno  il  fuogoipunitor 
dell'viìica  ma  contumace  diffalda  ; 
l’acqua  nel  pianto  nollro  c si  grà* 
dctche  farebbe  valeuole  a rompe- 
re il  corfo  ad  ogni  più  sfrenato  ca- 
lorc,m'cntt*è  inefiScabblle  , Hor  fé 
daciafeuno  de*canti>  e infino  dall* 
infernali  voragini  ne  viene  iniitna? 
ta  la  grandezza  deirafietcosche  fo* 
gliamo  recar*allapatria;per:hè  tà« 
to  caricar  d’ oltraggi  il  magnani- 
mo R^»che  per  amor  di  lei  fi  cacci 
permezaoal  petco  dei  principino 
il  proprio  ferro  ncj  cuore  ? Perchè 
biafimar  tato  cotefto  barbaro  ge- 
nerofo,  che  non  perdoni  al  fuo  in- 
fante tnedcCmo;  per  fouucnimca- 
tq  della  città  natia^Haurà  d’andar* 
ne  vn  barbaro  infame,  mendican- 
do con  la  morte  d*  vn  iìdio  la  il- 
1 , ber- 
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beFCà  alJji  patria , mcntr'è  faiiioib 
tanto  tra  gli  annali  Romani  vju» 
Cnrtiojche  per  correre  a foflcncrc 
il  vencrabil  capo  del  modogi^  ra- 
cillancCjporiè  fc  inedefimo  al  j>re-» 
cipitio^  Vdite  il  memorafaiJ  fatte». 

a8  Gii  mina^eiauala  cnide| 
mietitrice  di  trócare  à vn  colpo  la 
tcftì  del  mondo  : cade  11% 
dall*  empia  fiicnara  più  ^ente  m 
Vn'hora,che  in  un  fecoiosgiaccuan 
djRcfì  dalla  fna  manp  feroce  den- 
tro al  redntp  di  Roma  fofa  popo^ 
li  d^più  nuineto«  che.nef 
tedi  tutto  il  giro  iffimeulp^  dell’ 
Vniuerrornon  bauea  feno  ba%ut< 
ad  accor  tanti  morti  la  terrad  uiui 
QOQ  erano  a fofiickiiza7noa  dico>a 
celebrare  con  rcligiofc  maniere  i 
uirmoli4efon.ti}ma  anche  à c6- 
cedere  fempliciffimaicpoJturaair 
iniiuità  de*cadaueri  : eran  d'cRinri 
affollati  i lèntieri  più  .rpatio(ì>  era-^ 
no  a'  fette  colli  di  quella  fourana 
r€|iublica  fuperiori  inuoni  monti 
crettidalJccatafte  gelate  i erano 
dalia  frequenza  mortale  i pochi  fa-  : 
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'ri?  foiniglicuólf psr  Io  rqiuii!arò’'ai 
moribondi, agli  elikngui;qlic!ia:cic- 
tà  terrore  cì'c  ! mondòjgiaeea  ateer- 
r?rìa  di  fé  medefima  j (]RelI’fiWt£à 
alla  forza  di  tutte  Tarmi-  deU* 
riertó  rmiànea  òpprdiii'  dalla  pof^ 
fai rre parabile  dèlia  petìa^iidl-*in- 
trepkìaaH’iiioridadoh  di  titi  efer^ 
citali  fquadfbn»,  che  fònibràiiaiio 
tfurpàtori  del  titolo  d’inimortafi 
fremaua  alle  ifeorrerie  dèi  malorè 
conttigiofo  a‘e  della  mortai ità-ino^ 
uitàbile  férpe'ggiai'^i  ^qìtelfai'  che 
ùoh  eùtaiia  gli  aflkl  ti  dt  tuteii  pò,; 
pOli'ffl'àhfefi,V‘edeu4t  già  triaiH 
caminttJ  del'popol  luOvqoand* 
'cauiliér  fudetco  cònfigliiiÉO 
dalToVacold  deU’inferao,  fptòoato: 
da  cnor  vei^aitierice  R^oinano;  den-* 
tr-kira  voragtoC'fidanciàrFdrttìJJia-' 
titeiVo  precipfdD  ,1^  quando* lóaT 
farà  fi  gloilòjada»  - campi» 

doglio  latTnÒ,<he^  teco  gar^ggùdr 
.vaglia  f Ghiudcfti  còl  corpo  vino, 
vn  fol  fóflbjaccioGchd  non  ri 
càfièro  nuoiief  iod*e-*dà-  pVeÌ2olati> 
bcccTÀni  alla  raolcitudine  innumc-'. 
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rabile  cic*cadaucri.  Con  la  tua  c>> 
duraò  cToe  de^campion»!  ^ ò ca,m* 
pion  degFi  eroi  fi  rilcHÒ,con  la  tua 
perdita  fi  ricuperò.coulà  tua  mor- 
te fi  rauuìuò  la  tua  partia . Hor  fé 
nel  brieue  giro  di  quella  buca  pre- 
cipitò la  i'alma  fragile  delle  iiicmn 
bra  mancantifil  nome  tuoj  fin  che 
roterai!  le  sfcré , ò’  andrà  volando 
per  tutto  il  cerchio  diCmifiirata 
^dcll*  V nittc  rfo,  SurferOi  Signori, fòt 
prà  quel  piano  le  vincitrici  palmr» 
non  i funebri  cipreffi  i germogliar 
tono  per  quel  felice  terreno  non 
fnefìi  giacinti  jma  viuaciffime  ro- 
fciaccorfero  a quella  riucrica  tom^ 
ba  non  vccdli  rapaci,  ma  cigni , e 
filomene  canore.  ’ - 

2p  Jvlegliod’amor  dellapdtna 
fi  Icorgeichiaroda  ciò  , che  fede 
queir  altro  lume  della  RonianaJ-» 
cofianzajairhor  che  non  gli  dando 
il  cuore,di  vedcr'adàctar©  il  giogo 
«alla  Republica  ibggiocatrice  del  1’ 
‘Vniuerfex,  fi  pafsò  il  briiridotrak 
‘vikercincipugnabilii'  di  miraro 
Rrctcelc  mani  alla  libertà  delhui 
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p3tru,brauo noùmeno  contro  fé 
Hcflb  di  qud.ch’era  ftato  contro  i 
nemici, dilatò  con  le  proprie  mani 
k piaga;di  gnardar'il  capo  del  mò- 
do inuolto  tra  catene  di  feruitù:  ri> 
/bine magnanimo  di  slacciarli, col 
ferro  da  doppio  gruppo  ad  vn  te*  ^ 
po  con  vn  fol  colpo  e della  vita  ca- 
duca» e della  fchiauitiidme  abbor- 
rita . H®r  fe  qiictH  meritò  gli  ap- 
planfì  da*  Tuoi  » non  gii  per  liaiier 
reftituita  la  Tua  città  a collo  del 
fangne  p roprio  al.  chiarore  fmar- 
rito  delle  grandezze  priiTuerc  ; ma 
foloper  non  hauephaunto  animo 
di  vederla  peiKientc  dal  commaù- 
do  non  dirò  fordliero  » ma  d’vno 
de*  fuoimedcHmi  Cittadini:  qual 
i:agion  chiede , che  fia  richiamo 
. ddnoiftri  obbrobri)  » chi  per  porre 
in  fai  LIO  fiu  patria , deliberò  Aree- 
to  dal  bifogno  > e dal  debito  » di 
ilringcrcon  vjìa  mano  Tacciai  elu- 
cido , e coni-altra  il  ligi  ipoio  ahi 
quanto  tenero  ^ Parmi  già  .dilen- 
- tire  il  PadreaChVfuòi  riuoito  co^ 
gli  occhi  9 mcùtre  ccnea  dirizzatp 
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lo  Aocco  vcrfo  del  figlio , in  4ue- 
fìa.  f4cca  raggioiiL 
gp,  - Ecco  ihomai  vi  fò  certi , 
quanto  teneramente  v'hò  tracuci, 
e vi  tracci;  mentre  per  imiolar  voi 
dalle, rigidezze  nimishe>  io  mi  foc^ 
traggo  ahi  quaco  dagli  obbIigh,i,e 
dalle  tenerezze  parerne  . Eccomj 
già  accinto, i fàgrificare  alle  dilct- 
te 'mura?  della  mia,  della  vofh-a.aj- 
ta  patria  le  carni  del  dgliolino 
mio,  del  voftro  principino  innp^ 
ccnt«.  Ciòcche  don rebbono  CDrL> 
man  di  fiera,  c con  ingegno  di  fu- 
ria le  feroci  fquàdre  concro  voi 
machiHare;  io  imprendo  per  anjor 
voftro  contro  ;dcir  vnico  fìgliuol 
mio.  Per  correre  al  riparo  de’col- 
pi  fatali»  che  fonoa^voi  deninad 
dal  CiclOf  non  curo , che  caggia  il 
dardo  ,!c  nel  reai  mio  (àngue  iif* 
chiandó  orribilmeute  s*immerga^ 
Queirio>chc,  ficome  liberale  dei 
fauguc  degriuimici  ; così  prodigp 
m*hò  móftrato  del  proprio  fan^e 
per  voi  in  milk  belloncfc hi.  di(aj* 
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ftrùnon.vò  in  qucR’alrro  gacrrier 
cimento  parere  mca^tieHofo/o  ai-, 
tr’huomd  claqiicl^che  fra,  daagnel 
che  furono  i miei:  onde  ferniap 
mente  rifokio , vcrfare.il  langiiOLf 
mio  Ikflb  con  nuoua  taglia  , 
naiido  la  parte  più  cara  delle: vifee- 
ré  mie.Sarà  ben  querta  quel  follia, 
pet^  aii  niitigherafsi  rafprorcno^ 
re  dc*Gieli  impéruerlatr  eoa  ; cftd 
voi:  oflia  nonfol  monda,  ma  pria» 
cipàlifiima',  e lingalare',  mcntrcj 
confifte  in  vn  bainbinellb  valico  ,:C 
principe . Q^almentchbqiofloin 
rifehio  nel  paragon  ddl’arini  per 
voi  indnicà  di  vòlcela;vita  ; 'cosi 
hbra  vi  rafeicuro^  che  per  vQirice* 
uo  (pontaneanience  la  morte  nello 
sbranar  di  quello  lanciulkrto  mia 
vita.  Caggiano  infrante  aUluclp  le 
membra  amate  del  nviodolcifdmo 
garzoncinoi  purché  non  fi  diilen*- 
idano  al  piano  delia  nollra  reggia^ 
le  torreggienti  pareti . Siii-rapiCtU-^ 
dalla-  maii  crudele  ddfòlrniggio^ 
fa  tbrtuna.ia{ucde^it>ne.a  così  de^ 
gnoteame  dallSrinia  cafadc  redimii 

^ ' del 


t 

Rifpfifla  • "Accadèinì^4»  301 
del  quale  non  jsà  ne  pnJC  Tandcci^ 
Rie  moria^deVòflri  bi  fenoli  i intrac- 
ciurc  il  b^po , che  in  mano  de\ 
naiqi  antenati  fur  cpiifegnate  Ia-> 
prinia  voltai  ad  imitatioi;deJquali 
(c^afonnc.4L  tutto  il  mondo  il 
noto)  cantò  nioderatamentc,e  piu 
tofto  da  capa  di  Republica,che  da 
Signor  di  Regno,i’hò  recteipurchc 
l»vo lìrica!^  alberghi  non  manchi-: 
no  agii  viti  dcoaquaUàtori  de’fer- 
tati  uiontonis  alU  gràndine  rpui- 
ttofa?  delle: èanne  ' pennute , c delle  ’ 
pietre  alate  daU'impeto»  alla  moiv 
tal  cempefta  delle  traui  fofpincc»  e 
de’ volanti  fracaGàtori  macigni, 
fcagliati  dal  folco  cerchio^  c’hor 
mirate  pallidi^  e tramortiti,  di  tor7 
iii'portatili,  e di  machine. efpugna- 
trici:  Plachine  non  so  fé  ^arfcnali , 
ouer  morigibel  I i jpoichc  non  meno 
cacciano  arma ti,ed  armi, che  icop- 
pùiio  fonante  nembo  .di  fulfurcc, 
e di  bitiiininpfe  procelle.'Siftagni 
pur  nelle  papille  voftrci  ilf  ianto,ri* 
$ià  ih  iàngtie . nelle  vifeere  yoftre  ; 
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ia^iacC)  ch’io  folo  con  Tvnigenito 
nìio  confondiamo  il  fanguc , c le 
lagrime*  Sopra  alcuna  delle  Voiire 
tcHc  rifegga  la  mia  corona.,  più 
tofto  ch’io  vegga  il  capo  del  regno 
mio  calcato  ontofàmente,  e fecifo 
da’più  perfidi  nisnici,c’habbiaino. 
Ncironda  degli  amariisimi  mici 
torrenti  fi  rattemperi  la  fiamma 
ddPira  vendicatrice  degli  afirii  c 
tra’rnfcelli  porporini  del  roip  bel 
parto  ( vnico  Aiccefiore  delle  mie 
porpore  ) le  liuidurc  delle  voftre 
colpe  fi  cancetlino.  Apprendane 
quinci  i Re  da  venire  anon  .inuer- 
migliarfi  il  manto  era’I  fanguc  <k^ 
popoli,  a non  rinuenir  gioia  trai 
jpianto  deTudditi,  a nonitroiiar  te- 
fori  tra  le  niiferie , c otiotra’I  fu- 
dorè  dc’poueri , a non  mendicare 
lafciuié|,  e crapule  tra*difonori , e 
mendicità  dc’yafialli;  a non  cerca- 
re nuoiiefalitc  trai  dirupo  dcTuoi 
antichi  fuggetti;  mcntfio  per  icr- 
banii  intatti  dal  fiitojr'infano  de^ 
€ombattenti,itup^z2atoper  voilro 
^ trafeclto  il  cuor  del 
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cuor  mio  rappre/cntato  in  perfo- 
na  di  quello  gratiofifsirao  pargo- 
letto,ficonie  il  più  bel  donojch’of- 
fei^ir  fì  vaglia  da  quefte  parti 
rarfrenar  Marte^  alla  fcapelhaca 
crucciofo  centro  di  voi . Eccout 
finalmente  ò mici , non  sò  come 
chiamar  vi  debba  Édi  vafifalli, leali 
reriiidori,  riuerid  compagni,  ono- 
rati fratcllijperciocchèpcr  amore 
di  niun  d’efsi  E confagra  il  prò-; 
pi  lo,  l'vnico,  ramad&imo  figlioli* 
no  più  che  la  propria  vita  alla  mor- 
te: vi  appellerò  fiipre ma. deità  del- 
Tanimo  mio,  fourano  nume  de’ 
miei  peniieri,  idoli  delle  mie  bra- 
me , ch’a  voi  fagrifico  il  fofiegno 
dell  e fi^eranze  mie,  a voi  confagro 
r vldn>o  ramufcello  della  niia^ 
fchiatta , a voi  dedico  T die  r pa- 
drq,  e padrone,  a voi  appendo  ip 
voto  quefi'vnica  facellina  deUa^ 
mia  ilirpe,  com’ancora  della  mia 
vita . Ma  non  è più  teqipó, , nò  da 
dimorare  per  farui  chiari',  quanc^ 
aUeno  mi  n fon  palefato  a torni 


Jo'4  Merino  Ter^o- 
(bftanze,  c l’onore;  ecco  io  vi  réga-  ' 
Io  del  mto  fccttrò  j e del  fangue:  i 
Ciò  detta,  e fcq urto, fuggi  Tanima 
non  sò  it  più  dal  figliiiòl , che  dal 
padre;  rinimico  non  sò  fe  moflb  , 
-v  più  dali’orro re  dr  quello  fpcctaco- 
Io,  a dall  a dcfperatione  di  poter 
fuperar  qucll’indomita,  il  pie  dal- 
le feofle  mura  ritratìè  ; ond^io  pu- 
re dal  fauellar  mi  ritiro,  veggeu- 
domiiffiprcflò  in  vna  colóna  d’ii> 
trepidczra  il  non  plus  vitra  di  quel- 
rafìctto,chc  fi  fuolmoftrare  verfo 
la  patria. 

3 1 Àlpedorà.  'Bcnannentiirati 
fo  jL  vafl'allii  dc’quali  nc  fè  tanto  contò 
R^po.  padrone,  che  ftimò  bene*,  douer 
comperargli  col  fangue  proprio  r 
Mormcf.  Hoggrdì  i vafìani  in  fini- 
hianza  di  vilirsime  bcftiacce  da-> 
“fonia'  ’éfepo  1 hauer  lungh’aniii  fe r- 
«ito,  fi  fccTticano;  c tanf è a yn  ^ 
Tone  prore  rito  animazzar’vn  vaf 
fallo  inquanto  gli  farebbe-,  com- 
^ ittnin^re , dhtu  fuenalfc;  vn’Apl^ 
Icio  tracangiato. FI  , 

, »c  il  iorc  alia  Tua  gente  deU’otì^- 

; T fta. 


Dldgolg  dopo,  U RìfpSjìa*  j o 5 
ffà,  tengono  non  fola  percofak- 
cira,  ma  per  fomma  caiiallcria-» . 
Sdujd,  Iti  cambio  di,  darli  a di'm- 
cierc  per  caiidlierigencili,  fi  djmo- 
ftranb-indoiuki  cauallonijche  dau- 
do  de’calci,  c de’morlì;,  atterrauó 
ehiunqxie  ardifce  di  vietar  JoroJe 
sfrenate  beftialità  i einitrcndo  con 
k hiì inacce  - i’  cd  -e  rgjsndo  pe  r al  te^ 
rezza  tontr’al  Giel  la  ceruicejiboo^ 
fatti  inbeipar'lti’l  meglio  dclla-car.- 
riera  dali’vira  punir rke  di  Dio  i ìì^ 
p^giori^j^pù'fdcl^orabilldifaftpi; 

dii  qcsevÀe^aU  han  f^tcì  dirupa -r 
i£'i'  (Uoi'di^kiiti.  i^ped  ;Che  >fareb-; 
bon  còftcìro  , fe  nom  dbauelfe.  il 
morfo  gagliardiisimo  deiia;niorte?: 
Qjwle  fceleracezza , qiial!erapierà 
Jafcerebbònodiitentata , fe’l  mori-, 
re  non  griidraiaffci^/W^rwen'.  Fo- 
riria fq  Ai  iglieuoir  a*caualJacci,dc-  : 
gnrrit  il  vero  del  nome:  di  barbari  i 
pofciaohè'erahfieri  a qjar.  delie  ti^ 
gri,  c’dcll  VDjufevi  quali  aon  meri  di; 
feroci  ninicivebe;  di  grida, e di  ge- , 
fnifi' :ficcano  riToriar  le  lialle  di  ^ 
Diomede  fellone  i onde  aón  folo  ^ 


ad- 


^oS  Jlteriggto  TfiYXfi* 
addencerebbono  > ma  fì  pafcdreb- 
bono  gii  fpietati  d’humane  carni . 
Seluod,  In  quelli  errori  non  in- 
ciampano i Principi  fourani,!  qna- 
)i  dalla  grandezza  de’popoli  ap- 
prendono )a  piaceuolezza  delgo- 
ucrnare;  ma  alcuni  Signorecti,  che 
in  alcune  terricci  noi  e di  pochi 
luoghi  fé  ne  van  tutti  in  fumo,  che 
par  che  non  la  cedono  a vn  Monar» 
ca;  c d’animo  difeordante  dal  naf 
Icimcto  iniiepcrircono  cótroqn^i 
tra  dracdom.itf/pedilnqiteildino^ 
do  immaginano  qnefii  brani /di 
fembraì’  Orlando  ala’.  PaUdint^s 
todofaranfembian*! 
te  a Montani  coronato  di  capraif 
e bifolci  / ma  piano,  che  dirò  me- 
glio ; aiHii  cotieru  d’òro  faràn  ri- 
tratto al  montone  di  frifo  in  mea-. 
zo  a roandra  di  pecoroni.  Alpe d Mi 
fai  feopptar  delle  riia , e putrii  ca- 
Toc  lagrimenole.  Seluedy  Scbea_> 
cardo  9 farà  grauifsiftia  cóntro  dt; 
quefti  peilSdiil  caftigamentO;  che  Iv^ 
preparano  (^n  le  loro  ribaklerie  • 
Alped.lì  voftro  Signore  ò Mormo 

rina 


Dialogo  dopo  U Rifpofla, 
rino  è l’idea  della  genti lezia,  Mor- 
r/ioì\  Io  rendo  gratie  al  Ciclo,chc 
iin'Iioranon  hà  darò  gioco  al  mio 
padrone  di  moglie  j che  diibbito 
per  amor  di  noi  altri  vafTalIi  hau- 
rebbe  fiiifcerad  Tuoi  figli.  Se/«od. 
Non  haiirebbe  certamente  perdo* 
nato  a’figliiìoli,chi  non  hà  perdo* 
nato  a fé  /lefic*;ed  e'  fiato  pro/sjma- 
no  più  volte  a fmarrirc  la  propria 
vita,,  perfomicnire , c farli  fendo 
a'yaflàlJk  .<rf/ped.Chcmara«igJiad 
adpi^tic , che  tutti  altresì  gli  fira- 
meri  ne  ragionino  così  be»ici  e can- 
tò inuidi/noqtiefie  parti,  per  alli- 
gnami vn'huonio  di  qualità  si  fiii- 
j^ende^  Mormor.  S’einon  fofi'e  di- 
l'diceuoie  a vo  Principe , il  tener 
feuola,  bramerei,  che  colui , cho 
regge  il  . freno  di  qncfto  regno  , il 
coftituifiè  per  generai  maefiro  di 
cortefie;  acciocché  gli  altri  gioua- 
ni  a lui  pari  di  nafeica , da  ìniap- 
prendcficro  le  belle  maniere, da  vi- 
uer  confaccuole  al  grado  \oio.AU. 
ped.  Qucfto  mancaua  appunto  al 
vofiro  virtuofifsimo  Principe, l’cf- 

fer' 
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^0$  Merìggio  Ter%p, 
fcr  pedaiicc  : begli  vmori  , che  vi 
bulicano  nel- cenici  lo.  Stlnod,  No  i 
vi  prenda  niarauiglia  di  ciò , che 
dcfidcra  Moni'iOriiio,  ch’eeli  deiie 
ragione  m quello;  perciocché  Tef- 
icr  maedro  untò  vale  io  certo 
modo  di  rfaueirare  , quanto  reifer 
Principe;  anzi  par  più  illidh*e  in  ie 
ftdlb  confiderato  il  niagilkro  del 
principato;  mentre  in  quello  hi 
luogo  la  dottrnu,  in  qucfto  la  for** 

z.K  E kdottrina,xhi;JW5_sà^^ 

ficoine  perfettione  deirintd letco^ 
prima  potenza  della  noflr'animawè 
lai  pili  tjobil  dote,  che  néirvadc*; 
1-rK'  iHÌi , e nelTaltro  fi  polla  confe-j 
rke  dal  Ré  fupreìwo>  Àformor.  lìf 
laaeftro  alle,  volte  è Signore  dc*^. 
Principi  fiefsi,  a’quali  impone  leg- 
gi feucrCf  e dÌHipth  e ad  cfsi  nien- 
te meno  che^a  pfli  altri  conia  sfer- 

t./ 

za  impera, quali  con  lo  feettro  rea- 
le>e  non  Tol  da  vafFalli,  ma  da  ligi, 
e ‘da  Tchiaui  gli  malmena  ,*  e fiag- 
gdla,  Sili40d,  EgH'è  vero,clY«  ipiiV 
falli  nc*fecoIi  del  l’oro  eran  Rè  in 
moJtilsimenationi,  falfàniente  no- 


Dialogo  dopo  la  Rifpofia,  ^op 
mate  barbari  da' Romani,  qiial- 
' mente  fi  mirò  chiaro  nc’trc  fainofi 
Re  Magi,  cioè  a dire  , Saccienti , 
Mormor,  iHoggidì  alla  fapieiua-» 
appena  è permcflblo  ftarfene  in  va 
cantoncin  ^ della,  corte . fott’al  piè 
del  Principe , per  non  dire  de’cor- 
tigiani;  e va  degniftimo  maeftro 
fi  vedrà  pofiergaro  a va  bufTontf  , 
le  cianee  del.  quale  faranno  accoi- 
te  con  applaufo  Tenza  paragono 
rnaggiore  ddreriiditioni  del  fa.- 
uio . Hor  quanto  è vero  il  detto 
del  N apolitano  ? pallore, trattando 
del  inondo  precipitante. 

Tanto  peggiora  più  , quanto  ~ftià 
inu  etera, 

Alped.  Non  fan  poco  ad  hauer  rir 
cerco  ini’rale  corti  i maefiri;  mai 
ni ifc ri  Filofoii  non  hanno  nc  pur 
vellico, o ricetcoiond’è,  che  ne  ge- 
me p,rofondamente  il  Petrarca>có- 

forme  difiel^d  cr’hierMornioiin^ 

Fodera,  e nuda  vai  Filofofia.  ~ 
Adorn.or.lì  dinaro  in  qnella-ctà 
noflra  di  ferro  tutto  ne  va  tra-le^ 
guerre, ne  fi  peiifa  di  foccorrerc  ad 

al- 


jfo  Merìggio  Ter7^, 
affri,ch’a’profdforidi  Marte, Sci- 
uod.  Si  dourebbc  haiier'anchc  ri-» 
guardo  particolare  a i feguaci  di 
Minerua;  perciocché  fc  i guerrieri 
giouanoal  manceniniento  dcjla^ 
vitale  del  decòro  de*Principi,ch’a  ' 
brieue  andare  finifeono;  i letterati 
fondabili  a prendere  ie  difefe  della 
loro  virtù  t del  loro  onor , della^ 
gloria  contro  alParnii  d'eirobiio> 
e del  tempo  ; acciocché  mentre  sù 
cardini  rirplciidcnci  ftrideran  d’ar- 
moniolb  fuono  le  sfere  , lodcuoi- 
mence  per  le  lingue, e per  gli  orcc* 
chi  dc’mortali  s’aggirino  . Mffr- 
worìMo.  Non  termineremmo  per 
lunga  pezza.  Ce  volersimo  fermare 
a belfagio  il  penficro  nella  poc^ 
ilimatiua , in  cui  cadute  fon  le_9 
feienze;  onde  date  licenza  adAl- 
pedoro*che  ne  tragga  fuor/ di  que-  j 
Ih  mcnaconici  ragionari  col  mez-  1 
20  delia fua  diceria. 
è il  patrone,  può  cominciare, qua- 
do  gli  viene  in  grado.  Alfed,  Già 
che  adeffo  h^^biamdifcorfo  delle 
caligini  deirigno  ranze,  tra  Tc  quafi  ;/ 

riii- 
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Dialogo  dopo  la  Rtfpofia,  j 1 1 • 
rinuienfi  rauuiluppata  la  ooftraJ 
etajiion  farà  fiiordi  fentiero, ch’io 
vi  ponga  dinanzi  a gli  occhi  quella 
looltiwdinc  di  luci , che  fupplen- 

doallapiccioleizaeoj  numero,  ne 
■ iliole  al  comparir  dell’omhre  an- 
dare,? venir  dauanti  io  qucAi  efti- 
lu  calori  c5  ertrcmapiaccuolezza. 
ì * On  li  vagliono 

TL  f ^ co'iumi  mendi-  mrnJI” 

N & 

’^*é)^’a£7  ombreggiar’  at 
viuo  que’viui  lumicini,  d Signori,  ' 
che  la  man  liberale  della  ijaturaj. 
alle  tenebre  notturne  diCpetira.Nó 
lì  polibno  tefièr  conforme  al  meri- 
to, vaghe  ghirlande  di  ritondi  pe- 
riodi Mr  mezzo  di  (pirici  fodi  a_» 
quefti  ipiritelli  vaganti.  Non  lì  vi- 
de  mai  in  difeorfo,  o in  foglio  fo- 
minató  di  rettorici/ìori  si  bella,?  ' 
sì  gratiofa  la  luce  delle  lucciole^  . . 
te  gentili,  qualmente  appare  tra' 

campi  fparfid’erbette.o  di  fpichc,  •' 
puero  tra  pianta,e  pianta,  trafrò,  ‘ 

da,  e fiore  così  dalla  ftmplice  na- 

■tm 


5 11  Meriggio  T$rXp. 
tura.  prodotti.Vna  delle  qt^ali  per-  j 
che  precipitò  con  luminófo  diru- 
po (ecnolo  forfè  della  caduta  deir 
j'orgoglicfo  Fetonte  ) e venne  ad 
illnilrarnii  la  mano,  llimai  eonue- 
neiiole,per  efpriperela  grafitu-  | 
dine  deiraninio  mio>  douer  con  la 
mia  mente  daUVn  de’Iati,  e con  la 
jv.ano  dairaltro,  quafi  con  due  al- 
tr'ali,  di  niiòuo  , e miglior  modò 
leuarla  al  Cielo,  e al  vojo  nobilif- 
fìmo  della  fama  inaii^ila,  quanto 
mi  vcnid'e  conceduto  dalla  penna, 
;KÌ«prata  dalla  mia  fragildeflra., 
.<midata  dal  mio  corto  fapere,  in- 
dirizzata dal  mio  debilifsimo  iiv 

rcndimento.  ^ -y  j' 

- 25  7 Hor  non  piiiyiion  piu  vada 

H cerchio  eterno  del  Ci^i  vantane, 
doli,  d'dlerpiù  che  di  luogo, fop- 
rallante  airimmobil  giro  del  fuo- , 
lo  di  qualità,  con  annouerar  tra] 
^ùoi  pregi  immortali  fch.iere  di 
hcllc  in  vece  di  hor  caduchi  i po- 
l’ciachè  fe  quella  m.achina  c.qsi  va-  1 
ila c lol  coronata  di  làcellc  infini-»  - 
te- ma  non  inghirlandata  di  nu-  f 

me-  - 


Ole, intorno  alU LuccUU, 
*nicrofi  fioretti:  quclio nofiro  sui 
fronte  di  eda  benché  picciol’orbe, 
globo  minuto  ed  é accerchiato  da- 
turbe  immenfe  di  fiori,  e da  popo- 
lo innumcrabile  è recinto  diftcl- 
le.StelIe  auiicgnadioché  di^randif- 
fima  lunga  inferiori  alle  celeftidi 
molej  di  nulla  però  pcr  nobiltà , e 
valore  cedenti  ad  efle  . Conciolìa- 
ché  qudl’animctce  lucenti  o trag- 
gono lue  luminofe  dimore, adagia- 
re in  verde  iCielo  tra  l*orio,e  palo- 
ne ftcllc  fide;  o yancon  le  piume, 
quali  con  aghi  rouenti  trapiingen- 
do  il  velo  fottìi  dell’aria, e lembra- 
«Q  delle  erranti»  oparcaggiono 
có  ftrilce  Iplendenti  a caricarfi  nel 
grembo  del  pianoerbofo,  c al  na;- 
-turale  le  delle,» che cadchti  fi  no- 
viua^ente  ritraggono . Cosi 
la  texra  altiera^  cJ?e  vuol  venire  al 
paragQH  delibarmi  col  Cielo,  nojiL» 
4afcia  fcx>rrer  momento  fenza  di 
-battaglia,  c d’alTalto  : nel  di  fchic- 
;ra-  le  bionde  foglie  degli  Elitropi;, 
iper  cozzare  col  niedefimo  capita- 
ino  di  queir  ijiiidrilsima  foldace* 

O fca, 


JI4  ’ Meriggio  Terzif. 
fca-coi  fan  liinga^c  podcrofa  guar- 
dia afte  di  raggi  fcnz’alcun  nume- 
ro ; ncirhorc  pofeia  confegrate  al- 
ia quiete,  tempo  non  perde, ripofo 
lion  prende,  pone  in  ordinanza  gli 
fquad rolli  volanti  di  quefti  fpien- 
didi  animaiucci  » per  miioucrft  ad 
- vrcarncll’ofte  fchicraca  degliaftri. 
. 3 4 Luccio! ette  lumicini  fpiri- 
rofì,  fpiriteiluminoft^  luci  volanti, 
voli  lucenti  i animofi  fplcndori , 
auiimiizze  (plendcnti  ; baleni , che , 
tutta  notte  feorrono  , chiarori , 
che  fempre  tra  Tombre  fuggono, 
iauille  , che  numeroiè  ma  inno- 
centi fra  gli  orrori  &iiza  inuo- 
]ar*il  vérde  dagli  alberi  ; fciYitil* 
che  incoronano , non  incen- 
dono alle  piante  la  chioma  .Facel- 
ik  viaggianti,  fiaccole  pellegrine 
doppieri  alati,  piropi  pennad,ftel- 
letcc impiumate;  lampi,  che  paftà- 
no,ma  durano;  focto  torbido  Cie^ 
• lo  fereniisimi  erranti;  fuimini  xo- 
nocentLche  non  han  tuono;  ne  (bn 
d'altri,  che  delle  caligini , e deg|i 
orrori  implacabili iéritoii:ipiranti 

^ lan- 


'Dic.iittQYìiò  nlh  Luecicla.  15 
lanternine  dc’prati,  viiic  lucwniio- 
k degli  orti , minute , ma  capric- 
ciofe  lampe  dc’campi:  faci,  fc  non 
eterne, quaila  faggia  antichità  for- 
ni aua  con  mirabile  magiilefo  ; al- 
meno vie  maggiormente  peVfciic- 
ranti  di  quelle  > de’tempi  iìoilri; 
poiché  non  han  tema  le  noftre  ca- 
minanti  iumierc  di  rimanere  o 
agli  onroH  dirupi  de’  ncbi  opprclì- 
fc,'o  pur’cftinte  alle  fcoHe  oltrag- 
gioie  degli  Aquiloai.  - 
^ 35  E feinbiante  k i,oécio!ai» 
alla  farfalla  nel  volo»  ma  non  hà 
d’huopo  di  gir  tutta  notte, corno 
lei , dietro  k tracce  infide , ch’a-j 
chiara  morte  tra  brkne  andar  la 
conducono^  perci?M?eh«  qual  iicu- 
ra  pofTeditrice  d'vn  cosi  alto  tefó- 
ro,  non  hà  rnetticrc  andarlo  menr 
dicando  d’altrui  .-Xa  farfalla  per 
pretlpical-è  Tenia  configlio  ail’in- 
chiefla  deirobiecto,che  tanto  brar 
ma,  ne  viinfanaad  incontrare  gl* 
incendi;  ^•la  lucciola  all*  incontro 
peir^flfer  <^crea  di  doncV’albetgaf , 
èliche  /pira  » Tamato  fuoco  nel  fc^ 

0 % npj, 


410, ne  va  fdicc  ainaiice  pall’eggian- 
<lopcr  rombr^,  e per  ramiche  te- 
niebre  tradullando.  Co^ì  fin  elio 
qncft'anmjal liccio  bón  nato  haura 
4uitrore  viltà  in  fronte*calore  di  \ 
w\t^  incuore,mQQ  cadrà  dairanci- 
co  pofleflo  deTuoi  cari,  e Incidifsi-  • 
mi  chiarori  nd  gremboj-ior  men- 
tre (egna  d’orHie  di  flamine  l’eir- 
betee,  1 fióri,  e le  biade  qiiefta  tur- 
ba di  vamp^iircorrend  veloci f^imc  . 
quinci,  e quindi^  ftnz'efìerc  agita, 
te  dai-y^oa|lQut)0,  rapprefentano 
agli  occhi  noiìri  j per  co^ì  diro  , 
queiraftiiirilsinip  efercito  di  vol- 
picene infiaiiiniato,?  fchierato  dalr 
4a  uian  fcrribilt  di;  Sifone,  cho 
4icHe  naripoirtaudo  il  fumo , reca- 
«ano a tucta^lena  nelle  pode  gli  ar- 
dori, per  fopinar  di  iqienpte  j iemi\ 
mti,d^*biL'rbatj.,  .«  * 

-3.6  Al  lofp  iuminofó 
^k)  cunjipO  putin  arco’lc  figlia , € 
tion  ai  racconto o ftoricgi»  o fauo- 
lofb  , i0h-eifia4^]la  dcfanu  Pi- 
xatifta  j pofeiachè  fe  e%non  fi  Io-’ 
gora  fra  ic  brace , e ne]  feno  delle. 


Z>tc .viPotm alla  Lucciola,  j 
rou enti  fornaci,  iìcomc  fn  tiepide^.’ 

■ e agiate  magioni  : tarapalfa  i giorni- 
profpen,  egli  anni^  le  vi  di  .mol-; 
ti  pa l^i»  la  ffioftra  Lucdi>IettàxJa^ 
wanti , e ; neLniiraeolo  della  -lìaturar 
s^’inoI'trajpieiTdocGlièlicome  hi  pèq, 
anima  nonrper  iflariia  la  iLinaoà >1 
ifònper-  Oìdbtrgo',  <nia  per  (ifplrrra 
ilfdÓéo  ; còsi  và  lieta  •fcoppiaildoi 
gli  ardori  . cfeiiifi  'ncLcorpiccitiolcx 
volante;  efen^a^genvere,  o ftridere; 
tramandalfisioicne,  eriittaiauilfce»  e 
rende  il  Cièlo  , c la  .terra  di  ìnatj^ 
fcarfìt^doiiiciofì  eoTuoi  Viuaci  catri 
bonchi,  .>  I >•'  ! r/  lì; 

'57'  La  chiamcrei(re  lar  gmièà 
dc’cofpetti  vóftri  me?i  penne ctefr 
f e)  C h ir  urga  pie  tofeieggiera,  foikr 
cita,  che  con  ilpedki  fagli , co  il., 
prefto  fuoco  cercarie  ricliiimar. 
rariaTmarrita  tra  gli  orrori,  pèrdu-  • 
ta  tra’nottnrni  gdi,  ftretta  da  pro^ 
fondi  filentij , immobile  dalla  iutf- 
ga  quiete,  edi  frc4da  brina,  quali 
di  morrai  fidore  bagnata;  la  direi 
gragmiola  d’oro  Iblkuatricedegli 
Wmi , non  diroccatrke  degli  ai- 
. . Ó 3 beri: 


^8  ^fertggiò  Ttrxf^  * 
bcH:  Taffirmcrci  in  mar  dcliui.ofb* 
di  fiori  crasiiantaiu  lumiiiofa  di 
gioia:  la  nomerei  di  buio  fenticro 
guida  cortefe  di  raggianti  rurcelli  r 
niprouifta;  ardirei  dtcodìtui irai  ^ 
per  t^ftinìoniou  fuo fauor  cod^co- 
lui,che.Fappctlò  naueijnaue,  die^ 
norp  fòlo  per  ;i’ Adriaricà^  turi^ato 
deU'arifi.o (cura,  ma  anche  pel  Tir- 
reno/ondi^gianre  d' acuce  {piche 
con  auuenturata  nauigatione  fol- 
cando,  niofira  incatcoil  fianct^  al-* 
rincontrar  delle  felci , ’illefo  il  fuo 
fenaiectoalibfdare  de^iaquiloniè- 
38  Mi  sforzerei  a dichiarar 
qaefta  piccióla  nauicclla  per , ga- 
règgiatrice  con  quel  gran  famofo 
pino  degli  Argonauti, che  fu  il  pri-s 
micro  tra’Icgni  a fidàriì  del  mar 
dubbiofo,  mentre  a fenibianza  di 
lui  par  che  il  avello  d’oro  alle  no-  j 
ftre  regioni  tràpórcii  Oro  non  rin- 
tanato tra  le  dure  fibre  dé-monti, 
ma  cralparcnte  dalie  morbide  ve- 
ne del  picciol  grembo;  non  già  im* 
mobile>e  grcuc,  ma  IcggerifsimOj 
e rapido? non  già  pallido>e  tramor- 
tito 


Dic.intnrttédU  LucchU* 
tito  giufta  Topinion  de’più  laui  ^ 
quali  pallenti  d*  cflcr’iniioUto  da*, 
mortali,  ma  inferuorato,e  àrdente 
di  dendcrc  il  paflb,c  dirkzar’il  vo- 
lo per  tutto.  Quinci  trarrci  per  cq- 
feguenza  y che  ne*mefi  cocenti  f’a- 
. celierò  a noi  ritorno  i fecoli  tanto, 
rinomati  dciroro  ; mirandoli  neJ*t 
rhore  del  giorno  i piani  Iparli  ab^ 
bondeuolniantc  d’oro  per  mezzo 
delle  mefsi  mature  ; e pofeia  Tar-r 
gcncato  vel  della  Luna  conaaturaft 
maceria  liftaco  dcl  più  lucéce 
tallo  per  opra  di  quelle  diligentL^ 
vtgghianci  ricamatrici  notmrne* 

3 9 Vancggeiei  con  dire  >ch*eG 
fendo  la  luce  vna  delle  più  bell  o- 
prc,  che  fieno  per  vfeire  dall'arte^ 
lice  degringegni , folle  riiifcira-» 
quella,  dirò,  piuma  lplciKÌente,;.6 
folo  bella,  ma  più  podere  fa,  e più 
libera  del  principe  medefimo  de* 
pianeti;  conci ofiac he  non  può, non 
può  con  tuttala  fua  impareggiabi- 
le rapidezza  quel  gigantaccio  degli 
altri  niuoucrc  vnpaflò  fuor  della 
pelta,  che  gli  prefigge  rEcli:tica;la 

O 4 Lue- 


^10  • Merito  Tir^o. 
liiccioletta  però  , benché  tra  gli 
alati  pigmea»  ha  i pié  fhdli , ha  le 
.perxneagilirsime,da  girare  pcrquel 
fentiero,  che  piu  Tc  in  grado,  ver-» 
faiido  a copia  fregi  d’oro  alle 
braccia  delle  pianre,e  degli  alberi. 
Alla  inaeftà  fcrcnirsima  di  Febo 
non  vicn dalle  nuuole  perdonatole 
4 quefto  chiarirsimo , quantunque 
picciolo  pellegrinante  ogn’aria-» 
folca, douunque  polì, opafsi, lì  rab- 
bellircele s’indora.  Anzi  la  luccio- 
la diuenuta  Amazzonetta  feroce 
tanto  più  leggiadra  compar  nel  ca^ 
po  in  forbite  armi  rinuolta;Jquan^ 
topiùfi  guarda  a fronte  airarrin» 
go  difeefe  Tinimiche  caligini  con 
corazze  atfumicatej  e con  abbron- 
ziti cimieri  . 

40  Inbrieiicper  conchiiidere 
con  elogio  di  fommo  rilicuo  a lor 
dadi  quelli  vcceliini,  direi,  not- 
turni, le  non  recafièro  epilogato  il 
Sole  nel  grembo  in  faccìadeirom- 
bre:  elida  Lucciola  quah  foUenef 
fé  in  terra  le  veci  deIl\'iiico  Mo- 
narca dc’Cicli  y fc  querti  s’appella-» 


Dic.intorm  alU  LucchU.  jii 
eterno. padre  cie’iumi,  erta  per  efièr 
fempreigraiiida , C fenipre  genitri- 
ce di  fpiendori , e di  lampi , l'o^rira 
i titoli  egregi  ,-e  T alte  prcrogaci- 
ue  di  continua,  e vaga  madre  di  lur^ 
ce.  Tacciai!  dunque  gli  ftorici  van- 
tatóri deiraltro  móndo  I che  colà 
difciolgano  l’ali  per  l’aer  cieco  ve- 
celli  a sfauillaneì  flelie  dipinti;  me-: 
tre  n^e  nollre  parti  poco,  o liulia  . 
proiiSnogiii'  oltraggi  delle  teneri 
bre  con  ia  compagnia  di  tanti,  non 
sò  fé  io  dir  debba  , animalctti  ItH 
centi,  onero  Angioletti  arsìitcnti>^ 
Chiamerollipiù  ardito  di  mai  fpit 
ritelH  aerei , eccitatori  di  piccioli 
baleniy  e di  mifinté  comete.  Paio»* 
»o  a dir  meglio  le  Lucciole  XeucJr 
nelle  de’jcampi,  o piir  vcgghiauti 
guardiani  degli  orti , anzi  vigiUiir- 
tirsimi  cuftodi  deirvniuerfo»aU‘ho 
ra,  che  giace  àbforto  ne’puì  cupi 
feni  di  lecctSono  perfìniria  le  Liic- 
ciolctte  dinatura>k)ro  tacite,  c li^ 
cidc  ritratti  vini  di  capitan  prude- 
re, e d’huom  faggio,,  che  più  toiló 
cura  di  compariirue  posnpofa  tra’ 
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^22  Meriggio  Ter^p* 
raèjgi  de’gcfli  eroici,  cht  tra  còlo- 
ri  di  parole  fceltc , c di  periodi  ri- 
fonanti. Magia  che  ho  pollo  il  pie 
sù  la  foglia  del  cacere,diccaol  cofa 
non  è , che  più  (1  turbi  dal  mio  ci- 
calare la  queta  ilaiua  delfìlentio. 

41  JJ/oVwor.Micparutacanro 
vaga  lavoftra  diccriai  che  dafai- 
na  voftra paroletta  in’é  fembrata-^ 
vna Lucciola,  Voi  (icte  ^ So- 
le nelTauge  degli  anni  |nù  fembro- 
fi,arniata  d’ardenti  raggi  di  viuezr 
2C  aciitilsime:aclunque  non  mi  bef-. 
feggiate,  perché. le  Lucciole  àHo 
fpuntare  del  diurno  pianeta  fuani-* 
feano.  Mormot.ìo  più  torto  mi  fo-^ 
no  vn'ombra  abbellita  dalle  Luc- 
ciole voftre.  Sduod,  •Gran  colpi  di 
coreefia  Tvn  l’;|lcro  vi  datelo nde_> 
cjonuiene , che  io  mi  vi  ponga  nei 
mezzo,  e vi  parta.  Sentite  ò.com- 
pagni.  che  Dio  vi  {alni.  Mi  è nato 
vn  dubbio, che  fente  del  ciiriofojfJ 
la  Dicciola  fù  'formata  tic! prhno 
gìomo>  nel  qaal  fu  fatta  la  luce , o 
no.-  Che,  ne  dite  anaitij?  Jip^d,  lò 

ficome  in  propino  albergo  debbè 

r 0 ' dar# 


Dialogo  dopo  la  Diceria.  513 
dare  il  primiero  luogo  a Monno- 
?ino. Dica  egli  prima  il  Tuo  parere. 
Mormpr.  Io  non  fono  nelle  /a^rc 
carte  vcrfaco  cóForme  voi, pur  tur-» 
ta  fiata  diuti  di  sì:  poiché  ficonie  il 
cagnolin  di  falda  non  vicif  efclufo 
dal  commun  deTilofofi  dall'a  fpe-; 
tic  de*cani,turcochè  fia  sì  picciolo» 
e cani  fi  rinuengan  grandirsimi  # 
quali  fogliono  ciìèr 
Bretcagna)  c la  Corfica  tramanda- 
no alle  noftre  felue  per  teifrore  de* 
cinghiali,  e dcirorìc , cosi  non  to- 
glie, che  la  Lucciola  debba  cadere 
fott'al  nome  della  luce  , quanciiil- 
que  appaia  così  mini):;  , che  raisc-» 
bri.vn  ‘punto  indiuifibilc  dcdia;  1% 
CCj.e  luci  ritruouinfi  tarato  in?m:ien- 
fe,  eh:  fon  maggiori  di  aitt 'il  ccìf- 
chio^ch’a.Roi  par  vaftifsimo  della 
terra.  Alpei.  Perdonatemi,  sio. vi 
dico  il  fen cimento  mio  alla  libera 
haucteprefo  prdlb  a quella 
vab^l  granchio  y e i>on  Te.ne  fi^iCe 
accorto,  ma.hqrche  vi  comipcer 
ràaArigner  forÌ:c,v€;n«  farete  mal 

yoUeo  grado  auuifatoilEgli  ® 

^ . '06  che 


3 24  Mcyì^ìo  T CvXp, 
che  (a  luce  fu  ad  dì  primiero  fatta 
vfcire  dal  Caos,  ma  non  petciò  fu 
airhora  partita,  conic  voi  forfc3 
immaginerete  nelle  Iklle  erranti, e 
nelle  fide, nelle  fiaccole, e nelle  Lue-* 
ciolct  ma  efièndo  fiati  tre  dì  con- 
tinui la  luce  raccolta  inficine, IVna 
con  caro  diuortio  fu  Teparata  dal 
Tupremò  facitore  dalfaltra/e  quel- 
la al  giorno,  e’  quefia  è fourafian-i 
te  alla  notte. -Si  che  più  tofio  nel 
quarto  dì,quafi  miche  fi  trouar  ca-*. 
Oliti  da  quella  rauola  laucifsiina  di 
fplendori  quefii  corpi cci aoli  Jucé- 
ti.  Seluod.  Q^efi’  argomento  me- 
definio,  c’h:^  ’ete  adoprato  contro 
altrui^s’arma  contro  voi  ftcfibjper- 
ciocchc  i Santi  fogli  ficomó  no  fan 
memoria  nel  primo  giorno, 
della  Uicc  confufaj  così  nel  quarto 
dì  non  vien  fatta  rimembraiua  d* 
altri  lumi,  !che  fol  di  quei, che  fplc- 
dono  su  nel  Ci  do;  é d’huopo  a* 
diinquedi  €’onfefiàre,che  nel  gior- 
no (équentc,  nel  quale  vennero  in 
campo  diaria  gli  alati, comparile* 
??  ficome  piccioli  auauai 


Dialogo  dy)po  U Diceria. 
lardati  il  dì  alianti  imperfetti, qne- 
ifi  minuzzoli  luminofi  volanti,  aVor. 
Io  hò  prefo  vn  graaéhio,che  fol  m’ 
lià  lh*etto^  e voi  hauece  fìretto  v no 
fcorpioiie,ché  ficome  v’hànefle  ve- 
nenofaniente  colpitojcosì  v’hà’  fat- 
to enfiar  d’amaro  coico,  e di  colc- 
j^r  v’c  ritornato  adofib  quel  dàr- 
do  meddìmo  , che  fcoccafie  con-- 
tro  di  me.  Sei,  I voliti  granchio,  e 
fcorpiohe  non  dalla  putredine , o 
duirvmida  terra  deirignoranza^ 
hebbero  origine, ma  dalla  fottilil- 
fima  aria  de,’voftri  acuti  intelletti 
e perciò  fono  degni  d’eflcr  tolti 
sù’l  Cielo  5 la  doue  Ibno  le  coflel-. 
lationi  lor  pari,  ficome  quclli,c’hà 
fratto  i natali  in  grembo  alla  luce 
delie  voftre  illuminatifsinic  mòti.; 
-^orwor.  N’hauctefotto  pretdlo* 
di  luce  amendue  chiari tojrigictan- 
do  TviVopinione , e l’altra  dbnoi  . 
Ma  che  che  fia  di  quello, non  sò,lc 
vi  liete  auueduto  nella  ponderatio- 
ne,  c'hò  fatt’io;  ed  è quella,  che.^ 
non  adunò  tanti  epiteti  il  Tellorc 
applicaci  a varie?  ed  a cofttrarit^ 


^ z6  Meriggio  T er%p* 

cofe»  quanti  fono  ftati  i dcoli  ac- 
colti fopra  dVn  vermicciuolo  im- 
piumato. Alped.  Egliè  vermicel- 
lo, ma  vermicello, che  gareggi  a in 
cerca  Fatta  di  Fauellare  con  l*huo- 
ml^  che  pur*é  verme;  pofciachc  fc 
neirhuomo  sfauilla  il  raggio  della 
ragione  ; nella  Lucciola  é inferito 
fìngularmcnte  il  beneficio  altifsi- 


mo  della  luce,  Seluod.  Lnaucte«> 
fatte infieme  Angiolctdi  c £>emo- 
nij;  arsiftenze  de’Cieli,  e potenzo 
delle  tempefte»  >^/ped.Non  c teni- 
pefta  la  loro»  che  ripugni  alia  fal- 
uezza  de’campi , mentre  Tinonda- 
tioni, delle  quali  fono  caggioniyap- 
portano  lume»  e gioia  alle-  teri  cj»* 
Jkfx^i<«i9lrj«o«Q^nd’io  farò  trafitto 
dalla  fàetta  d’alcuna  noia,  Fatemi 
piacere. per  quando  u'é  in  grado  la 
miaialute^farmi  venire  vna  di  que. 
ile  meidichette  iuminofè  di  piaghe 
Alp'édofoM^ìto  volentieri  vi  fèiui- 
rò,  poiché  cercate  cura  accertatlF- 
firna»e  dittamo(indubbitaro  medi 
eaanento)'per  le  ferite  dell*  anima 
'angofeioFo  jrwor.Chi  v’hà  Fat- 


Dia  Ioga  dopo  la  Die  cria . 527 
to  peruewire  agli  orecchi  quelk  ca^ 
ciré , benché  lucide  mcdicantììAl- 
ped,  Ld  madira  delie  cofej’inuen- 
cfice  della  niedieina  medelima,  T 
erperieiiza.  SoIIobcn*  io,  e uoi  al- 
trdì  il  ifaprsce  per  pruoua  quando 
fquarciar  mi  fenco  fin  dtnero  al 
cuore  dalle  punte  d’acerbi  penhe- 
ri;  e non  meno  la  tenebra  deJla^ 
notte  „che  la  caligine  tetfa  della 
maiTìnconià  mi  rinlblca,  venendo  * 
mi  per  la  fineftra  delia  mia  camera 
avilìtarc  quelle  mediche  am  oro- 
fette,  e tant’infocate  di  carità,  che 
pai'e,  che  brugino,mi  porgono  b.é^ 
che  all’ofcuro  le  fàfce,onde  fì  Cal- 
dano Tafpre  mie  cicatrici,  e io  rilà, 
nato  gtoifeo,  e lo  fefta.  Aforn^or^ 
Fate  Iella,  pofciacheiCome  difl'oi 
colui,  còn  tante , e tante  làcelle  vi 
lì  prefentano  le  qiiarant’hore..Ma 
a dir  vero,  che  confaladonc  doiie/ 
te  hauere  , veggeadoni  itiediche  4^' 
che  non  v’afsiìlono  nelPinlérmiiii 
ina  à gran  pena  vi  paflandauanti^ 
fconqno . Dunque  non  farannm 
ptopriameate^ttiedici^  mapraccic^ 

che 
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328  Meriggio  Tcy%oì, 
che  fol  vi  toccaao  il  poIfo,e  nulla^ 
vi  lafciano  ordinato  al  male  del- 
Tanimo  volito  di' giouanicnto.  Se/. 
..  Non  mi /par  che  le  Lucciole  fieno 
medicanti,  ma  maliarde, che  vi  té- 
gizno  arfafeinau  la  lingua,  mentre 
in  così  Arane  fogge  hauete  hoggi 
tramato  il  ragionar  volito  di  eiie. 
Quinci  fors’é,che  conie  tali  fcelga. 
no  per  lor’amica  la  notte,  Je  per^ 
; compagne  fidatifsime  rombrcjC->- 
traendo  dietro  fegitaci  della  loro 
infidiofa  luce  le  luci,  fono  cauia-> 
più  rollo  di  malarie, *W//?ed,Non^ 
fon  tutti  cosi  aifotcigliati  itel  calor 
naturale  dagli  anni,che  dubbttino 
; come  voi  a vn  guardo  di  Cid’aper- 
to  di  notte  cader  malati.  Mormor. 

^ Più  fono  coloro , che  fifaao  i lumi 
al  debile  lumicino  di  quefie  belli* 
«©■le,  ch’alerò  applaufo  non  rice^ 
% aiouo,che  da*grilii;cbe  quegli  altri, 
é quali  foJlieuìno  gli  occhi  airAu^ 
f ^ ^ torà,  acclamata  da  tutta  la  fubli* 
ine  nation  degli  vccellhtuttocliè  il 
. ..  non  mirare  TAurora  fia  nelle  fagre 
«arte  annouerauita  l»  più  ingiù* 
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Dialogo  dopo  la  Diceria.  3 2^ 
riòfe  fciagure.  iS’f/ftorf. Quell é la 
follia  de* mondani)  poftergare  i 
beni*  che  fono  perfnauentij  e fon 
grandi)  e abbracciare  i foggctti 
friuoli,e  tranfitoriJ.E  così  la  più 
parte  de’  giouani  tutta  la 
lorogittano  in  due  Lucciole)  che 
cosi  m’aggrada  chiamar  quegli 
occhi, che  paiono  ad  efli  almeno, 
almeno  dueilelle.  Intorno  ad  effe 
fempre  s’aggirano,  fiche  paiono 
farfalle  di  Lucciole.  Morrnor.  Pia 
piano  bei  giouani  ) che  la 
Lucciola  è vna  lucernuola,cbe  mi 
fuela  nel  colmo  dcirombrc  il  fole 
delle  fcienzci  e poflfo  ben  gridare 
con  quegli)  che  diffe 
Altro  dilcttOj  che  imparar  no  trono* 
Alpcd.Lk  Lucciola  pur  mi  fertie 
di  fcaletta  alla  conremplatione^ 
del  facitore  , ch’è  il  fole  eterno. 
Morrnor.  lodubbito,  che  quando 
mancai!  le  Lucciole;  le  garcc,  che^ 
^rafnano  altrui  le  carni  con^l’vii- 
gbk^,  a voi  faidino  il  cuoi*  ferito' 
con  gli  occhi,  e così  potrete  alle- 
gramente cantar  col  TaH'o. 

TaV 


Meriggio  Tergo.  . 

Tallio  mi  volgo  ò bilia  gatta  in 
quefla.  ^ 

fortuna  auuinfa  alle  tue  luci 
Sante» 

Seluod,  Li  gatta  è amici/fima  de* 
littcrati  ^non  fertiono  urne  rifa; 
poiché  inuigila  alia  difefa  de’  io- 
ro  fcrittiii  qualifonoinfidiati  per- 
i^damence da*topi.  Alpid  lo  fono 
fcoppiaiodcllè  rifa,  e pure  il  Ca-  . 
ualier  Stigiiani  venuto  io  poucrtà 
grande  gridaua  Aando  knz’oglio 
Ncn  bò  piu  gatte  > e non JStruo* 
uan  Lucciole. 

Afo  ruor.  Ritorniancene  dunque 
ailcgramentei  che  tutti  tre  al  tar« 
di  ne  faremo  medicinar  dalle» 
Lucciole. 


'^MÉKìaGto  ir. 
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r R«no  1 tre  com- 

- - s f i limolati. 

•1  dA  triplicatpca- 

^ lofCf  e da  quello 
meizo  giór- 
no, e disila  brama  del  dire  , c dal 
delldero  grajidi.Tìino  d’afcoltare 
IVn  raltrojqùaudaìK^i.fì  mouen- 
do  fo^ia  su  (gl^  àlberi,  nc.crbccca 
£u’ 1 piano j b moiSero  coofor mo 
rvfato  loro , ( qual?  ccrue,  che  B 
fentono  a*  fianchi • 1’  arder  degli 
ftrali)  a ricercare  U frefeo  deiron- 
dc.  Non  diedero  arnan  delira  di 


molti  pafsi,  che  fentjrono  dokifr 
lìmo  fuoiì  >,chc  parca  rifultarc  da 
pìiY  ftrumenti  nauficaJi  da  fia^fp. 
Colà  dirizzare  le  piante,  ed  ecco 
fi  videro  a tVonte  vn  Tritone  , cd 
vna  Sirena,anaenduc  fopr’a  corri- 
dori marini  ; amendue  teneano 
tra  le  dita, e le  labbra  conche  ma- 
rine ritorce  j c per  via  fecrc^adi 


fi  z Meriggio  ^grto . 
rnagiftcro  nafcofo  ficcano  concer- 
to COSI  fuaue;  che  fembraiWanon  fi 
foflcro  ritiraci  i ZefH ri  nelle  gròt- 
te, a fine  di  fchiuare  il  caldojma-» 
che  pei’  vaghez:^  di  fentirgli  fi  fkf^ 
fero  chete  Taurc,  e tàcitrtutt’i  ven- 
ti. I deftrieri  pcrò  éjrinicidi  fqsa- 
inc  fc  non  faeeano  iìfonatt  q«el- 
Taniene  feliictte  dr feroci  nitriti, 
feoppiauano,  eruttando  (pumofif 
vmori,  in  do! cifsimi  *tj ormori;,  * 
Tihto;  2.  ^c/«o<f.Qui,qai  Fermiaitìoiri 
i”  dcNpaflo , chequefta  mdodia  ne  rapi-lj 
Swe.  il  cuore.  MormotSi  fermiancL» 
cht  quefta  firena  non  può  lanciar- 
cifi  a deuorarne^e  benché  nc  guidi 
al  fonilo  col  fuono,non  è vakuole 
a condurci  in  braccio  della  forella 
del  formo  con*  gPingannr  Tuoi  foli- 
ti . dllpcd.ì^t  fin  più  tene  ra, bor,c  h*c 
tutta  di  fallo, • che  quand'era  partq 
kmina  , è parte pefee , giuda  quel 
che  ci  adermano  i Poeti  • Selmdi> 
Non  i Poeti  folo,ma  gli  fiorici  al- 
trefi  di  fomiglianti  mofiri  fan  ri-r 
cordanza.  Alped,  Di  canto  è inui- 
diabHe  r luionio , che  Ron  folQÀ 
. bof- 
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bofthi  con  Je  fcimic  , ma  anche  il 
palalo  h fiiidiano  di  tenerne  al 
miglior  modo  , che  poflbno  la  co- 
pia con  le  firene . Seluodonte»  In_> 
quella  marnerai 'che  rhuomo  poif- 
nede  la  filonomia  d’alcmi  bruto  ; 
coll  alcun  bruto  j ricruoiiali  1 c’ha 
r immagine  •fpiranté  deirhuoino  • 
Mormorino,  A me  pare  tantoben 
barrai  che  parnii  vinai  ortde  nwouo 
peniler  di  -timore  m’kflàle,  noi>  m’ 

' indoli  col  ruonolufinghiero  il  fon- 
noiacol  sono  fallace  la  ftrage  ne- 
rase  la  morte , ò fe  io  hauefsi  ciò 
preueduto»m’bauerei  damane  pro- 
«edutod’vntorchio  , per  turarmi 
ben  bene  in, quella  guiia,  ch’oprò  il 
faggio  Greco  gli  orecchi  conia 
cera, fi  coinè  il  cuoreco  la  coda»- 
za.  Quedo  filano  piu,:odo 
ne  cojifortai  e rauuiua.  Me- 
glio farède  Mormorinoiquàndou’ 
accingete  per  mordermi , fenz’ha- 
xierui  oltraggiatola  tiirarui  la  boc„ 
ca.  iVorwor.Ma  quando  ftò  per  lo- 
darui , aH-horvorrede,  ch’io fpa- 
lan$aisi  lelabbra»dilatafsiié  fauei» 

fa- 


}?4 

'faccisi  vna  boccaccia  ci*orca,c  cac- 
ciarsi vna  voce  rumoreggiance  a 
par  del  fulmine  con  tre  lingue , ò 
pur  del  Nilo  con  fette  foci.Seluod^ 
Tanto  evenuto  ai  fornaio  l'amore 
dell*  adulacfone,  che  quegli  ;flei$i 
che  dicono,voler  rifapcrc  i proprii 
difetti  dal  altrui  lingue , quando 
pofciagli  afcolcanoyfe  ne  cruccia^ 
no.i^/ped’Egli  épurnoto  a tutti  il 
^)roucrbio  > dal  detto  al  furto  vi  è 
vn  gfan  tratto^  Mormor.  Q^fte 
cantatrici  dd  mare  col  lUfingare 
fnordeuono»  ma  io  Aipedoro  mio 
col  moderili  ui  luftngo. 
ledette  hifinghe.  Hit  ri  al  più  bric- 
ue  mi  faceile  troulre  con  vno  feor 
•pioti  nella  mano:  hacci  animale  di 
quello  più  infidiofb.^  Mormor,  Se 
ben  vi  ricorda  da  co tefto  Scorpio- 
ne feoppiò  i*oglio  leniduo,e  cètra* 
kieleno  delle  molte  lodi,  che  ii  diè 
SeluodoQte  » ood’i  me  ne  douece 
hatiier  gratta  ; mentir*  io  fui,  che  ih 
elio  dedai  la  vena.  ALpcd,Voi  biah<« 
mate  radulatione,ed  hor  m’andate 
lodando  con  biasimarmi  defh^* 
- -u/  . mcfi* 


f 


DUhgo  prima  dell* Orai,  ^ ^ 
mente:  li  che  a noi  coiiFanno  prò- 
priameiue  quc’uerli  dei  noftro  Ita- 
liano Virgilio,  qualmente  hieri  vi 
feci  toccar  con  mano.  (modi 
Gran  fabro  di  calunnie  adorne  in 
N uouitchefon*a( efffi,e  paion  lodù 
Seluod.  Koii  teneteui  più  a bada» 
ma  aggiungete  a quefta  melodia 
di  Tuono  l’armonia  d!alcun'  altra 
delle  voftre  belle  rifpofte.  Mor~ 
mor.Da  vn  brutto  che  beltà  puof- 
£ attendere?  Tanto  ciò  fora,qua- 
to  arpettar  miele  dal  tofeo  : dico 
quello  per  fuggire  Tadulatione  . 
^Iped ^Vedete  di  quante  punte  mi 
trapalfatc.  Mormora  Se  voiappel- 
Jate  ie  mie  laudi  rampogne,  forfè 
i miei  rinoproueri  encomi  vi  fem- 
ibreranno  i Tanto  voi  fiere  vago 
dell’  vmil  fentimento  di  voi  me« 
-defimo.  Alf  ed:  Non  dite  il  falfo , 
ch’io  mi  fon’ vmile»  poiché  v’amo 
di  CDore:e  amorchinon  sà,  ch’é’l 
più  fier  nimico  dell*  alterezza.^  ? 

ormar.  S’io  certo  non  folstdel- 
l’amore^  che  vofiia  mercé  mi  por- 
non  ofèrei  pafiar  canti  rivi 

con 


Meriggio  ^artó.  ''  \ 

con  eflb  voij  ma  a Seluodontc^j  i 


già  é venuto  meno  dalla  memoria 
/fìa  detto  con  pace)  Tordiue,  I 
che  da  noi  fi  fiabilì  dLtenero  . 
Deefi  dunque  innanzi  a ciafeun* 
altro  componimento  recati  nel 
mezzo  rOratione,jrW«od.Haiìctc 
la  ragione  dal  cito  voftro;io  m*e- 
ra  tato  lafdato  tra  portare  da  co- 
teda  maritima  fin^'onia>che  m’era 
affatto  faltatodi  mente*  menerò 
•tra  di  VOI  folazzeuolmente  ragio- 

♦ nauate.^oriKffr.PerdoaateniiijS’io 
in  chiare  parole  yit  di fcuopro  il 

profondo  dcUcuoremon  l'ha 

• nere /atto  da  buon  compagno^ 
^tempo  , che  non  e inancato  per 
> voi  di  farci  lafciare  addietro  va^ 

. aeforo^  grande,  come  la  voflra 
/ oracióne.  Seluod.  Non  meritate 
perdono  alle  voftre  colpe, die  fo- 
no troppo  eccedenti  i termini  de* 
miei  meriti.  11  mio  difeorfo  igna<«  • 
do  delle  douitie  ritrouati  da*Ke*  ì 
tori* vi  parrà  anzi  poùertà,che  te-  1 
fono.  Hoj’eccouelo  quanto  pià  ,] 
^ nudo*  canto  pmpronco,crpcdico>  ) 

' : cquaq-  | 


Dialogo  prima  àdVOrat. 
c quanto  pfii  mifero , tanto  più 
fciolto,  e piùprefto.  Trouandomi 
a quella  chiara  fontana,  rapito  di 
qud,  di  là  da  due  rcdtirsitni  mat* 
mi  non  meri  candidi  per  natura-^,’ 
Iche  canori  per  artificio  , non iarà 
fuor  di  ftrada  > ch’io  vi  proponga^  t 
quali  per  contrapofto  Tere fa  Sari-i 
.ta^  àrdent’in  leno  a due  iblleuatif- 
fimi, fuòchi  5 i.  quali  crebbero 
■ yampe  sì  fmifurace  > cfie  non  che  ■ 
je  camitczze  diftillaee  dalle  golo 
diquefti  due  marini  niofiri,  mane  ^ 
pur  rondofe  vafiita  deirOce^ho>  e : 
del  Dilmiio  larebbonò  baftanti  " 


-it 


N 


per  ifinorzarle.  V " " 

^ On  già  di  ttrafei- 

^ nate  baridiere,  no  lòde  di 
g di  fpoglìè 
p fiate  in  battaglia, 
non  di  prigionie- 
ri^ ed  incatenati  nimici  fi  mira  in 
qu.efto  |iorno  recinta  ( Nofiilifst  . 
mi  Signori  niiéi)vn’Àma2zone  del- 
*'le  piu  iniiitte,  far  sù  le  chiare  riue 
del  Tcrmodonte  famofo  vn  cele- 
bre, e rinomato  ritorno.:  ma  ben  fi  . . . 

• H " vèa 


' Meriggiò  ^drìe. 

▼nà  delle  meglio  valorofe  guerrie- 
ra» che  tra’l  ipontc  cminencifsimo^  ^ 
alberghino  del  Carni  eie,  sul  caf- 
ro trionfile!,  tratto  non  da  vn  bra- 
co di  deflrieri  da  regie  Aallc  traf*  , 
celti,  hi  a da  vna  man  di  coloro^ 
che  raggirano.coM  ihfatigabil  lena;^^ 
le  sfere, fi  guarda  far  pómpofamé- i 
ce  Tcntrata  nell*  eterno  Campido- 
glio  del  Cielo , a fin  di  riccùerc  i ^ 
'guiderdoni  douiiti  dalle giufic  ma-  C 
ni  di  queirimperadorèfublimo  V ' 
I)unqiic  a coccifta  fourumana  don-  | 
na^fe  pur’ egli  è cqnuèncuol.  cofii*  | 
chiamaffi  donna, chi  da  vcrun’huo-  ^ 
nìo  auuegnadiòchè  ciòtato^d’alto,  J 
e diXouraho  valore,  fi  lafciò  paf- 
(àr  già  mai  ih  br auurajhòh  vi  ^ 
j^bb^  hoggi  per  dirittura  meno  ^ 
d’vn  vàlent’hiiomp  , qhe  da  niun* 
.^ltrq(quantunque  adornato  di  elé- 
ganti,^  ed  ifquifitc  parole)!!  lafcial-  J 
fi  auanjar  ncirartc  preggiWa  tan-  * 
to  del  dire:  E ficoràe  la  trionfante  1 
dótizeìla,  o Ahgioletta  piu  tofto  fè  | 
f cnir*a  luce  qucHoto  a tutti  fc-  j 
«oliporteatojfo^di  vofir’e&repró^  •; 


)rdtJn  lode  d$S.  Tèrefa* 
efecutme  di  tutto  qHcJIo>chti 
n fol  buoQO^  ma  altr«si  miglio- 
parer  douca  così  quefti  Kcueré« 
Padri,  figliuoli  ben  degni  dVna 
rgine  tan  t'iii«i&re  > adoprandojS 
urta  pofla,  che  J’orarore  corrifc 
•ndefle  ài  fqggcttoy  e che  le  pa? 
le  ' hàucflèrp  la  cpnfaceupl  prò- 
>rtipne  con  l’ópjrej  dpucaBo  an- 
fèglino  entrare  in  fermo  ftabili* 
ento , per  non  dire  far  votò , di 
■cndere  a ciàÌci^n*anno  il  miglioir, 
e napil  piggipre,  qdit' 


o mi  fono  tra-dozzinaili  per  poter. 
>r!a  con  quelle  lodi,  chel  fuoigrC 
irrito  richiedeua.Ma  iè  nella  cor-- 
orai  morte  di  lei,per  dare  a diui^ 
et*  4*  mortali  > quanto  profpèra^ 
lente-vita  ipirituale  tpcuaj  vniM 
ianta  inaridita  » e cadente  prello 
Ila  popera  fua  eclluzzà,  yerfo  del 
benigno  y bue  quelfanigia  aiif 
lenturataJbauea  férme  le  pianto» 
;he  mai  non  errarono;^  di  bel  nuo^ 
IO  s*eftoliè , e di  frondi , c di  fiori 
uor  del  coflumegrAtiofifi  caricot 
lOQfirebbe  contro  ài  dirfttó,t«tn 


tochè  io  habbia  iìeriie di  fedite  pa> 
rolc  la  Iini2uas  ed  infeconda  di  fol- 
fenati  penfìeri  la  mente  > inafigan-: 
domi . con  Tacque  limpidirsimo 
deTuoifouranaturali  fauori , fico- 
me  comparte  il  verde  nel  mio  cuo-  \ 
ire,  della  fperanza;,.  cosi  pariment<rjr  • 
nella  mia  bocca  fpargcflè  i fiori  à ' 

larga  mano  della  Rettorica  v ^^^i  ^ 

vaiòr  dunque  di  quefta  vergine^  ^ 
vincitricc,onde  dourei  fpauentàtò 
ritr armi, prendo  coraggio,e  dietro  : 
al  filò  trionfo feguo  animofo,c  ar-»* 
ditamence  nTinoItrq.  v . 

4 Qnel^raa^^  che 

fall  in  tanto  preggio  appreifo  Jaj 
ftimaciiiade’fiioi  difcepoiijC^ 
di  lui  àueprità  iolamtnte  baftaua  ^ 
per  chiara  pruouaj  e feruiua  d’eui-  ; : 
dente  ragióhcjdimandaco  vn  gipr-  > 
iioi  qua? fofl'e  il  tormento, [che  tra  / 
le  fchiere^  inni] mirabili  delle  fcia^  ^ 
gute  douefle  adiia^pare re  impali 
mar  Ip  Icettrapefantc  , cd  efierne  f 
dichiara  co  iriei  iteuòl mente  per 
pdnei pc  ì , rifpolè  alla  malageuoT  | 
^man^à  mm 


- ^ > 


V OMf^i^/(^dediS,f'e^^  34 1 
^ pchnèltó,  non  <:òn  le  parole,  'ma-j 
' eoi  cQlorfe  non  co*periadi>nia  con 
là  pimira,  e ffjri mendo  vn  verde  I c? 
^ gno  nel  olezzò  a due  flamine  vgual- 


paròla, Zéluà:  bricue  sì,tna  fènten 
tiofirsìmo  motto..  Volle  aceennarè 
così  grand'hdomo  y che  rardente 
garay  c’hà  l’vna  vampa,  e Taltra^di 
far*abfoito  quel  tronco  infelice,  cé- 
peilatodadue  fuochixiualhfìcomC; 
àa  due  venti  contrari] , fartbbonó 
-caggione  della  maggior  noia,,  chQ 
p poflà  tollerare  nel  mondo;  s’eHò^ 
non  men  dèlia  vita,  che  [del  fenip; 
fode  foraitaper  fòrte,:  dailp  mani 
della  natura.  i 

5 • Hor  facendo  Wia  bella  cfop-:^ 
pia  di  ciò,  che  volle  Pittagòra  cosa 
\Juel  ch’a^erma  PÌatòne,al ero  non 
^fler  f huòOTO , che  ^ rbar  muèrf4^ 
Vi  prouero  Jhhràmeoce  nel  raicK:; 
^{fcòrlb  edere  ftàta  Tcrefa  in  tue-  i. 
ta la caèrierà  deìfa  fna  vita,  quàl < 
piànta  accerchiata  da  due  fuòchi; 
diiampanti  in  fiamme  pur  troppi 


.5 . 
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"|4i  Meri^h 
lucidcjcioé  a dire  due  forti  d'a 
red’Iddiaf  e delproisirno  ».  c 
corifcqucntc  haucr  foffértinel 
fila  vita  patimenti  d*ogni  hum 
credenza  maggieji,jM^el 
tea  dire  a ragione  : Pon^s  èjr 
mori  dilef^io  /dur^fìcht  ìnfernus 
riiiiatiòi  o pur  meglio  col  Calde 
Fortisefl  vt  mcr^  dde&ìo  eh  tiriti, 
tunl^cto  l’vn  fuoco  dell’amore 
Dio,  d*  rohuflus  fi  cut  gehenna. 
lus  populorunh  ecco  il  zelo,  egeo 
amor  fccondo,ch’c  quello  del prò 
timo  . Q^fia  farà  la  mia  non  difi 
geuòle  imprefa,  a cui  il  motto  de 
Zèlus  fià  in  maniera  dipinto , chi 
, eiafeheduno  d-intendimento  mez 
aano  accorgcndofene,  confideréri 
.molto  bene , quanto  viene  alla-j 
‘jfpiegatione  della  penacc  vita,  che 
menò  la  fanta  domiaih  acconciò; 
poiché  oltre  la  priioua  continua^ 
de’trauagli  foftenuti  |)cr  am#r  di' 
xjuefti  due  amori  dal  petto  flon  fe- 
m inile,  yi  fi  aggiunfe  raucorità  no 
ch’ai  tro  di  Critto  ficflb,chc  di  pro- 
pria bora  non  potè  far  mancò  di 


f ÓfiitAn  lode  di  S •Tire > 
.dirle,  rapitQ  dairamòrViccndciio^ 
itvi^ivcra  fppnfa  rneumv^Ubis  ho- 
nbnm . ‘Andrò  dunque  tra'quefti 
'bei fuochi  rauuolgendomi  col  dff* 
corfo,  per  veder  non  àicno  di  riif- 


che'fauillad*afJetto  vcrfocpsl  graA 
.Santa* 

6 Ma  cre^déte  Vdi tori  cfìcr  ve- 
ro fenz*alcun  fallo  cip  c'hor. vi  tùr 
no  per  raccontàrc  pili  tofto  conJ 
fihcericà  diftorico,  che  con  ingra- 
dimento di  Rettore.  Malconuiene 
a Tcrefa.  la  parola  hòr'vfcicami  dt 
fauilla;  perciocché  anche  ne’giorfiì 
più  teneri, ch’a  gran  pena  di  poch^ 
fciiitille  di  calor  vitale  hauea  feniit 
nate  le  virccre)fi  trouòx:on4'ahinnip 
^gerabboccapte  d’infóc^ti  globi  di 
^^^fpiritÒ  anìorofo  in  nvanjc^ 
^:ftiipenda,  che  cercaipdo  a t^ca  foif 
7 «a  fardente  vréita, 

7 rumoreggiarsi  fonpto,,  che  s'incé-^' 

damper  tutto  ii  gfedelJ’Ynmer- 
/ fd>  fn  queftQ,mirabilé  'auuenimcn- 
to.  Eràla,Santà  Vcrgte  non*più' 
-^'77  7^'":-::  ;V’*P/4 'V7.che7  . 


S,44  -W.’ri  ggio  ' 

clié  difctt’aiini>aIl’hor  che  fente  ri- 
doli  diiiampar  fatta  alle  gerii  ine 
femme,  che  couaaa-neì  grembo,  ri  ' 
(enti  dairimpeto  interno  fpinta,aci 
Incamiaarri.a  gran  paftivecfo  H - 
pae fexlc’Barh^^ù 

ciioir  magnanirnò  per  doppio  ahi Or  7 

re  4 ^cdc.  - - i 

7 Doue  ne  vai  XerefucGia  piu  < 
del  folito  in  fretta  A /parger  le  | 
iterili  campagne  deirAfrica  del  Tei*  j 
ine  dai  Ciel  difccfo  della  parola  di,  | 


Dio.  Ma  come  potrai  fteiiderci  paf- 
£ tant'oltre , non  che  tóflér  ragio- 
namenti tant*eleuati?>  hauendo  ap- 
pcnaTciolta  la  lingua  di  latte  tra’ 
dentinon  aiicorfodi,  appena  flacr 
c&te  dalle  morbide  fafee  le  piante; 

; non  ancbr dcrme^  Se  tti  fei  mal  va- 
leiiote  a regnare  cofpie  vacillante  il 
: pianoicome  farai  poffence  a calcar  ' 
lubrici  dirupi  dé'monti  orrendi  ge<» 

, lati?  Tefte. per  eflèrripc^^  dentro 
la  c»na,  meflicr’haiieui  di  mcndi»^ 
càrfani  torco!  pianto  per  aprirti 
yardo  nc' vaili  di (aftro  ^ v 

-pareran guanti , non Jiaurai  forfe^ 

"d’Jiud-  V 
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i ‘ Orat  Jh  lode  di' S>Tenfit.  345  i 
d' huop'ò  dell*  cruf  foccbrfo  li- 
chiéfta  m da^nio-V  Sènzadife'  Tèi  ai  ,, 
leggle  rajchc  i vent  te  terni,  clie  fVa- 
1 gono(vrràton  c)^ribili  dej^  tai w te 
f ;fron  ci  de’moncijfànchci  frafsiriipià 
amiofii  coiimfol  fofHa  ^alzerà nr*- 
[ . ti  ageiitteente  qual^m^  gioua*^ 
e ti  (tracce raiì  tra  qiKira  fprez-^ 
^^é>c’llaIl^lo  iì  rcntièro  dò|>piamen^ 
i tc  irrigidì to  da*niacigniie  da’ghiaoi. 

' ci.Il  c Ila  pe  idier  fenzàXalfo  è di  dar 
tèmpera  al  ciiore^  ròiieìife  d^àmoif 
iòurairo,  nel  ba^ó  fatate  del  ^ati- 
, gue  proprio,  tra  quel  bàrbari  niif-  " 
• credenti;.  Ma  qual  niànett^  stpic- 
ciofa  ra^à'propòrtìVneàiofe  alle  tue^ 
atjant , che  ni  pure  fiàri  potuto  co^ 
min  ciarda:-  guè  mirii  a odomioli 
' fprmùaentif  <s^  céppo  id-Meiìe 
; potrà caftigar  q^uelle  pianti  $ che 
nòa  errarono  , appena  difeio  If é ; 

, ^ biànchi  limi  noli  fi  fanad 
^ra  ftrigneré  fra  uKjrbide  ihaglié 
fc.ca  t C^l  catena;  di  prigionicro 
:potra  premere  quel  Ueiie  colló  gc'^- 
t tilCrChe  ne:adbhe'^tò  reggere  alla^ 
wbil  mole  dx  catenctee  d’oro,  e dì" 


- À- 
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54^  Merìggio'^ . ^ 

monili  di  gemme  l Si  troiierd  fci- 
mitarra  tra  "quegli  fpenmentati 
carnefici  di  taglio  si  affilavo-  , che 
vaglia  troncar  di  netto  il  cap^  ad 
vna  bambolina,  ch*àItro  non  hà  di  | 
grande,  thè  rardimcntoMo  porto  ^ 
fermifsima  opinione, che  gli  acciai  4 
più  taglienti  frà  le  morbidezze  dei-  | 
le  tue  membra, che  fono  fouerchiò  . ^ 
tenere  imariranno  la  grauicà  mi-  A 
nàcciata  da’lórp  colpi , «e  impri-  f 
me  ranno  la  mof  tè  ,chc  recano  nel-^  | 
le  punte.  Dunque  è Ben,  chejic’orr 
lìi  fanciulla  tr^po  anicnofa,  edap-'  i 
dente. . ' - - I 


.8  Ma  la  Santa  (orda  atìc  micv 
.cagioni,  più  ♦he  cerua  àgitatà  da’  ^ 
V veltri , attende  a dilungàrfi  dà’jja- 
trii fuochi,  cacciata  dà  forzainfu-,  ^ 
perabile  di  fuòco  vie  più  maggio^  J 
rejnc  riuolge  nell’animo  pur  trop-  | 
poda’penfieri , che  non  fon  mz-  7. 
gnanimi,  dilcoftatai  quaimentéal- 
là  partenza  di  lei  (la  già  sù  lè  mofc  ^ 
fc  la  vita  della  dolente  màtre:quà-  j 
Aodofo  lunghe  hòréaccuratamér  | 
j(c  cercata^  fu  rinuenuta  alla  fijae^  e 
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Ornt  inlodedi  SlTtrefa.  547 
i»  . verfaiido  più  lago'me  dagli  occhi  * 
afflittii  che  fiidòre  dalle  membra-» 
ilaiichcj  fù  ricdnd'òc ta  a cala  fdlpi- 
ràntc,  c fconfplata  a graa  fatica-»  > 


dal  KÌo.  0 quanto  haurcbbc  airho 
ra  il  gcnerofo  cuore  fatt’opera,ché 
;iì  ragHÌteirpingcgiiorp(ficomc  adì-  : 
ue«ne  a Fclic^  il  martire  per  isfi ig-  1 
* gire  non  gicn  dagli  occId,chó  dal- 
, le  mani  dè’bàrbari  rcclcratil  adii- 
vnando  di  molti  giorni  in  vn  punto 
la  fatica,  c llnduftriaj’haucfle  re- 
lata  tra  quel  momciìto,c  nafeofa-i 
, che  douca  elle  re  foprtgiuaca.  fin_»  ' : 
cheU  tiò , rhaueflc  dtla^pafl’aiido,  , 
o'j|crdiita  di  villa  . Hòr  tornata  la  ; 
S^enedecta  bambina  con  la  mole 
. pefapte  del  corpo,  làfdando,chel 


cuor’alato  d’amore  feguihe  a vola 


' fpcdicolvintraprcfo  viaggio, non  fi 
- Ipuò  ridire  con  parole  di  lingua hu- 
•ìnana,  quanto  piu  fttanicraic.  /o(&- 
. a tollerarfe  là  patria  riueduta  o^lle 
reggioni  fprèdierc  Vpiù  acerba  1$ 
i^brafl^  a ibiferire  la  doiiitiofà 
inaggiorie  dé*fubi,  che  rafpre  prir 


54^'  '^art9, 

♦ leflèró  a,  fcntiriì  le  braccia  de’pa- 


lenti  cari,  che  quelle  de’carnefici 
fierii^iù  molefle  le  fi  reodcflero  le 


cònuejriàtioni  degli  aiBÌci , e femi- 
dori  di  cafa  ;di  qi»e  1 le  dc’manigol- 
di  idolatri  , iiimici  a morte  delia 
verità  Crifliaha  r di  vifaggjo  piìk 
vformidabtleiciì  faceflero  a riguarj 
dare  le  faè.  compagne,  che  le  fet(> 
ci  nationinonpin  vedute  ; ^ final  * 
niente  quanto  piu  erudite  piu  rigt- 
;di  ic  fi  preieiitafier'o  eie  tev 

nerezze  tnacérne  dcllé  firragi  tiran*^ 
nichc^c,  delle  fierezze  A.Fricaiic.  O 
attiuità  inipar<:ggiabile  del  fitocor 
am o rofo^  ò c an  gkiiien ti  ftùpendi* 
o veraci  tnctainorfofii  ò miracpli 
non fetti^per  altra  che  ìper 

la  defifra  della  carità  irorboriicà>cd 
finuicca/.fcr,  che  le  ìpiné,  e i triboli 
tólgan  lè'deiicare  reinbtanze  dalle’ 


"■4 


■J 


Ihmpéródeirallcgrézza^^c  conte 
tó,  e col  tifò  fgiugnere  aiegnp  st' 
ftrauagarite»  che  ì patfaicnti^e  * di- 
fagi  «’vlurpiho  daRe  ftaitòc^giat^ 

^ , della  ' 


f V 


S<  4- 


fèlipità,  e*l  iipofò^^  ^ ^ 
j in  brieiic  toccar  meta  cotan  to  d?ì-  . 

' ’rhimiano.  peiifiero  remota , ciwif 


ncgrilaripm  tremanti  siilo  fpira-^ 
indoli  daibdyifo  d’amore  la--* ^ ' 

r leggiadria  V ónde  con  doccia  ama*  - ^ - 
f bile  fìfai^ia  a ten^ 

?v  lina  di  Cett*anai  quella  v^^etirricc/'  f - 
j viHana.,  ,ch;d  {chiuì^cià 
I dunoi  qiial  dama  genede  ftgulta^^^^  ' 
; da  lurtga  fquadra  dì  cauaiieriacptìv 
i pornapieriti  maniero^,  e con  dili-  ■ ^ 

[ iVtàv  ma  àiiuenente  foggia  mirard;.  ' . v; 
^ p Óeh  .vong^  ^purc  • 

berp  a calcare  con  gnrfto  pie  Fpr^^  ' . 
i gogUo^pmanoj.|^chd  fe;qiieft^ 

I ^ vi  tanto  gonfio  del  fuo  Catone,  aù  ? 
rhpr  che  carco  dal  doppio,  peio  v ^ 
deH’arrnij  dèlia  Zona  ^oc.e#tèj_er^  - ^ 

; doppiaoiente  nàùfràgp  j . e tra  ^ 

I tempefleatrocidi  qued’arcae»^^  .r 
I jb  fiera  guiia  botìi^^  ' 

procelle  fonanti  di  tante  férpi,  eh' 

* f • .1  • /H  M «t  ••  « 


\ ceffo,  il  cefib  ikffo  di  morte  terii-= 
f bile  agUabkatori* deile,  pia  defo- 
latc  forerie,  (ficonie  fi  vide  chiaro 


o^eggiando  dpi  ^ a^ 

I * ‘ ■ .\r\  ^ ••■  ' * 

. ^ > ■ — 


sKieriggie  Quarti* 
ridamente  con  lingue  trcpiicatcJ 
fifcWando-,  gli  fpiràuanó  non  folò 
co’morfìj  anche  con  gli  aliti, anche 
xp’guardi  il  freddo  micidial  d^I 
Veleno,  e gli  vi  timi  geli  di  morte  ; 
cor^  animo  veramente  latino  iì  vi- 
de fuperiore  ad.  ogni  incoatrodi 
jnalaaggia  fortuna;  ne  inai  tra  Ta« 
iiampate  campagne  móilrò  néllc^ 
^aiicc  impallidite  pipciol  vcftigió 
(di  cenere  di  fpaiiento;  ne  mai  per 
^li  algend  tofehi  tramandatigli 
(dagli  efafperi»  dhelidrì>  rattepidì 
la  hamma  della  glorial  o rintuzzò 
il  fuoco  dei  defidero  della  conqui*;, 
; ila  del  Mondo,  ta  npftra  fpagno- 
/letta  pero  a molti  p^fsi  J^foiafi  il 
:*^ran  Romano  di  die  troppo  fcìachè 
vii  crefeiuto  tra  gli  ordegni  di 
3v4artc,  auezzo  tra  k iàcciìde  gucr- 
V jicre>  vrato  alle  belìoncrehe  fati- 
che #‘nutr4tò.tJ^Ufeté,  €*I  digiu- 
jao,  viflTutò  tra  le  morti , c le  fira- 


ira  gli  ftètìti,  falito  per  mtti  gra^dìf 


fgiUQUi  j»ià  rìguudeifpli 


Siua^». 


. ( 


OrdtJitlode 

finalméte  su  raUge  della  guerrieri 
> fortuna,  in  quelle  folittidim  \ 

. neìiate  ^icccrchiató  da  numerofe  ‘ 

fquadrc  di  campiòhtc  d’éroi,  pcn- 
; dènti  da’ccnni  {uoi,noa  è gran 
tò,  fi  dimoftràflè,  fbffcr|fjtfir  càvL»  ^ 
f cuor  temprato  di  quélfé  pfa^e , „ ♦ 

che  dall’aura  del  pòpol6  \ m 0 

fo>  c dairel^mpiò  de’C^itani  . M : 

1 nori  glieraiioficomeda  frefeo  vc-^  ' 
ticcllo  raddoldte  , è in  gran  par^ 

<juàfi  da  dittamo  marauigliofoMSir 
datevma  ché  vna  verginella^di  pq.^^ 

^ chi  anni,  allenata  tra  gli  a^^^^  lió- ^ , 
bif  cafa,  appena  fcafderstó  dallji^ 

. cùlla , dolce  prigion  demn^hjì;’^  ■ 
J^cna  i«nduta^iberà  dalle  fe 
teneri  lacciuoli  deTànciulletth  ap^ 
pena  diiiclta  dalld  poppe , appéii?^ 
dall  e braccia  materne  ipiecataici-^ 

; mentaca  folò  tra^puri  bacile  t^^li 
abbracci  innocenti,  con  piedi,  che 
: ancor  vacillano , calcata  il  leflb , 
reta,  redacatione,  le  délicate22«,r 
V;  parenti^^  precipiq , ogni  jndu^ò^w 
^oiaudòfi  a quella  , dkp,  i|»f(^nal  » 

v^rra  popolata  ^ioduuoUfi  draj 


,1 


m-, 


Jdcri^h  c^artol 
gonijìiór  quefto  si^  eh  e cofa,  che 
’merica  rapplauib  de’popoli,  cd  é 
ben  degna  dello  ftupore  cfè’re  coli. 

1 ò Ma  c tempo  omàr»ò  Signor» 
4»  oh’ia  da  quegu  aridi,  e vafti  ca- 
pi voka  i pafti  con.  rilluftre  don- 
zella*  \%r?a  lé^upi  foHeuatifeimc  del* 
Cargfeiò».  Iiii  la  Vergine  ìàmoC^y 
aflai  più.  che  negli  anni>  inoltrata^ 
nelle  iiamme  d’amor^ladoue  noa' 
p disfogare  orale  tarile  de’Maa 

ritam,  feoppiò  mirabilmente  tra-> 


le  febìere  de'ixlì^ìoftcaideiltnpn- 
te  Carmelo  canuto  per  rimparegr 


gìabìle  aa^hkà  dinemie  alle  va- 
pe  ìÉÈaiìtS>  ch'emrtauaii  fuoii  di 
Setaceo  pettoj  v7e  più  de^mor'; 
tijidrvna,  c Mtra  Sicilia  corona-  . 

fplendcnii  di' carità,  e 
f&ttrìaa  5;  d^  folta  rKiaolai?Iia  re^ 
dntb  di  «neri  di  penitenza,  e ri*  , 
Ibrrdé^c  tdriodié  fi;  lentiflero  da-^ 
'iriafcaa  i^o  £fehiar  venti:  d’afpre-'' 
xampogucj,  € di  m^accc  fèTÓchao» 
jfivpvidcro  godle  ceneri  bènedette 
ne  perciid  torbidi  nembi 
nj 
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^ ■ Gratin 

procelle  it\fa he  di  turbe  amnnitri- 
1 nate  j e ÌEdn  iìiondationi’ di  popoli 
; fu  ribondi,  il  mirar  mai  que  li  1 ' flró* 

4 chi  ben  i^d,  o iui^to  eifintiy  p i« 

I parìe  almavico'  rar£fiÉi1^rat|f 

Il  V jd e,  eòa  i1|ic ra tò^ 

degli  fqua- 

idtoni  deirómbre  eterne  non  vna^^ 
brieue  raatio  cithiiomini  fcalzi  j dx- 
inati  noa  di^ro-,  efte  di  reci  rat- 
f tÒppatefmCvha  femina>  tutta  io* 
lài  à piante  ignude , con  vefti  lace- 
re , accingerli  ardimencolà  ad  ab» 
batper  rorgoglio  ÌHdqmito,a  fiac- 
car le  corna  altiere  delle  ftie  legio- 
ni fuperbéj  vide  e per  laigràilrab- 
bia  digrignando,  e latrando) male- 
detto quel  dì  fatale  > beftemmiaro^ 
quel  nume  eccelfo,  che  rliàuea  de- 
ftinato  per  gouerna tot  de’  Regni 
del  pianto,giurò  con  parlarTHrepì- 
tofo  s ch’adeguaiia  R rum  ò^ggia  f ^ 
dèi  fulminei  e del  Nilo  cadèni-i,p^" 
quella  corona,  la  quale  biforcata 
s’ergei  fopra  gli  à^fpfdi  incrudeli- 
ti, chtin  guìfa  di  lunghi  erranti 
^rioi#  e la  mefta  fronte  nero  ter-'" 

. ■:  ■ Z9  -- 


’tirtf 


gP  coùripano , ài  mS.  lafdar  trò- 
- lamento  » onde  con  pena  memo- 
rabilc  fi  punifTe,  chi  tant’prauàco- 


.gie  fuggeitipni  ampi,  incendi;  di 
Fahcare>di  maleaoglienxa,  di  fde- 
' giio;  c le  Città,  le  jpainccgi  Reami  ' 
interi  infiasimòAifilmati gli  fpln- 
^ fc,  {pinti  fòche vrtaifcro  & mille 
parti  le  machjné  moderne, minac- 
cianti  la  total  ruina,  e Tiicinia  ef* 
pugnariondcirinfcrno:  ed  hauen- 
..  do  la  pid  parrc  degli  àbbacina-ti 
mortali  ogn’:inuentionc,che  Tenta 
V del  pellegrino , c del  nuoiio  , per 
^valido  iftrumento  d'vniucrTale  de- 
^ ftruttioneic  perGofa  peftikncieuo^ 


empio  nimico  del  ben  communc,  ‘ 
^ehe  s’  imprime^  altamente  nel  ; 
cuore  di  ciafcheduno;che  la  fabbti 
catricé  de’  moriifteri  di’  qf  ‘ 
^più  rigorpra  era 'la  diro 


f le  j da  ferpeggiar  fiagli  fiati  con 
irreparabile  nocumento  , oprò  1* 


Uit  dfS  X 15  f 
de’  più  torreggiando  palaggi  j 
fondatrice  di  iioucllc.rifonnc  fot 
fc  la  fmanteliatrice  delie  più  aiiti- 
cjie  Cidài  la  facitricc  di  fante  Icg-, 
I pi,foj(relàdifsipat&^  delle  paternjC 
. ^ ?Kàaitt.'cda  dAgratricc  delle  peri- 
colanti regoìè  fó/fe  per  dar  tra- 
collo alle  più  gclofe  regubliche  ; e 
chi  medica  pie  tofa  condubea  Ceco 
! gli  antitodi^ei  liquori  vitali,  fofle 
vnapHda  maliardar  fpflc  vnaMe* 

* gera  crinita  di  vipere,  e^i  scràfìc 
” perauuencnait  i popoli  irinòccncl. 

' Senduafida  pertùttoi’iù*^ 
ttitta^ilohna  fremer  còtit^o  dagli 
: hupminiignorand,  e da’/auij  dalle 
^ perfone  douitiofè,  c da*poueri>da’ 

^ jpreJati,e  da’Principi;da’rdigiofi,e 
r da*lmci:c  della  (o  amore jnfuperày 
^ ; èlle  di  TerbìTa  ) 0 Come  quei  rim.- 
;brotti  pregni  d’ oltraggi  le  parete 
r jieroccanionetee  amoròlc,  qttQgl|^ 
occhi  dal  fùror  rpflèggianti  5 ch|i 
] jfacean  ritratto  afte  più  infaiifte 
; comete,ìe^ranèmbì'aiferò  pianeti 
‘ pif^enfatori  di  benigìiirsimi  influljrt 
ii,e  itelie  agli  alti  Tuoi  diìègiii  pr<> 


> 


pitie  3 cosi  Tempre  ni  ai 
- Vn  bel  fiiaiic  ferénò  nella  taccia 
modefta , he;  prorompea^  in  tuoni  ^ . 

" di  làmenteiioii  voci,  ne  difcióglie- 

ua  la  nube  dell*  ànimo  perthfbàtO  ^ 
in  pioggia  di  lagnmj;..mé<5)'n  fro-^ 
te  al  par  della' niiiifè  tranquilla  al 
• gelida  foffiar  degli  Aquiloni  degli 
odi,  bramO:,cerco>oprò  la  Taluea- 
za  di  quel medefimi  > cb*oftinata-  i 
inclite  ribaldi  IVtaiuaopiu  perfir 


de  fellonie*  . ^ ' 

V .r4  E proprietà  del  fudfco,  non 
rimanere  maiJ'arioi  e quanda^niàl 
i’jcrokalnoftra  donna  «onpalefot 
fi(àgxtatada  nobitfiamma)  fame^ 
lica^dclla  Taiùte-  del  ptofsimo*  i E 
natiiratòza  d^l  fuocó  rvfcir  qùal 
pniicipe  degli  clementi  ne  campi 

Ipatioft 

3^  ^'‘gior  wteggiadi  fu^^^ 

quanto  ipiùTòtt’al  feno  mqittì 
giacca  »a1  buio  tacitoprìgiotiiei 
^ ro  nffiretto  t « là  noftrà  fpirituald: 
'%y-  pantafileà  cóhdotciera  ^d’ònoratL 
^drappelli  dT  Amazzoni  ;vak>rofe  V 
q^ànta^più  premerli  fentiua  dàiiar 


•'  f 


. Ovai. in  lode  di St  Teréfa,  557  ’ 
calca  armata  deVgòpoIi  infelloni- 
ti, tanto  pili  attendèia  ad  éTercitar 
nella  miArliia  e fvfficiò/da  impè- 
ratrice^i  pruden^ai  c di  fennoj  e*l 
? ftieftier  dà  guerrie ra  di  brauiira> 
di -fona  . FermaméMte  fentirono 
alcuni  de’filofofahti  inigliorijC^ 
calo’r  deifolc,  ‘onde  le  campagne 
diueutan'arfe,traeffe  l’origine  dal- 
Tacque ftelì'e  dd  marei  e l' arder 
del  fole  tra  1 é vi  rt  à,cioé  a dir>del- 
là  carità  onde  prcndea  i natali  de- 
tro  al  cj^or  aiagnanimo  di  Terefe» 
fe  non  'dall^nde  prpceltofe  edCa- 
mate  della  nobiltà)  della  plebejdi 
tutt’il  pòpolo  cpn tro  dilèi  vnita^^ 
mente  fconnòldf 

15  Non  Tarreftò  minàceia  dì“ 
Principe)  non  la  fpàucntò  cruccio, 
cd  ynione  de'popòli,  non  Ik  ràttc- 
pidì  inàlageuolezza  d’impreiai  no 
la  diffolfe  difficoltà  diV.fetóero^ 
non  Tabbàtré . prewedutù  difaftrok 
non  l'arretrò  incontra to  j5eriglibé  - 
non  la  raffrenò  fiàgione , che*!  ca» 
minar  ne  diuietà,  non‘Ttój:iinóri  il 


iV 


V 


i,  - t 
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^5  S ' Mcfiggio  J^arte. 

Iboi  caualloni  cacciando,  pnontaJì  ' 
èn  sù  gli  fcogJipiu  trarupati,  c di  - 
là  ftritolato,  e infranto  li!  meno-  . 
mirsimipeztolioiprccipitàJda  che  ^ 
difsi  io  Signori^  La  sferza  ftefla,  co 
coi,  il  manigoldo  tartareo  rigidif- 
fimamentc  la  colpi,  la  piagò , le  fé 
più  volte  vetfarc  Ipadofi  nui  di  sir 
gpe>  non  fcruì ad  altro,,  ch’a farla 
più  ratta  correre,  per  porgere  i ri-^ 
ITI  cd  ij  oportuni  agli  animi  mori- 
bondi.- Tanto  potè  il  Teflò  auualo- 
rato  da  nobil  fuoco , ch*aII*horff 
vide  ( ò prodigi  amorofì  ) non  fot 
dopna , ma  folaj  non  fol  fola,  ma 
pone  ra;  non  folo  poucra , ma  in- 
mma  di  grauifsimc  m^latie , con» 
forme  appreflò  vdiretc  j non  folo 
infenna,ma  lafciata.  in  abbandono 
4a.  tutti,  anzi  perfequitata  a gara 
di  molti  di  trenta  tre  moriifteri  ep- 
fer  trafcclta  per  fondatrice  dai 
braccio  piu.che  mai.  ftupendo  d* 
Iddtò.d&  la  doue  vna  donna  ùonii 
dilunga  gta^tratto  di  cafa,  e vna 
fòrte'  €j|id£ieuote  non  fi  può  di- 

e fcsnplico 


% 


OratUn  lode  di  S.  Te04*  55^ 
donnài  c ditant’annir^g  periien» 
>ncro  infino  ài  numero  di 
> cdi  talimalatiic  cÒmbatttita^^(S 
forano  ) fé  raccontar  fi  volcflèro^ 
innurherabili  » andò  poco  mé^Kc 
.'fpir4|.nte: , poftergata  la  vi^  prò- 
priaj  per  Girti  diucrfè,pcr  Prouini 
cc  lontanc  , per  Regni  diftanti  j per 
pàrti  remo tcìnon  mcn  di  &o  > che 
d' amifiàj  per  nadoni  ftranicnc  no» 
men  di  linguaccia  che  d^oA|ini> 
per  luoghi  fofpe 

lcefe>  traWl;^ , Jtra  gli  odi,  tra  Ic^ 
pcrfecutici^m  tutti,  mofia  daìrA- 
pdftolico  fine  0 di  recare  con  ma» 
coftantc  tra  fecandidc  fafee  d>n» 
religiofa  firettezzaln^p  fchiu;(« 
to  dalla  più  parte  degli^omial 
per  graue  ,iha!c  , aÙ^  pia- 

ghe ^lol^te  deg^^^  abufi  0 e dc’diu 
lordini  inde terati . ^ 

1 6 Se  inferro  uclla  più  nob^ 
parte  del  corpo  l||rcia  fktnpatai^ 
òrma  della  fila  Jui  taptò 

Tacerbirà  della  ferlta^’^alpera  i- 
che  traendpui  rapplicatione  di  tut- 
te le  fentimcnta  aderirà  che  o 


.^^6o  ‘ Meri^io  r 

tutto,  o in  gran  pari* 
te  fi.  dolor  delle  piaghe. 

,vhVl  rinaafo  deirai  tre  membra  mcn 
'^agguarcjeuolii  hor  la  noftrà  mar- 
tifc gloriofa , d’amore  fentendofi 
lo  firalC' ardente  ne]  pia  delicato 
: InogO’del  petto>  fò  cosi  fmifiirata‘ 
la  pena , che  ne  (ènti , ehe  tutti  gli 
•firati;  pófsibili  jtolleràjri  per  tanti, 

. e tai^nni  dal  Tuo  iaimaculatifsi- 
xiiò^corpp,  pili  dolci  le  parnero  al 
pan^dnei4^i^pla27:i , e de’più  pia- 
ce itoli  paflatómpi  del  Koiido.  Da 
quella  grati  piaga  del  cuor  di  lei 
Jn  vece  di-  ftille  di  Paldo  fangUG^ 
hauean  .la  nafcita  a^arifsinie  goc- 
ce di  pianjO)  onde,  aecompagnaua 
fcònfojata  fuor  di  mifura-ì’eieqQie 
.de’giottàm  icapeftfati  caduti  ne^ 
dirupo  dtìle  dilfalde  jnortali , cui 
nulla  gioiiato  haaea  il  morfo  oporv 
jrunamente  lor  porco  di  fagge  ri-  : 
prenfionijC  di Tpirituali  ricordi. 

17  Da  queH’iuterna  ferita  na- 
iceitan  fiumi  non  mai  mancanti  di 
lagrime,  per  mirar  col  penfiero,cfr 
fere  M cerchio  immenfo  delUY^ 


ni  Iter- 


OratJn  lode  ài  S,  Torefa.  ^6t 
tìiuerfo  gran  parte  df  gentc^perfo-' 
ne  di  fperanza  perduta.  Ò quanto 
là  patita  afflitta  fcaricandò'del  co- 
tinuo  abbondan  tifiirria  pioggiacli 
pianto, ccrcaua  a tutto  potere,chc  * 
ii'clifgoniibràflcJro  dal  Cielò  della 
fé  Crifflanàfc  tetre  liiiuolàglie  de-, 
gli  feifinatiei  degli  eretici.  Ce-i-.  ' 
lebra  Sàta  Chic  fa,  lagrime  cosi  bel- 
le con  parole  sì  viiie  » che  daranno 
eterno  fpirito  al  mio  lan^uente-^ 
difeorfo  .*  fl.wticorti  tenebrai  pevr 
pettiis  deflebut  .todeuolif-  . 

fimo  piantOjche  non  mai  a baftan- 
zà' fatai  celèbr-ato  d’alcun  morta-, 
le-  Solcò  profondamente  Piero lé. 
guance  con  gii  amari  riuoIi,chc  gIi 
grohdauano  femprc  dagli- occhi  : 
ina  ifhebbcalta  caggioiie,  per.eP* 
(èrfi  ammiutinato.con  quegli  em- 
pi ribaldi  à negare  ilSal.uatoro 
ptr  0io  5 perba-frerfi  ben  tre  fiate. 
Hàirò  a diuidere  alfuo  <;^ro  niae« 
ftro  per  jnfèddci  al  fiio  riberalifli- 
mo  pcnefattor  per  ingrato,  e at 
dolce,  c amabile  fiio  Signor  prttht- 
j[>ell€  r t^ajafidcliffimarfpofa  di 


,^arto.  ; ; 

^ e iadefidentilé 
goti  riié,pèrcoila(fi<:omé  da  fàetu 
aiiiienenatadétro  àlleyifcef^^^ 
laconfìderatione  dell*  altrai  infe- 

efl^fè  a jofncieijia  1 vixijòr  ,cp^ip Iq  ^ , 
delle  perpetqe  lagnm«,>,c^  ^ 

uài  forza  di.  radiioppiati  ^ flagej(^“, 
per  mezzo  dell’  onda  del  proprio 
fangue  tergere  néj  cuor  degli  al  tri 
le  (ozzure  lafciàceui  dagli  errorL 
Si  che  la  colpa  alcrìii  era  la  pena>  ^ 
fua.  Ad  pUc(;ndaindìM^^ 
ìràm  t'oluntàrios  fropr^  corppris  , 
crucUtks  DeQ  prò  eortjUnfalute  di* 
cab  a ir  Ma  Ipargl  pure,  a larga  vena!  ' 
ò benedetta  penitente  de’ peccati  . 
degli  altri  abbondaiitifiinio  nem- 
bo da’lbli  ardenti  degli  ocdìicupi„  >i 
oltraggiati  da  fofea  n^l^bìadidor 
glia  y verla  pure  ampi  torrenti  ài  ' , 

fangue  dalie  ftelle  di  fcrrp,  cégi^-  ' ^ 
Tate  concrodelle  tue  i j^iipccutiffl-  ' 
me,  e pure  cartii , opde  e giorno  c ' 
notte  ami  là  delira  a tufc*  altri  / 
fiiór  ch’aj:e  fola  pie tofàjehe^  tutti  e . 
d^-tjaeflc  forti^di  degM  Vmori 
" ' fet-  - V 


^■èi' 

Crifto  cbh  lài?rim 


. Oràt.in  lodeliiS.Ter^, 
fèrui rari  per  balfami  i e per  ogii 
preggiatij  acciocelié  nòH  il  fceiini, 
ma  in  maggiori  vampcicon  fencfr- 
n da  ciafcun  canto  odoriHi  buon* 
efempijil  fiiòco  della  cuà^caritàye  * 
dell*  amore  s*aunìcnti. 

i8  Aggiunganifx  all*  infinito  | 
piaghe  che  per  caAigo  di  chi  noii‘- 
hauea  commefl'a  diftalda,  oprafti 
con  la  man  propria,  le  ferites  onde* 
ti  colpì  foiiente  Liicirero,  non  po- 
tendo rofténcr  di  vederti  delle  fue 
(quadre  fouratìa^(cónfigitrice;chje: 
così  regnata  tutta  d*  alce  cicatrici 
pel  còrpojfarai  condotta  fu*l  carro 
trionfai  con  lo  fpirito,prefta  (epi- 
prea  recar  douitia  a’poiierì,  cófo* 
Jatione  ai  miTeri^fàluce  agl’infernu 
aiuto  a’  bifognofi, ed  a*pc ricolanti 
ò aeironore»q  nella  vita,o  neirànk 
ma  il  richiefto^  eper  la  tuagraaj 
velocità,'  c pron  ex:za  non  àlpettà- 
to  ri medio. Così  colei,  ches’appa-i^ 
leso  nel  eandor  de’coftunii  ben  tfC 
volte  per  angiolerta,de’trè  (upre-^ ^ 
mi  principi,chc  fono  ndla  corcò 
del  Ré  fiipcrhòj^fercitò  CQhdodci 

ì ecóp,  " ■ 


Meriggh  ^artOé  . ^ 
e, con  applai^fo  vniuerfale  la  cari-  : - 

ca.  Diede  a ilniilitudine  di  Miche- 
le rocte  memorabili  a quell’ efer- 
citò,  c’hor  giace  accampato  eter- 
namente laggiù  tra  le  brache,  c tra-  ‘ | 

geli. portò  a fembianza  diGabrie- 
Ic  al  fello  imbèlle  ficui  ezza,  c_>  ‘ 
brauura  j onde  fi  videro  le  nature 
piu  fragili  era  l’Immane  aì?bracciar 
coraggioib  il  ferro  della  regolar 
difciplina,  lanciarli  tra  le  prigioni 
de’cmoftri,  tra’ligami  de’voth  tra  « 
jie  sferze  del  séfo,tra  le  ftragi  della 
bellezza»  tra  le  rnine  della  libertà^ 
fopra  la  calcade’fno'i  voleri,  fpo- 
glia^e  di  ricche  vdH,  troncate  ne’ 
colti  (5rìai,eftenuate  dairallincnze,  ' 
fhacerate  dalle  vigilie»  oppreflo 
dalie  fatiche,  fcarnificate  dalle  di-  ' 
fcipline,e  dalle  catene  di  ferroipQ?' 

..co  me  ch’eftinte  fotfo  la  carica  di 
tante  mortihcationx  ,,quante  nelle.  | 
leggi  di  fua  riforma  non  fi  leggo- 
no da  chi  non  ha  cuor  di  bronzo 
feuza  raccapricciarfiii^ò  in  brie-  / * 
ue  a guifa  di  Rafaelc  àqucgli  huo-  ^ ^ 
xniuijBenturati,ch’o  giaciano  con 


/ . 


t 


Orat,  mhié  di'S.TeYefa.  ^6^ 
gli  oceU  della  mente  rmarriri  tra 
le  cataracte  dell’  ignoranza,  ò’^uì: 
ebendati  dalle  f-afee  d’ amòr  proiV 
no  la  mài  conofeiuta  lucè  délià^ 
grada  C/della  fapicuza  diùina . Ta- 
to in  fomma  fu  ardente  la  faco 
deiramore  yerfo  del  proilimo  che 
cauana  heUe  fùe  vilccf^  i che  la  f3 
fcoppiàr  dà  per  tiÙtóin  tiiòni  ru- 
•daoreggianti  cf  afilli  ^rij^liàìdciiti 
vdonrro  la  fcSldnià^de*  pèrfidi 
opinati  maiuaggli^fé 
^di  fulmine  Terpèggiante briè- 
uliora^dì  qifà>di  là  bàleftàrfikC 
^giar’in  brieue'^t^mpò'remòtiàin^^ 
r^g  ioni j la  fc  pìòùcr  del  cÒntinUo 
*&ttò  tufbatò  Gielò  diféi'odffi^ 
pcrfecudòhi  (^de  dr  lagrime,  di 
fudori,e  di  fangtjcie  finalmente  la 
ic  menar  vita  cosi  angofeiofa , e 
tanto pieiià  di iatiche  , e di  fteiiti, 
*chc,’l  vittèr  fuó  paiue  vd;fcìnpkefe- 
no  penare.'  ' ' v ' - ' ' - 

19  Ma  là  rimembranza  eeft^ 
tattadfAqucgii  abicàtori*  ben  nati 
della  cittd^chc  gode  ripofo  nó'ilr- 
ceuocco-da  ftrepKo  alcun  di  Marv 

5-- 


V 


-y.- 


%66  y^eri^io,^uaHo,  \ 
tt,rapijceil  n]iope^^  dietro^ 
confideraftionc  Ideila  fcjrica,  che  à’ 

. Angelica  «1^1^  ri.eeùé  Terefa  nèl 
ciipr^.Cpsi  dalle  piaghè»che.ver&. 
no  rigagni  di/anguej  imprelfti^ 
nelle  carni  inrai;te  dall*  Infernale 
: ©dppCj  fcnto  trar  la  mia  mete  al- 
Jia^ponderataon  dejja,  piaga  r ’ che 
- Xciiiijri]jati  lingt^  d*aiTiorè, 

;]^^pati|jdaiYA^  Ccte^'iCupido 
aWPOoC9Ìy  a^^^  ppi)to 
pe  pro^ojg^uu- S^a 

^ibii  petto  ^eliaHoftra  Amaza^iye 

eli  iacredibili  44  f\iqf:o  della  earj- 
Si  Vf li  pal&g- 

^ratio^.che  n§I  $é  di  |.4eftrcitò  V 
amore  d’iddio»  ch*é  i’ajtro  fuoco, 
che  tenne  anguftiatp  raninio  gra- 
^ dc,cpme  in’accingo  ade/fo  per  di- 
jn^olir^rui  in  queftp  plico 

^ del  mio  difeorfo  > onde  fateti  co- 
-ftretd.d4?a  polfa  del  Afe  ro  acoiì- 
feflar  meco,che  ben  CQiifaccia  all* 
> amante  fopra  modo  del  proffinìo, 
^ c deli*  4pftimo  l’  imprela  di  quel 

- ...  ^ 


' OraUn  lodediS.-  Terefa. 
gira  flitiio,  in  cui  eiTéiVióiii  per  cor- 
po viitrpncoiii  mewò  a du^fiio- 
chi, e pei’ anima  qntfta  fola  parp- 
ia  ì Zelasi  yeniuàpoftà  vliiah'iéiite 

, dlwanzi  agli;  occhi  rimagide'àóK^ 

tc  deila  pefìonk  più  tornientita 
nel  Klondo  ; dflai'.iiie- 

^lio  nella  bjoicà  di  Terefa'^  chVjn 
' qùella'd"  ógni  ^ trò  Sàiicòile  paro- 
' Je  die  fefiibniò  4I  mio  Vaggiphà- 
"ihentò  di  gMdà-.FMii 
dilèSiio  charhatìsjufi,  & fthujfus 
'pcut  gtbenna,  XétùlpopàQYHm.\i^^ 


bi-e  in  r3tf|^|/iàèé'èajnm'eYtììÌa 
vn  t^tind  di  rrj^gpa 

yiÀe  in  HiahierV<?hè  in 

più  dii  feruof  dèll^n^^^ 

calpr  della  febbre, a 

Did  al  ,fto*  iacéto^^  cP^ÌGciiiolp^^^ 

- y ntòterabiii  pòtìus'^  DiUiai  aniò^s 
i nU  ridia  Mani  '^7  móph  ì Àtb^  c tm 
■decuMeietli'il^  TT^  w 

! ao  ‘ OiiauteTciaguit^habbi^^^^ 
toleràte  dall*  vno  d'edi  ardori  a-^ 

‘ Qw4 


*■  • ■ 


\ MetiggÌQ  .^^  • ^ 

imòf.òfijv'hò  piu  tono  la,conicamè- 
te  ridette , . chq  f on  a.rrìficiofo  itì- 
grajidiflieacp  barrate  ;.  mà  qu^li 
ufeniméiiti.ha^bia  fo  dair^l-  , 

Irò  ardore,  dicagli  pure  con  l’àu- 
rea.  lingua  di  quel  fèraficq -dardo 
là  bócca  dèlia  piaga  aperta  nel  più 
helió  dcj  ^ colèi',  clbe  coni» 
radpprar  r^nii  più  gaie  > tratto 
- dairarmerla'dcHa . eàrit^  ,Xjiai^ea 
proùocata  la  punta  d*  oro  dello 
ftral  più  forbito , che  Sia  ripoftd 
Ber  vltiitó^^<;o^rQ  'dì.  vwiideu^- 
ic  àmore  ^aràrftpàl'deJl’’  EnVpì- 
'^eo . Hòr  quijiSi^^  richieggo 

^in.deirvfato  Ì7ncendyùcnt9> 

lacfpu.e  g j^àgiona  di  feri^^  cùo- 
* re,  egli  è.  ben  di  douere,  riceviate: 
le  mif  parole  con  ateentìone  vera-^ 
'i^ente  di  elio  re.  ' v . 

' a i ; Ìda‘lie“à,}a  rtoàfa’^^ 
"deftrifsinia -nel  liberare  .1*  iiifòcate, 
yqùàdrelia,  pènetràco  gn  dentro'  ài 
"euófe  di  qiiell’etcrnó  Monarca^, 
cui  /èmono  di  iide  guardie  innù- 
merabili  , e poderofi  fquadroni  di 
fpirici  inuitti  j onde  qudii  ibrcé  fi 

. ’ la^  ^ 


v'' 


OratJn  lede  di  S^T^vifa.  , 

, 1 àgnaiia,  dlccndoìciyùtncrafii  càV 
fneutn/òror  mcnfponfdi  e perfòrè 
vna  ieggiad rà  ve !«iccca,dairv*6 
canti  npiv  dandogli  ir  CGOÌ^  dfi  cóP 
pirla  di  propria  manò^  fonìigHé;^ 
uol mente  ne!  caofèjédalPaltro  no 
gli  fembraiido  diceuolt  il  /èrutr!i . 
per  tra%geré  yiVa  deficpiiì  ftitó 
te  dame  def  Paradifo  d*  vri  ì&’ca^ 
nefici  degli  abbifeii  deiibètó^^ 
cènno  a c^i  mèglio  ià  rratca3’'rat* 
co  lucido  tra  quelle  fpièrtdiGìttìfé 
fchiere,  cke  le^  traete  pungcnto 
darda  iii  rifpofìa  delPacérba  féri-» 

■ HbPèceo  auueràtò^néllaB 
noftra  Verginei  ciò  chb^>ref«fn(^ 
no  d*affiffìiare  i ttàfògnan  d poe  tS 
d' haùér  fattb  i fóro  éiitpd  beriagli 
all* araorpfe  faètte.  Q^*mfdcàtÒ 
ikalt  fu  ^la-chiauP  dòraca,  òiìde  (ì 
difafcòfetòle  gè hinie‘ delle  vìttiV 
che.  Pa^uiiedtfta'  tèfóriéi^ 
chèrittfrle  nei -còmdiiinépàkgrt- 
nàggiò-di^ùéfti  vlt4?nf\ortaÌè 
ki  rJpacitì  d^Wnferhàli  iàdròni^^ 
rc^^iìa  ^Ithife^,  é^ndl  <sibre>  Peonie 

Q^S  de» 


• ^ 


y 


3^7©  ^ v^ 

^dentro  plcciolirsimo  k^rzicre  ri- 
j>o5€«  Piaga  inericeuole  ’d’haueriì 
14  preggip  ihaggiore  delle  mari- 
ne conche'fieufi  pure>quàii£Q  brd- 
inar  $ppfl'à, gonne  di  perle  orien- 
tali di  Urauagante  groflezza.Quc- 
ft’aoita  factca/ula  Mofaica  verga* 
con , fan  fù  ìi  bianco  «larniq  44 
cuor  pudiqqi  * e colante  deila<n09 
ftia  prode  gucrr iera  niiracoìpra-, 
niente  xòipitq  ; piide  n'f  Ipipcia^ 
i[4ory:ufcelli  doujtìofi.4i(g"raue^‘, 
per iipegner  ia  fé degli  appeciu^ 
ienfua4;  nel  popolo  errante. 

23  Era  quel  gran  fìlofofo  pre- 
(b  da  yei^neprirsimo  4el»d  jro,ehe 
ù natura  hauefie  diìlerata  nel  bel 
p^^gip , dpli’bupnia  yi^a; portel- 
44,;pet;tò,3  .pi4  iiddi  potare,  il 
pnneipe*  ppamiep  dtazxq^l  f:,up- 
re  ddie,perfòne  amate, pd^Vatfai,- 
li  IpiaCópon 

tre4Qle,  p^iin^tamepte 
r?rAm^l'chsìa,q4iuira 
% VWAfi(»?9.9}?  }«>r,plWP  feoff, 

ge“*  la  Sra,^/i§«n9  gtM 


•V 


Ordtun  lode  di  S •T erefa.  371 
di  pdtcic  fgaarcTi  per, 

■ €n?ro’i'  più  rìpófti  nàffcondighdd 

> cnott,  peir  fatfi  rtì.s* éìlài» 

é ‘Tentièrà  la  videndèuoiewta  :dèf- 

* l’amòtóvddfe  tb*k 

V fperaiwi  elVkn  tìtìiore  fi  viuòn^ 
hor^qdeHo,  ^ tui^  ficon^  non 

V edarfi  fecrri^  V qùàfi*wol^« 

foAnSWi  do  ^ 

ttoàntiaa  vmfoo  fidato  róihlftrò» 
^che  fqfiàrd*il'cùpte^‘à^^^ 
lifsimà  atnante  amàì^àr;  ^ ' 

J i4  Diede  if  fautònòiinié  ctt 
. irt jcghofi)  d’Ebuiia  in  que^  '."càr 

' ' prtcciofa{entciiia,tradiie  ^^'ìtóI- 
li,che  littgàuanoia  legittiùj^jch^ 

iqiiaì'di  loro  iiii^rifiiefieio  ftrajeJ 
nd'diiòr  pUtémoi  fòffédkl  grid^, 
vniuerfaleaedamàcò  cfprèffemp* 
te  per  iuo  ìégitìmd  figUo  ed  ^re-  , 
i de:  haiièa  la  iiiadrè  'TèrcTa  d l G.e-  ' 

\ partòricdnd^ùor 

con  gli  illùftr i»  é xon  le  Sa^ 

- te  parole  il  rfftot'aiore  dt'fecoli^ 
i hór  qiieltf  hatìefì'dò  a fomàia  gldS  ' 
! «iadìftarìé^ftirnadi 

l ,r  :*  - ^ lòi*;"  - 


< -s' 


' , ;J71.  Meriggio  §lHam  ':.  , : 
ie,  a4^ttà  l’arco  in  inrtno  d’vn  JC^- 
^alietf  iié^pnpi  della  Tua  córte^^  f 
tocca  4 ijbgno , s’Jil  prefiiit>i> 

cioè  ii  cuore  fua.  madre  Te- 
refa.  Che  al  ero  è il  cuore,  fc  non 
principe  accerchialo , dal . popolo 
delle  fn.ernbra , ficome-ilpfi^ 
altro  non  pat  che  fia  fc  non  cnpcf^ 
che  daijp,  membra  delpoppf  Jlta 
co^nrcniente  recingah*P(o  heor 
mclniper^tj^re  (purano  ynorefi'er 
re  aGColto  ^^\real  da  Tercfa-^» 
▼uorelfer  riceuiuo  diperfon^dai 

prnkjpe 


ù i^idi  veti  he|cor/p,accioc- 
le  diQrai^i  il  ^^oai^ 

punta  4ella  iaetta. . 

: , 25  ' Fu  ritronamento  aflai  fag- 
gio, pe  r riportar  Ja  palRia4p,li*oP 
te  contraria , clfad^alcrg  non  atr, 
CepdeiTero  4i%euti  i jlbldati,  ch'a 
viarie jfarecrje  conifco  laperfpiu 
def  capitano niniicpi  perciocché, 
^àdendo  fuénatp  il  duce,fpra  tan<* 
Ito  tutto  il  ÌTuo  cam-  ! 

■ P^' 


ì 
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;'{)ratih  J(ttÌ€  di 


. . i 

pQij^ra  fopraitìifiira  il  Diotlegh 
eferd w b ramofb  di  condtirfì 
aaq?.i  al  carro»: incatenato  dalie 
4g»iani(i 'amóre  il  corpodelleccceL  ' 
fa  giier riera,  che  non  mai  foffrì 
. lacciuolo  indegno  di  macchia  ai* 
4-uàajhpr  viafcommanda  à coloro? 
della  Cekfte  militiajche  foio  habA 
iianop>er  berfagtìo  cón:certa  1^ 
jriaiia^di  y ictna  vittoria  il  icapiunoi 
tra  le  lue  aìembraych^e  il  cuore  w 
a6. . Fu  di.pellegriào»  ingegno^ 
colui,  che  inalzò  per  còrpo  d’im? 
piefa  vn  ciior*.  alato  cpl|  motto  .-u 
J nm  4Ìdit  alas.  Dio  buòho,e  che.*' 
altro  fi  e il  cuore, di  cui  parliamo^ 
trapafiató  daila&ctta  ci’vn  ieta& 
Co  Spirito,  faluò  che  vn  cuore  ap-‘ . 
punto^uernito  d’aU  dorate  daJ^ 
VII*  A moretto  dei  Paradifo  : coiv* 
clofia  che  altri  fu  > che  chiamò: 
pennuto  » edaltri  , che  appellò 
lato  lo  iirale.-Cosl  quelF  arma' 
tOfiipraca  sii  la  fucina  dell- Empi^ 
teiaSida’fabri  Angelici  non&nirai 
trarle  lVinorVitale,per  diftender^l 
la  fconfiua  fui  pUno^i^a  ard  ap* 
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574  Mencio  ^^arto~,  • 
preftade  Je  vaght  penrte>’àctiocchc 
più  àbile  lÌTendcìih  per  i’auueni/- 
rè  a gkar  colpeiifiero,  c coi  ciior 
re  dierro  gii  Ipaci/^iiiìmaginaòili 
daineoci  hamanej^ia  douelà  gio^ 
ia  non  ha  terminey  ne  dentro  alle 
couhna  dei  volante  tempo  vi  già,* 
ce  il  comento , e rallegrezaa  dk 
flitettaiv . c:*'-  rj..K:-;>u 

^ 1^7  Vna  dell^gfòfce  ma^iéisà 
m&te  [penaci  * che  fia  caj^oii*  di 
gemici  &mpitertiiv  agii  Abii^'i»  d 
^piclla  di  Tino  giulU  i’opiaioaj» 
à’poeti,  al  quaif  JvnVccel  vorace 
picchia,  il  petto  col  Iroftro  ; -c  p^ 
damia  dimdereV  qiiaucòiia  tretd^ 
quel  ch'io  hò  propoiiò  hel  itiio 
dàfcor fo9  cioè  che  Xar  fodezzà  d el^ 
l-animo  nella  nofira^  beata  * foflej 
per  i*vna,e  per  l-altraiiainma  d’aT 
more  tichi^ò  delle  più  hero 
acerbezze  s che  {bftencr  ^ pollàna 
m viuiecco  vn* Aquila  vagheggia^, 
«ice  dèi  fol  priintero»  miniiira  al 
véro  Gioue  d'infocate  faetce,  che 
#p(tende  a diporto  di  pungerlo 
J^tìo  ilaiore  ^ cbè  la  parte  di 

"T  .«fa  » 
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Orat  Jn  lode  di  S.Tenfa,  ^75 
‘ niaggior  fenfo  , e la  piu  delicata , 

' jchc.habbiamo.  Dico  acerbezza, o 
dolcezza^  tormento»  o contento  » 
padre, o veramente  gioirei*  O nia- 
rauiglie  non  mai  più  vdite  » ò prò» 

^igi  ferbati  fo!  perTercik.  Eqiia- 
do  altra  volta  noafù  mortale  vna 
ferita  nel  cuoref  Hor  ficome  la-i 
noftia  niiracojpià, è fingulare  pia- 
gata ro^auilfe  a*colpimortaIiicò-, 
sUanoia  tramutatj^  in  gioia,  il 
dolore  ittac^giatofi  ih  piacerci^^ 

€*]  pianto  trasformatofi  ili  tifò  i 
quale  fUipocfifiì,  ch'ella  haudfej^. 
CÒmniamente  i)  penare, e le  piaghe^ 
a cuore^mentre  prodigiofamènde 
fetua  móiire  riceuea  nel  óJÓre^ii 
ponare,^je'p4ghefEfèn€l  cùoi  - 
te  fieome.iii  proprk  sfera  rifiedé 
. lo  fpiritd  della  Vita  » accogliendo  ; 

- ficome  fauprl  d’amante  fppfo  . ■'  ' 
ferite  htjef  amente  nel ^cuòre,/erah 
^ le.medefinie  feriremo  Ipiritoi^è^^ 

: manteoimentódellà^avita.ftoi? 

; initendò  a dergine 

Icqiiebph’andani  ipeffo  gi^ 
piatirei  0 mótireiopatire^o 
-7*  Tire,  " ' 


%■ 


I 


c* 


%l6  Mefiggit  .Quarto* 
rire.  Stimàui  morte  il  viiier  {ètrza 
patire  > e teneui  per  vita  della  tu  a 
pcrfoim  il  patir  ddcontìnuo,fena* 
allentare  per  vn  momcntcr il’  rigo- 
reggia  fatto  indi0bliibile  tuo  com 
pagno,inréparàbile  amicose  fami? 
gliare  cotanto  intrinfeco,che  tra- 
ea  le  dimore  con  elfo  teco  fin  den- 
tro aU'vlriino  ilanzino  deÌ»cuore. 
Ma  condona  al  mio-  ardimento  <> 
tnera  della  coftanza,  foppend'ani* 
mo  di  farti  quefta  dimanda  ; pern^ 
ché.adalte  voci.giui  dicendo  ^ q 
patire  morire  ,*  è non  più  tofto 
iellclantaui  e patirei^  morire;ipoOi 
ciaché  eraà  cftremo  il  ruQ4>a«irei 
parea  va  cotiiiuacoiinonrc^el 
tno  moriré  .cra  si  fpeffo,  ^ch’alerò 
Apn  fernbràuai  che  noadnceciotco 
.patire./  . * / - : :;:l  ■ "‘i 

^8  Trouaua  Epicnca  porto 
tranquillo  aU*ai>iino  tempdlato  > 
afnrmaddo,  di  douer’edert  femprc 

coip^  vno foglio  intrepidoad  o- 
gnloffolto  di  tormentoni  foentun 
con  aigomentare  diiqueliaLi 
J pàùmenti  .diqudU:òi^ 
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. yita,o  ibu  da  porfi  tni  I.tiurncro 

de'più  gialli,  ouer  da  metterli  iiv 
fra  la  fqiiadra  de’più  leggieri:  s’e- 

. glino  fi  truouauo  del  primo  gciìc- 

i re,  non  fono  lungo  tratto  dureuo- 
i ii5  s’efsi.pcr  ventura  fi  riquengd^‘Cr 
i del  fecondo,  non  fono  gran  iàt^ 

^ ^ poter^tolerarfiy  ed  m 

ì confiquente,o  fpira(lbra<9ntr9 

I vfcogÙQ  di  fila  cofiaiT^a  i di?’ 

* . ttauagfi  minati  y ù nuiggfiialfèro 
; eli  aquiloni  ckl^atrocità  più  ftro- 

.finarrito 

fiaureb^-  mutà-* 

^ 'co pj^poniiqenco , e. calato  C0- 
V ' fiump.;  pìmiglior  gi^  lilofofa^ 
^ nófira  foggia  jnaefira  ^ poiane 
giunfe  con  racimie.dellajru^^mpn': 
te,  a inuefiigar  piu  a-ta.^^iono 
da. cònlblarfi  nelle  fùg  angofce^ 

i cfie  accoppiaiono  ebtro  rbpinio 

l^cerbkà  ^ U;  luo- 
f ^ghei&zaie  infirn^ap^i^nrid^ 
ni  grauifsinuimente  di  corpo? 
piagata  vifibilmente  cpn  quadrel- 
lo  ardente  niel, cuore , pur  non  fe- 
tia,.  di  mitarfi  per  "qgnf  parte  sfer- 
• ^ xata 


378  Meriggio  ,^uarto»' 
zata  dàlie  fdagurt;  àhdaua  fame- 
lica , e fitibonda  di  nuoue  penc-> 
gddafldoiSignóre  o patire,©  mo- 


. - /< 


rìrcvNon'ei'à  Signori  Tereia  vna_-» 


rupe;  fu  ben  sì  vn  moftro  di  folfe- 
renzaifd  per  meglio  dire  lo  sforzo  \ 
^ ficàie  deha  bràuura, 

25?  Deh  dimmi  ò Vergine  bcl- 
iicòfe)  *che  per  feotìrc  foùerchì  af^ 
fannia  ti  dinioftri  affatto  infèiifa- 
'ta,  dimmi  ti  pritgoiqoàndb  fórai 
J . ; fatolla  di  fpàigcr  fànguè  dalle  tae 

vifcere,dt  {cminar’itinoJo  d 
ni'  delia  tua  carne  j drtóthinàr 
tiioi^rormend  i d’^eÌTef  ihgéghieta  ' 
delle  tue  'fienè  d* eirct‘fabf^tìtl!a 
ft  ragejd’efle  r Ipahiétte  Iniplà- 

• ìàbik  di  te  Non^ni^,*  pir 
-che  mi  rtfpondà  con  Voce  di  pet-  ^ 

‘ ibhagi^iò  y eh  e infleftì  bile  piu  d*- 
va*  àìpe  àlfroilti  vòletitieri  ogni 
= idrtó  'di  ^àuthtofa  fortuna',  noHj  j 

• ai jdne he  hàiirò  rvltihiofpirib)  ' 
«li  reftréndta  delle  labbra. Oxiior 

le  riceèu  te  ferire  a guifa  di 
"feidnfan te  guerriero  piu  genèrofo  . 
diuènti.  Che  fe’l  cuore  è il  foie  dèi 


:r.ir 
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Móndo  picei olò  y ficome  il  fole  é 
‘ il  xuore,onde  da  per  tutto  il  vado 
i :Corpo  deirampio  Mondo  i.calori 
r vitali  fi  fpandonoi  il  ‘diritto  chie- 
|dea,:ch’àch*egli  fi  palefaflè  a ’mor- 
f tali  cò’caldi  raggi  deH’amorofcj  % 

I faettc:  ;iel  pecpdnferudratò^d’a- 
i^inor  di  Bio  - ^ 

gó  DallOv/piendote'*® 
laggi  fento.  abbarbag^iivtil  'già 
"debilfilunaicino  del  mio ii^rioló  in- 
\.tendimento^^ohde  trala&laiido  di 
fc  ruùr’il  guardò  al  fole  dèi  cuore  ? 
nòB  sòiben  dixefe  iaeteato^  rag- 
giantc  yVjolgomi  a rknirar’^lguan-' 

XO!  labianca  luna  della  man  dtTe- 
>iefa,  cóme  là  chiamerò  macchia- 
ta, ò piena ’gratiofamcnredVj!]^ 

^ chiodo  i ?Fortunacifsimochióda, 
efie  non  dijnacchie  difàngue)’  ma 
rdi  chiarori  di  gratièfferuendo  per 
. anellold*ecccHa  itima)ornafi:i  lai>  • 
mano  a ’Terefic^  vBÌra  in  eteriìo  .. 
fponfalitioxonja  deftra  dell’lm-/ 
peratoreidé’fecoli.  .Bella  mano 
’ tocca  dall -alpta  -.punta  d'vn  chi#-  v 
do, è qpand^  BÌai  vna  ttàmo  guCt-  ^ ^ 

i « -r  nita 

a,k.  ■ ' ^ 


' 3^0  Mcviggìù 
tìkà  di  cerchiettid'oro,e  di  gem- 
ixiejficome  annata  di ftrali>e  d'at- 
eo j piingitrice  crudele  di  milieu 
pori,  farà  sì  gratipfa»  c gentile , 

. che  reco  poffa  contendere  del  pri- 
mato ? ~ 

31,  Hor Jben  conueniua,  *ò  Si- 
gnoàche  mentre  il  cuore  capitan, 
delie  nf^en>bra  giacca  Cotto  i 2^  cal- 
ca di  frecce  d'oro;  la  manòy  chc  .fi 
per  filo  foSdatÒ  fedelejàcéC- 
{q  pur  prooue  dd  fuó  Valore, conL> 
ricQuerraennie  fopradi  fedd  fer- 
ro* Qifindi  è,  che  dal  cuor  co’dar- 
di  kò  fartQ  pà^^àggio  col^mio  dif 
j?o  rfp.  alia  del  la  guerriera^ 
hiuittacoit^hiodo.Tram 
, fcudnilcdeggiadìrameiite  il  ferro 
foctU  deiragOiper  auuiuare  le  tde 
con  le  punture;  che  la  mano  viri! 
di  colei , ch’armò  fempre  contro  1 
rin^crno,  impalma  il  rigido  ferro  d 
d’vn  chiodo,  dVapprcftS  la  vita->  5 
' ^l’VmMerfo  intórocon  le  piaghe 
^d’d^  iblo.Percaota  il  bràccio  dò-  ^ 
aeicbol’otionegbittoio  col  flifo  l 
che  la  man  fotte»  die  pànie  negli  j 

. ' anni  ! 

' • f 


Orat»in  todedi  S»Terefa. 
anni  di  lacte  hauefl’e  |?reinute  le^ 
pUHune  delle  Lconefle  Africane. 

: vuol  farii  mirare  col  ferro  ih  pu- 
gno  5 ficoHie  pronta  a rotarlo  fra 
la  mircj^ia  feroce  de’guerrieri  piti 
barbari  degli  abifsi. 

gl  Sifon  rendute  afcoue po- 
che femine  chiare  al  Mondo , o 
cpl  valor  della  penna . dando  vita 
di  fama  a’virtuofi  defiinti  ;'  ò col 
meftier  della  fpata, facendo  ftragc 
dc’fiioi  minici  yiuenti  ? vie  inag- 
giormenie  TerefaTi  rende  illuftr^ 

col  chiodo  fagrataùi  manojchidi, 

penna , ^ di  jfpàda  le  prerogatiuo 
egrcgia.menterannoda*/pada,  on- 
de refiò'  fneruata  la  mofteipenna. 
Onde  {ì  fcrifìe  conl’inchioftro  pg- 
giato  del  diuin Tangue  i'amorofo 
ceftamento  di  Vita.e  terna.  Facciafi 
fdiermo  man  dilicata  hdr^  conj  ; 
pelli  profhmatéda!  gelo,  hora  cà  J 
:òlorito  ordegno  dagli  cftiui  ol- 
i che  la  mano  incallita  allp  . . 
difcipline  di  fèrro , richiama  coa.i 
/hfol  chiodo,  e Paura  fuaue  dello^ 
)piri.toJ>aracleb,  € fa  le  iUc  dife- 
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fe  contro  il  gelido  fiato  di  chi  lo- 
car bramaua  il  feggio  al  lato  del. 
l'Aquilone  * Portò  vanto  mano 
gentile  d'accender  (miracolo  d’a- 
more)cpnle  proprie  peni  le  fiam- 
me altrui:  ma  la  man  di'Terefa  in-  ^ 
fpcata  dallo  ftrigncre  quel  ferro  ■ 
rouentc  d’ardor  Celeftejla  ferbar 
sù  le  cime  del  rileuato  Carmelo 
intattelcneui  di  tante  vergirii,Ie_^ 
quali  al  rigore  della  riforma  di  lei 
•in  ghiaccidn  criftalli,  in  diamanti 
mfrangibili>  e a* fuochi  d’alte  pro- 
mefle,e  a!martelli  d’afpre  minac- 
ce incredibilmente  fi  r^flbdarono. 

3 3 Sogliono  i trafogna  to  ri  del  - 
la Chirpmantja  antiueder  digni- 
- tk  dalle  cróci  delineate  nelle  hia^ 
ni  dalla  natura  i hor  dal  guardare 
la  man  di  Térefa  pofià  in  croce  ; 
dalla  gratia  con  quefto  chjodo  ^ 
pungente^che  altro  ne  dobbiamo 
argomentare  con  molto  fermo 
faluo  che grande?ze  oltre  ilcom-^ 
mime  tenore^ E non  parrà  al  pur-I 
gato  intendimento  voftro^fignòrj[,T 
&uox.fegnalatifsimo  quelli»  ’> 

' ■ ' V via"  ^ 
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, via  di  cui  tra  Jainòfticudiné  pocd^ 
f meno  che  fén?a  numero  delle  fe- 
i.  mine  venga  la  noftrà  finta  fcelt;*} 
^er  ifpofa  dairynico  figliuolo  del 
de’Gieli,  e in  confeqiienza  per; 
tgouernatricé  degli.elementi  »per 
reggijtrice  delie  ftellaté  machine, 
e per  reiii^  ch‘;^a  tutto  lo  fiato  im^,- 
nienfurabile  deirv niuer  fo  foura- 
fti , dichiarata  con  Tapplaufo,  de* 
graiidi'  della  beata  cqrtC  > dopò 
rhauer  riTpnata  la  règgia  dèirEmi 
pii;eo  quefte  npd  hiai  piu  intefe;^ 
parole . ì^e^er4/pQ>ifi  tnrumv'cla^ ] 
bis  tfonorem  , O fortunate  nòà:zc  Vv 
ond$,qacquero;i  Scmidehe  le  » 
fe^ifedir  mi  lece,  di  tanti, giou^net»  , 
ti  nobili, di  tànte  donzelle  illuftri; 
che  dietro  l^fue  gloriole  pedate 
poftergando  .le  pompe  del  ^^ondò  , 
premendo  fiì  fral^z^  del  ' 
barrendo  - ilfiore  degli ànn^^caj-  Ì 
cando<?ócùor  magnanimo  Ja  ca-  i‘; 
ducità  della  bellczzà , e di  tuteU 
terreni  piaceri,  vennero  a luce  di  f 
fclaufirale  riformajed  iuijipfor^^ac  j 
talmente  le  mebra^  rinuigprirono 

■ .W'  ; 
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iu  CÒSI  fatta  guifa  ìa  lena>riporero  * 
tanta  brauuranell’atiimO)Che  reo 
dati  impertiirbabfit  ad  ogniaf- 
(alto  nimico  »*  ìèmbraronò  ciTeL*(]L 
cangiati  ki  vna  qualche  natura^  ' 
fuperior’airhumana.  * 

34  Hor  qual  lingua  iia  baf!e- * 
uolc  a celebrare  gl  i cpxtaiamij  per 
imenei  così  benàimenturati^  Mo 
credete  ,vditori,  mi  fia^fcoppiato 
a cafo  dalla  bocca  il  titolo  a si 
gran  femìtia  di  Reina  ; concioQar 
che  s'clla  hebbe  altra  fiata  recirito  • 
il  capo  dacorona^  trafcdta  fra’té- 1 
fori  illogorabili  ddl’Empìreo,  1(L> 
mancaua  la  reai  verga  in  mano 
hor’èceo  per  ifcettrò  gemmato 
l'appreftà  vn  cliiodò^  dicendplò  ? ' 
Tcrcfa  otiiiai  Tei  tutta  mia, e io  sp. 
tutfó  tuo.  Beata  te  ò Vergine  fen* 
za  pati  per  priiiiiegij  ad  altri  non  i 
concèda ti;%ial  cbfa  yetratti  ma- 1 
co,fé‘coliii  ?*è  dichiarajtb  eifcr  seti 
fa  tuteatta  tua, che  ferba  in  fe  me- 
defimo  ‘eiafcuha  forte  di  bene  c5 
.fouranaperfettiouef  qual  cofain- 
iiSepxerratti  di  male»  fe  enó  è oggir 


Gratin  lode  di 

mai  ctìtto  il  bette  déH^etemità/  Io 
quant’è  in  me  non  faprei  efpiime- 
rei  qtìaVteiiéfle  la  ftìaggibrana^,  o 
I la  fitea 4etla gioia,- 
5 cuote  della  V ergine  ^del  "Céetmelo, 

* féiìtendo  eflep  la-^ 

fcllezzà  del  Giefó}i4a-graria  deb 
Paradifo,  l’amore  gli  Angioli/ 
lédelkie  deTècòlij  oja  grandezza» 
del  giubilo  V che  ventié  neiranimo 
di^  4^sii  ,•  fatto  chiara  dìa.  milìe^i 
^ prtft)tìe(eÀ^affàt^o4ia'vria  d 
na  tatif:*-àtidettenGe  ;<^ho  innanior4> 
rEmpireOsiabbelliTce  glfcelemeii-'' 
ti,  ‘e  le  ftellejfGonfigge  i diauoliioi  > 
rinferno  ; O cuore,  ò man  di  Te- 
refa>  vòrTVO'i.fiete  fealiand:  bec- 
éhe  a'dlfcòuf irci  fentifiieró  còsi 
&blirti.‘Ghe  fò  alpi  cadderoiiM 
delio  di lii^ua  di  fèrro ^aitri  inL* 
brattia^dr  lingua  d’oró  s*  co  cuoi? • 
ttiagnanimo  col  dàrdó/d’o^o , tu 
xnattoforte  col  chiodo  di  ferro  fa-»* 
teteqttci,che  potrete  farci  venirC' 

^ acapò  di  quéftò  gentil  problema* 
ociratc^demia  ihmofà  di  quegli 
Irci  > I«  menpiilc’qititìi  fono  Vsif 


V 


qui- 

»«»  .C«v 


5^6  Meriggio  .Quatto,  - 
quile,chc  vagheggiano  li  fole  e- 
cemo.  . 

}$  Horno^chefacciihiioSt-  . 
gnorìi  ch’auuifati  dal  vero,  efler 
Tercfa  il  ciiorcdi  Grjfto,efler  Cf  i:; 
fio  ranimadivTerefa:,  che  faggii^ 
mente  non  rifoluiamo  riporre  il 
ctior  noftro  nelle  mmi  deirAniaa* 
l^ne  tmiitta>p  eilèr  degni  nell' bo- 
ra e/lrema  di  non  riporre  ranime 
noftre  fra  le  braccia  domatrici,  di.  ; 
SacanaHo^  Sé  quello» .ch'é  il  bene^'  | 
del  Mondo  tutto,  tutc’c  della  ver-  | 
gine  illuftre  ; dunque  in  ogni  {forr  j 
ce  di  mai,  che  n’opprima, dobbia- 
mo da  lei  ricorrere.E  fencl  regno 
,della  glòria  già  fappiamo  qual  p- 
fonaggio  maggiorméte  preuaglu 
apprelib  di  quel  fempiterno  Mo- 
narca ; perchè  fiam  .neghittofi  i 
Applicarlo,  che  n'accolga  in  fua^ 
gradai  Vergine  fouraumana  opra  ' 
in  noi,  ch’a  tuo  fembiante  Tentia- 
mo lo  (Irai  nel  cuore,  e'I  Crilliano  ' 
chiodo  nella  man  noRraj  accioc- 
ché tnencre  il  cuore  diuifa  la  vo-  , 
Antài  e U man  fìgnifica  l’operé  $ 

^ ■ altro 


Dialogo  dopo  V OfAttuni. 
altro  noà  bramiamo»  ne  in  aicr^  ^ 
ci  afFacendiamo , (aluo  che.  neWo« 
ieri,  c ne’gefèi  di  veri  feguaci  df 
CriftOfdi  cui.  douendo  che  re  ama- 
ta fppfa  per  fecoli  intermj* 
uabiii)  prender  ci  piaccia  piecà  di  , 
;m.e>  iè  tuo  ardimenrofo  deuoco 
_hò  machinato  riftrìgner  Pinìinico  » 
th'opra^i  » in  quefto  bdeue  tem- 
;pQ,  che  ho  detto»  : : 

A ^6  ^ormor»  N’bauete  notici- 
n^ta  accademia  il  Cielo, noti sò  có^i^^ 
- quanta  ragione  j poiché  ncd’acca- 
demia  fì  rentonpiiocabiii  difpare-”*’ 

, ri»Màdoue  nel  Cielo  detto  Città. 

. di  pace  tutti  ftan  concordi  tra  lo* 
r ro«  Seluod,  La  contrarietà  de’par 
reri.»  quand*é  regolata  dal  fino/ 
fteflo»  cioè  dal  confeqqire  ì\ 

. placito  dell’alcifsiiqp , non/lgeni-r.  ^ 

. tricc,  di.  §iara^,  cheTCCidaij;npdO^ 

; déli’amicitia,o  turbi  la  caliga  del^ 
la  quiete.  Cosi  contrarie, non  che; 

. varie  opinioni  fecero  rifonare J’* 
Empireo.  Leggete  megliojc  /agre 
carte  » che  iui  trouere te  agitato  « 
fUuanci  il  quel/incomutibile  trl^^ 

■ " Xj  .Z  


btjHaìe  iiitricatiìSimè  queftioni  da'.  ; 
quégli  A'ngeliei  afs.iftenti.  E chi  fi 
dcififco  j c chi'  fò  raiiupcato  del 
potferò.  ilf  omiK  Haur^^ 
fefitifiìe'qualché(àtta  particolare#  : 
Sìelm'd,  iBccouene  euidèntifsiinó-' 
vù’efémpio  al  decimo  di  Daniele;.  * 
Bg9  veni  froptèr  fermoneì  tuos  % 

Fri nceps  nntem  Regni  PerfaruftL^  ■ 
tefiitit  mihi  viginth  & vno  diebus.  » 

\ 'Btéàèe*jMidhaelijnui^^ 
i ipriipis  i)enh  'Madi^itoriuni  meum%  ' ' 

ìH  iuxta'RegcffLJ 
Pér/kri/fe;  onde  lax:ótef^ 
gelkó  pàrlaniento  ne  s’appaléfa. 

, ilforwor.À  ciò  fi  potrebbe  rifpoa- 
^ derej  dhe^la  tetìzonà  della  diiput^ 
fpifé  tra  l’Angelo  buono,  è t^^ 
repl’éonfòrirfe  èquclla,fé  male  no  * 
mi  fouùiene>racedntàca  da^iuda 
A^pqftolq.  ^um  Mhhcìcl A rchan*  * \ 

. gelus  CHjn  JBi'abolo  difputans  alteri  ' 
eàretur  de  Moyfi  corpore  &c,c  ve 
ne  iàran  deH’altre',  ma  io  nòn  me  ■ 
lènirordo.  «jc/^od.Vòafchierade*  ^ ' 
Padri  amendue  gli ‘canonizza  per  * 

criticov^ 


I 


Dialogo  dopo  Pótati««e.  jSp 
che  volete  con  perfido  iéntimentò 
códanname  ;vnoperpe(simof 
pedoro  • Verameutei,  U .nome  di  ' 
Mormorino  vi.j^p»  ni^téimc- 
. no>  ch'a  V^rgiljiò‘dfp^M^ed^fi- 
, lofofo  ai  Ariftoule  j j^ojché  fico- 
me  capo  de’m^rmorahti  crollante 
lafronte  alti«a-.fin  control  Ciq*^ 
^ lo,  e fcagjiate  If  lingua  a.uucnei^-' 
ta  coMrjaVprinci^  i^dffimi,^el- 
rEmplreo.Npn  yjedète^he  vi  t9J- 

.nflafrifpptì^i  vofiif  f- 

. fo.-ficome;$  W!f,?3'“Chi€la  S^p- 
tà  ,-,?he  la,  faefj|i,.ìeo<?:at^  gy,erfo 
della, foeibhca  fauorifa  da^uelló 

r»  • • ^ A ««A  A ««a 


,tà,ieì-me^fif^.4f(#jt^  ' 

J.ach9;ndJa,  ria.v?i  pq??^ 

,«jfi4|ftÌngq|e.perJJ9ipe  pr$pli^ 

pf  rfcttp),fP‘«t9  W4lqq? 

;qtte  quando  fi  mentoiianp&piplij- 

cemente  gii  fpiripp.dobhianiq 

.tendere  qqeifivichqp,sri^JPRyit^  - . 
in  aitóiaja,  daHp^iqi^  §*■?  5^ 


-t 


iuparonq  cot^pf’nRq  3y§9Pl . .. 

4fiipèrfejU.  foggi}4yhb'ionaj^^ 

K.  J <JU5I 
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59^  Meriggio  J^àrto: 
quei  fogli  , che  pius’dlòlgonosiV 
le  sfere. Mormor.  Contro  di  me^ 
■tiiugghiate  a guifà  di  quel  toro  iii- 
fellotiitov  è ramingo  intorno  alla 
grotta  eonfccrata  al  Principe  de- 
gli Arcangeli  r ma  non  '^er  tànto 
iafeerò  di  tranii  per  PamicnireL» 
quando  ini  verri  ^*atto,  Arale  pu- 
gnente  di  morto  zaito.SttUod.  La 
rimembraròàdèl  voftrdtòró  liiiig- 
ghiahte  mi  condtibe  a mèmória  il 
bue  vn  tcihpp  mutòlo,  di  cui  hor 
ncrHùonanò  ^Itànidine'jc*  A 
il  quale' ihcamimto^  dietrblc  pè- 
fte  diTeodòreto>e  Grc^rio,per- 
. uennd  al'fthtimeiicò  qUeiropjr 
rhiótYe9ichìl  ridetti;;  Accade- 
ima  forttìDaHfiima^^aiGicIo,  injk 
cui  gli  (piHti  i^5ù  fddranrcpmmii- 
, nicanb  a^^ihferiori  - rottiglielo 
délicatifiirnc  di  f^colationi  re- 
condite é agltanlì  in  efh  rii  epa  ti 
problemi,  cotiforme  fii^iiello  tc- 
AèacceniutòvfS’egli  era  oinai  tem- 
po, che  il  popolo  Ebièò  doueffo 
fenoter  dal  eolio  la  catena  Babi- 
Ipncfc  ; dkea  di  nò  TÀngdo  fon*. 


Dialogò  dopèTÓì^atione.  5pi 
raftante  alla  Pcrfia  j poiché  molti 
de’Pcrfiam  disfidojatrauano  con 
la  conuerfation  degli  Ebrei:  dicea 
di  sì  r altrò  Angelo  y pofdaché 
molti  degli  Ebrei  traniauanó  dal 
diritto  colla  cÒTnpagniadc*^gcntk 
li;  oltre  molt’ altri  giuftì  motìui 
cosi  dell’vno,  come  dell’ al  ero,  che 
fi  poilàno  ricogliere  dagli  fpofitor 
tu  Alfed.  Quelli  foaprobkmh  t 
non  certi  t che  farebbono  arroiG^ 
re  vn  Sardanapalo  i tanto  ibn  pie^ 
ni  di  balordagginej»e  di  lafciuia-;'. 

Ci  hà  accademia>ini  ver^ 
gogno  a dirlo  > che  non  cede  ^ 
parlari  libidinofi*i  k pofiriboli^ 
Màrmor.  Par,  ch'alcune  accader 


mie  ièruano  al  Juogo  dcU^amor 
celato  dr  fuentacobEichi  ccm  vn 
fotìetto,  e chi  cdntvna  canzona  và 
trùoinui  luc^  da  disfogare  k 
follie;  ma  in  vece  di  trouàr  pietà 
alla  gran czza  delle  lor  fiàme,  riq-» 
uengono  rifo>  e fchernoalla  le^ 
gerbzza  dd  lor  concetti . ^ Meglio 
tacefte  voi,  che  nc  hauete  locati 
non  folo  la  ,naezzoa  dueiàgrifuot 
- Rr  4^  . ghi. 


Meriggiò  \ 

ghi , ma  anche  in  niezco  a due  fi- 
nislirae  armi  j li  che  lo  ftral  m*inv 
^ piaga  dolcemence  dall’ va  de’Iati  > 
il  chiodo  mi  punge  fuaueméato 
diùìV'skto-iiiSeluod.  Benedetto  il 
. dardo  .,!^cheinfranfc  te  faettc  d’a- 
' mor  prdifàno:benedetto  il  chiodo, 
con  cui  li  fermò  la  ruota  della  for^ 
runa.  Alped-  Da  qual  .delira 
qual  miniera  fur  tratte,éx;oavqual 
. ka|^o4ur:teiiiperateÀrru&^  UO7 
Bili  a gueimimend  id'aoiazzone^ 

. tanto  feté  'i  'Morrne^l  Nob  per^ 
diamtempo  > feguite  Alpedoro  4 
trattenerci  con  la  rifpol^  licer-  ^ 
càta  pnmaidel  tempo  da  ^eiuodó- 
icLifetood;  Tàuro  li  dxHo  miliriur 
fe  :di  douedaiebtii^,>che7CÌareuQ^^ 
mipàrue:hora}ò^rtuua« 
rifponderó^  chi; 
cosi  n'aggradà)ina^  non  còrrifpon* 
derò  a*penfieri  troppo  pelle^inii 
quali  habbiamo'inteli  iia*hora,di- 
iqoftretò^almeno  di  venir  ftgu??®? 
do  il  fùblimedifcor£d  vóUtosda»^ 
Jimgi;  Poiché  se  hauete  ragiona^ 
to  di  fuogo^,  IO  Gratterò  ildrAw? 


1 


1 


Dialogo  dopo  l'O^tiokb^ 
turino  s conciofiaché  efiendo  leJ*  v 
quattro  llagioniimagini  de’quat-’ 
tro  elementi,  non  fia  difdiceucle** 
mentre  hauetéi .fatte  parafa 
dei  fiiogo*,'  di  cui  é ritraciio  qneiL\ 
ardeiK&ftagione  vfcntiate 
fò  viu  miariipofta  teftità  in  krjd^ 
delf  Autunno,  che  vien  dicóra  iin« 
mediatamente  ali*eftadei'ì  ..  > i i 


37  alcuno; 


ieffere.  dir.fiorltQ  cadami 
^ ^ ? i^thCrt  di  fiòrita  j"’ 
habbia  premo  rta 
At  a.'torre  gj|p“V 
>altelodila  giouaneazadeH’annójnag.  * 
non  e cofa  agli  animi  voftrid^nqbi-.^*®*^ 
lifsimi  accademici  miei  Sigriori) 
ittcui  albergai!  vigoredella  pri^ 
tìenza  ì,  xhedcòmq  fuor  del  dtri^ 
tOa'o  dèirvfojalcuna  nuiamgiiadi? 
cagipmrChe.altrigiiernitodiyi^'- 
nad’proi  habbia  temprato 
go  delle  viuezze  ,.e  de’  lumi  noyi 
diadema  di litondi , e di  fonanti  . 
periodi  a quella  {lagion.3Ì‘fenù43f 
nella  quale  ficome  le  fpatiófe 
pagne  s’inghirlandano  di'  puntò 

& .5.  éfc  ' 


A» 


5^4^  Merifpo  ^ i 

donite jcosi  le  sière  eterne  più  che  |l 
in  altro  tempo  s’incoronano  alla  4 
fuelata  il  dì  a raggi  d’oro, e la  not-  ; 

%L  di  candidifsimo  argento^  non 
attion,  che  meriti  fé  non  lode,  éd  : ; 
applaufo  fommo  degli  afcoltancié 
. £ ci  fia  Analmente  tra  noi,  chi  . 
s^aceii^  canuto  di  pcnlìeri  , più^  ' 
che  di  ?ronte,a  rigar  queft’aria  c$  ^ 
‘ vn  faelcriftalJino  nembodipiirga-r5  ^ 
] i K >ta.facondia,perfar*onorai:o  iiffsie-  j 

C i)’  ; verno  grane  per  fua  natura , j 
i’  ingoBìbrodi  proccllcL,  c di  nati  ; ij 
: ' tegli  neh  iia  impreca  dal  giuftoftn-  » 

timento  voftro  lontano.  Ma  dio  ti 
^ . ' io  ^ che  quantunque -ini  ritruoui  i 

^ heir  Autunno  degli  anni  » non  hò  ^ 
'potuto  fin’ hora  caricarmi  di  ma^  | 
curd  frutte,  di  profonde' fcienae>dii  f 
fipifìcé  virtù , di  iuaui  còftumi , c | 
manierqii  portamentijinpren- 
da  baldanzofo  a trainar  panégiri*  ì 
’co  a fauore  de’giorni,  in  cui  fou-  1 
i^afta  Pomona.  Pomona,  che  fatta  : 
prodiga  non  che  magnanima,  non 
contenta  d’arricchire  il  grembo 
deU’arìa  coalunghe:  catene  di  pi«  i 

lopi 


Sifpvfia  Aceadémità,  595 
' ropi  ftamerchiati  a fmcraldi-ifnial- 
ta  di  gròffe  gemme  il  bailo  feno 
del  fuol  medefimo;  Pomona,ch*e- 
mola  qiiafi  della  Reina  liberale 
del  Nilo  appresa  lautamente  ii^ 
cibo  Tue  gioie»  fora  infana  temeri* 
tà  i qaando  dal  mio  corco 
glio  rimprefa  folle  prorotta  ,•  non 
hauendo  riguardo  a queldecto  far 
inolbr  Trailant  fabrilia  f ab  rii  ni4 
efièndomi  dall*  altrui  volere  pror 
polla»  fata  Rimata  da  coloroi  cbe^ 
giudicheranno  ienza  malnagità  • 
obbedienza  più  coRo»  confbrmcL» 
Riolfi  dirè  alla  cieca . £ in  cotal 
fatta  TÌtrouandcmiì  hauer  bendar: 
te  le  luti  ^chi  con  giuRo  impero 
mi  può,  e dee  commandace  con^ 
ciafeuna  forte  di  liberti  ^ mi  ter- 
ranno le  Signorie  vofive  per  ifcnv 
feto  w Ip  per  difenéiroento  dell'io- 
nor  di  Pomona  mi  fcaglictòb  dan- 
do da  per  tutto  colpi  di  cieco , 
^contro  la  dolce  fcrenità  di.  Fiori» 
tonerò  fvtile  maefià  di  Cerere  » 
i.]óotì  la  condonando  neanche  al^ 

' l’altezza  fcuenfsima  della  neuc,$tt 

' :>i:r  - / R 6 la 


Meriggio  i 

' la  quale  ficome  in  trona  attornia^,  j 
ta  di  geli,  rklnto  di  nubi,  circQiH  ^ 
dato  di  n€bbie,guardatoda  ghiac 
ci,  accerchiato  da^ri^dezzc^iireCf  , 
to  da  folta  calca  di  uemb^accòRii  i 
pagnato  'da  lùgo  ftrafcino  di  iaót? 
te^occlamato  a fuon  di  tuoni, e dì  • 
Tentidalla^plebetumultuoià  delle 
tetnpelie  , dalia  turba 'fconnolgir 
trice  delle  procelIct>dal  popolo 
inf<^ocitio  de’turbiniydallauobil!- 
tàfcapeftrata,  efeipitoià  de'grar 
.dini,ri(icdc  il  fiero  veglio,chc  tut-  ' 
tò  gonfio  ttd' feti  de’^umi,  nonvar 
tendo  capire  entro  di  fo  mèdefr  ! 

* moi  tutto  rabbia,  tutto  frèmito, e I 
fpuma  non  folo,  addenta  I 

mano  di  ffotatorì/valentiy  ma 
fmrife  re  campagne  diuo'ra,  e alte 
/ vplce  interri  intenipdagi  ftcfei;^  j 

- ansiile  Città  ^medefiinq  più  tol^:  i 
tGggianti't^iigoiaà.u>  . . : :h  i ; 

- E ficome  non  mi  notèrclic  ; 

per  mal  creato  i che  io  j 

due  darne  Cerere,  e Elora;cosi  np 
mi  taccerete  di  mal  ‘ configliatQ^  : 

vengala  -cimentar lodàegna  : 


i 


! 


3|1)7 

dì  quel  brauacciò.,j  ch^'cji^udo> 
parla  tuona,  quando gli  oor* 
chi  lainpeggia,q4andp.pon  ma^ 
ài  ferrofulfnina>quandp 
to  diluu^  qtoai^Q;ftarn4|a 
dfaa,'^ando  pex.forte/’f^^^ 

,c<^ànd6  folajncnte  Kfpi-; 
ra,  s^agita  rAdriaticOjwà  ibifopra 
TEgeo  V fixominuoue 
inamente  r0.ceano,c|a  terr^ , e’i 
Mòndo:fin  da’ciecMcabi  vacìlr 
iano.  Conqueifto  gigantone,  ch’cf  - 
vftogliè  iltbiancoicapQ  debnjpntj 
fin  stt  le  ^nUiiDle  ^«verìrp-Cbn 
franco  ial  patógone  deirarmhpot- 
"ciaché  hanendo  gli  occhi  dairai-*  ^ 
trui  commandaméto  fafciatiM’or-  ' 

. gogliofaiftonte  di  quello  lùiido  ' . 
secchio  tórni  potrà  efière  .di  lp%i“* 
tiento.  .B  perdiryero,  ò Signor^,  v 

nontvengono^allqfcofièidcgliaq^u-  ‘ 

lonldirupate  tante froadi (U- .1  pia- 
no  nella  ftagipnc  de*geli^  non 
gono*  a gareggiar  con  gli  ^rii  / 

' jiòrettL  per  numero.,,  e per  beltà  " 
iieUa  Sagione  dr’arao^eino  ondeg-  v . 


sferzate  dalla  coda  ardete  di  quel 
Leone»  c'hà  folti  velli  di  raggia 
quant*inuitti  guefrieri  diibdi  ar? 
gomend^ » quante  prode  asnazzòdt 
d*efHcaci  ingioili  fchiera  per  fha^ 
difefa  la  fiagionè  folibuatcke . del 
miferi»  piantenitrice  de*poueri>ri* 
^foratrice  dekragioiieuoli  • Ma  io 
dopò  dolfo  lafciandotni  il  fèntiet 
battuto  dalle  pnioue  più  dozzina- 
li» dirizzo  il  pà(lb(aiùtatìteinivo«^ 
lira  grada)  ve¥fo  non  rintracciato 
camino  di  bizzarre» . e capricciofc 
iagioni»einqnefta  guirardifeorro. 

£ bellareftade»  dirà  alcil-- 
jdo  » che  mi  (là  a fronte  » perche  p 
immenfe  pianure  fi  guardano  dal 
|>enne]lo  fublime  del  cal^  raggio  < 
a color  d*óToin  vn  fol  tratto  gior- 
no per  giorno  dipintci  a fembian-  . 
za  di  quel,  ch’opraua  (fe  mal  non  j 
mi  ricorda  ) il  pacifieo  Rè  dc^i  ^ 
£brei  con  vna  man  di  deftrierit  è 
vie  più  beilo  rAutùnno  » poiché  e . 
di  verde, c di  perfo,c  di  vermiglio, 

« di  giallo , edi  tutt^altre  forti  di 
pregiati  colori  , quanPhanno  fpe- 


« 


Jtifpofta  Accaiemica.  595^:. 
rie  di  deiicatirsinie  fruttei  fìcome 
fode  mercadante  di  gioie. dice r(e^:: 
dà  con  fiiperba  moAra  delitioib 
tfattenimento.  Porge  gran  matet 
ria  di  * diporto  alk  luci,  ^ foggm-t 
gnerà  colui  > che  vienmi  appreilb; 
di  luogo  > nu  vaxnmi  molti  pafsi^ 
innanzi  di  fenno  À verno  all’hor, 
che  tutto  canuto  par  che,  s'indo{^ 
fa  d’armellino  ( foggia  vfitata  da* 
grandi)  per  mezzo  de'iiocchi  uu* 
inèi'on  dHieue  :di  maggior  vagìhea 
za  pirópone^chiari  argomenti  l7\ 
Autunno  ; perciocché  dalla  deftrà 
imiitta  di  Bacco  fi  fcorge  folleua'* 
fa  airvmida  porpora  vna  man  di 
baroni  alla  Romana  con  applaufo 
di  ciafcheduno:  Onde  ladoue  quet 
^rinfauAi  candori  n'  oltr^giano 
Je  pupiiie,  ne  fanno  impallidire,  le. 
guancc,gelare  le  vene, agghiacciar 
Te  fibre  » raccapricciare  le  carni , 
fmarrire  gli  fpiriti , inaridire  lt-3 
, mcmbra,ìntirizzar*4  nerumi  attrae 
le  braccia,  le  mani,i  pié,e  tutto  io 
brieuc  perder  dcliapcrfonatquefii 
^aciofi  roAbei  ne  danno,  cagiojpi 

V .•  — > ' .-.r; •-*-  — ••  di*  ^ 

■ ■ 


Meriggio 

idi  fcfta,ne  manudiicono  ajle.  giófe^ 
nc  traportano  détr^airalbergo 
' gaudio;  neariempiono  di 

di»gufto  iIp.e6to;^n'e  tkoinianQ;# 
fortezza ,)  c di  fpaffo  il  i 
fp'argonde  vifcere  di  coitcento  i A 
' ' di  brio  ; n’ailagan  Taiiiniodi  cot*! 

raggib,  e diletto;  all’argutiè , alfe 
facette  aguzzano  ringegno  > e dii-, 
lacciano  cohimimeméte  la  lingua; 
m jO  qu;^tO'  ^ doke , ò quanto  è a- 

«labile  la  primauera , ( ripiglierà 
queft'altroy'ché  mi  ftà  a lato)ipor 
:tóacbèttitt’e  molle  d’érbettejtut-  • 
^ " ta  é pròfiimara  da*fiori,  liitta  fuar 
" , lieda’canti:  bandite  le  forfennate 
^ procelle  non  più  latra  il  pelago 
infellonito,  non  più  addenta  goitf 
' fio  di  f^abbia,  e di  ipuma 

richiamate  fu*I  vifo  le  cre.f^ 
leggiere  dell’aura,  s!!aUuicina 
DUCO  amante,  Iparfo di  brieuiruh 
ghe,a  pie  della  brapata  riùiera^: 
eliliati  a ìuono  d’ vccehi  gli  aqui' 
iioni,  c gUauftri  ,^  non  più  gemono 
alle  fonanti  ico%  k felùò;;  ma  aV 

^ - . :V.  . ..  ■>?: 


Rifpofla  Ac€adml<^£ 
prorompono  in  cari  fibilijforni^ 
do  alle  mofle  dè’v€nticelli>i  al,cai>* 
tare  degli  vccellinidanzei  e caroie 
le  frondi  :Ltìnpoàoifilenti(^  a’jforr 
mldabili  runioregg}midcrti)opi^ 
non  più  . latrano  rodde^d^tfoipinc^ 
dal  tempeflare  de’néraDi  ^.a  dirur 
par  di  balza  in  balza  fra*monti>ma 
in  compagnia  delfe  neni  piàir  pia- 
llo fcioltfai^n  mormorando  dey^ 
pafiate?/GÌagBre5e  Con  Udwricppàe^ 
faltéHando,  e fcorrendorperiifttaT 
drnbn  pia  iparibdi  ^lelci^  ignuda  .# 
iiia  laftricate  aumorfeidoye  curiofo 
fnofaico  > di  Varij  fiori  nclfeno  di 
diiieiPerhei  notì  pitt  ftridonpi  pcij^ 
gii  ermi  hioghi’iirteiTOtte 
faméiiche  fiece  »i0l4lur^onaÌ9aJÌ€^ 
vallile  icOlH  cfarmoiiiòfiL>9PilPC$^ii 

lamenti  nonnsTodoaoi^? 
niorb(idegU?MiSgQUQmi 
40  'Macbehà>  Gb'efòcJ%pn- 
mauera  per  mcretle/fl^ 
ile  coaMumanodn  cwiocyrfeaj^ 
gente’  infinita  s’afiwka^iailwr^K 


I 


temente  aciafcuno  o fia  in  Villano 
pur*in  Città»  < £ nel  vero  » che  vie 
maggiormente  fono  ^ta^ti  i!o> 
ro  fregolati  parlari,  che  i inifiita- 
ti  ragionari  lic^Retori  - Ampifsi- 
mo,iC  fin^lar  priuilegiò  merÌDe*\ 
Bolmente  a ftagione  cotanto  ào- 
bileconccdtttoiiicome  appar  chia- 
ro nella  hdeliisima  Città  ;di  Na- 
fohs  dégrto  capo  di  ben  gooerna- 
vè  Réamci  onde  coftoró  godono 
d’àutontà  'fnptema,  di  poter  libe- 
laméntc  dire  tutto  ciò?  che  vki^ 
}crtì  più  in  grado»  fìanfi-pur  di  vilr 
là,  d’obbrobriojdi  dìibnore,  d’in- 
fàmia le  paròle  , che  vi.  fi  diconò'i 
Aali  p»r>lai»orò  di  ricche^,  di 
^^rentado»df  lettere , di  vìrià^  di 
ncbiltà,cH  valore,  ài  bontà,  <B  ti- 
tcii)di  pòccnaa  il  pcrfónaggio,a-« 
cui' fi  dicono.  Q^irin  fotnma  che 
fcàrica  le  ritorte  viti  del  pefo  a- 
jnato  dcll’vue  > lien  poreAà  coniìr- 
mata  da  fcbieranuinerofa  de’iu-. 
Ari,'  difi^er  caricar  ddche  fia  di 
limprotóérivccvìtopcriv  che  quafi 

-ibfitrò  onorevoli  ^ncomi,^  ed  elkh 
^ ♦ • • 


t g’Ù  compilanti  le  prodezze  del  Ìlio 
i cafatò^  fon’accòlti  con  frónte  fe- 
Lrena,  e convifo  ridente  piu  dd- 
'i’vlato;  . < ' 

41  Vn  chcrubta  arprafolc 
molli  geme  nella  ftagioiie  di'Flo- 
ra  ^ hà  folo  Hceiiza  di  porer’ac-  * 
conipagnare  gli  alati  nel  canto:  4 
chi  negli  eftiui  giorni  inxi ola  col 
ferro  adunco  gli  ori  ondeggianti 
; dal  fenò  delle  càtdjpagne 
*gti  é pcrmcffò , che  iiisfogaré 
‘^doppiò  ardore , aìlèggiàr  f e tem- 
porati, c ramorofe  fatiche V miti-  ' 

gar  gli  affanni  della  ménte  9 è del 
corpo , accoppiando  le  nimicane  \ 
^canzoni  con  le  flridehti  cicale  ^ Te  “ ' ^ 

"hón  fé  forfè  il  riccuer  più  tofto  » ^ ' 

che  dar’a  pa^aggieri  parole  pn- 
tòlé:  chi  con  man  Wllanà  riebbe  . ^ 

di  terra  gli  {pùtidi  Cauro  he!  tem  < 
po  algente , che  fi  desinano  turco 
l'anno  alle  bocche  più  nobili  ; noiC  . 
pgo  far'altro,  che  batter  denti  a-» 
denti,  fufurtarco'^Rbuài,  fremer  ^ 
cón  le  tempefte  5 ma  chi  hà  pèh*  ^ 
èdtó  di  rapir  dalle  braccia  frbd^  ^ 

dofe  . 
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Merig^ò  '^àrte^ 
dofe  i piropi  pendenth  fe  la  può 
prendere  cop  qualfiiioglia  perfo- 
. na  fegnalat4,j>er  qualfìfia/ouràni- 
tà  > nòli  folo  fenza  pagamento  di 
^ fio>  ma  altresì  con  guiderdóne  d 3 ii’i 

4i  Ò qtìantó  paghcrebbono 
tanti  huomini  mordaci/simi  » di 
, pot^r*  cntm’a  par^  del  godimc- 
, ;rg:d?ynà.tal  piercé  ,pérdouer*a^3  j 
f 4?  cknn^  loro  homipide  ^’pf- 


fi 


ici 

{ta 


I cÙ  dicatene;  dj  fe^ro, 
.fijiop^P3P)òmorationij^^  1 

m'alu^gicgiraudp- . la 
jk,  per  ;Pprre  in  i^onquàfio  il‘b^  j |i( 
c^irceuo.diqueffi^  quegli^cr  j jì 

perlpi^V^c'  | b 

/rq^cJìjire  la  ripiijtatiop ^ 


r 4%  M 

fe  s 

-duamiator! 


gc^e  iijnQtxnci  (le’véqr  fe 


d^5jmm<Sr;(^H  to  : ti 

l?piPW4?ftf9?3?‘>“P  §■'  {k 

guo,  ft«oi>  coi]Pircont>  niórtahrie-  w 
tCiniaijfefiasioIiuanienteriniKQni-*  , 

be^^m^tìai^iijq  ,,|^r  c^rc.  i 

. 


t 


\ ^ifpofla  Accàdenitca'n  405"  - ^ / 

tealla liberai  fuoicoraggiòfipa^ 
re  ri  ; ad  aprire  fenza  fpauento  ài- 
ciiiìbi  rifentimenri  generofi , chi  • 
tiene, a non  di/simulare  la  fdioriia  ' 
delmiiiiftti , a correggere  gli 
pi  pritópij  a recar  nel  mezzo  eoa 
fìciirtà  i fuoi  maturi  benché  mal- 
graditi configli  • Hof  mirate  di  ' 
quante  prerogatiiie  adorna  fuc  - 
genti rAiitunno^  ' 

43  Paflàn  pili  oltre  i fuoi  £aP  ^ ^ 

tiotiti(chi  il  crederefab.e)  6 Signò^^ 
ti;  perciocché  non.folamentc  laj 
lingua  fi  può  da  eisi  al  lorbeU*a-  ‘ 
gio  éontr*  a*più  fourani  ’peribnag-  • 
gi  riuolgere  ; ma  ctiandiò  le'mani  . 
loro  vengono  tolte  dalla  dedrsu  ’ 
della  fortuna  verfo  la  region.dcllc 
ftelle.  Tutto  al  fouefeio  degli  - 

tri  tempi , ne’quali  i o à*allaccinti'^  1 

Sori  in  mazzettijo  li  ftringàno  fpii^  - 
:he  in  fafcii p slmprigionino  neui 
in  foflè , fe  non  abbracciano  Fa-»  ' 
gran  madre  i a 4ei  fai){i  almeno  ' ; 
profsimani  col  tocco.  Che  lepori  - 
cainò  fetea  credenza  4 filofofàntiV^^ 
gjdtare  U luogo  piu  rlletia-'  « ' 


V. 


to  nella  perfettione>.chc  maggìor- 
ménte  (i  fà  vicino  a chi  è foitmia* 
mentcpcrfetto;  hor  mentre  l‘Au- 
^ tunno , oijtre  la  cominun  mirurM 
detralcre  ilagioni  ne  fà  dilunga- 
re dal4  piu  fòcciofa  parte  degù  ^ 
demenci;  e far  pin  da  predo  d più  ' 
iiobil  luogodel  Mondo;cgli  é du-  ' 
que  chiariisima  pruoua,che  meri- 
celibi  fia  .,  ficome  ne  fà  leuare  le 
noilre  mani>  e le  luci  verfo  il  paefe 
degli  adri  • d*edèr*in  bel  cambio  , 
<:pnlenQftrelingue,epenfieritrat- 
(quanto  ne  vien  permedb  dalla 
caducità^  |>  mezzo  d*alce  lodi  $ù'Ì 
Cielo.Em  quella  fatta,  che  l*huo- 
mo  tra  gli  animali  imperioramé- 
s-'  te  staggirai  andando  col  maefte-  . 
noi  viio  dirizzato  alla  fublimità  ■ 
delle  «fere  eterne  % nonwme  lau» 
diuerfa  turba  de’Bmti , che  non^  ; 
men  dì  volto , che  d'appectiti  dà*  ' 
no  fempre  fif$i  all*  ignobii  inira^  ’ 
del  fuolq , ch*é  nnftriore  tra  gli  : 
clementi» 

pf  komini  fnbUmc  dediti  Qosltim({i  ’ 
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; I affiti  & ere OS  ad  federa  ioUere 
vuitnsm 

\ Cosi  bifogna  pur^  che  meco  a pie- 
I na  bocca  diciace^  efae  regna  TAu- 
\ tunno  fopra  dell*  iUtre  flagioiii; 
I pofciachénefà  cEgechifronce 
quegli  fplendidi,  ihfatigabili,  etcr- 
: ni  giri:  colà  che  non  vogliono  c6- 
I cedcrne.raltrccrc.  Cosìciafcuua 
; fiata  « che  difendiamo  la  delira  a 
ì Córre  vna  frutta»  madiamo  gli  oc- 
l ciùaifaie  voa^guardatiria  nelCic^ 

; I0:  e «n  tal  guiudue  Torti  ; infieme 
di  bèlle*  viuande  ne  li  prelentano» 

' di  pome marcefcibili  perle  mem- 
bra caduche  i e d*  incórrutcibili 
* per  l'animo  fempiterno. 
c 44  Nón  ifard  a richiamaì*ài 
I ne!la*^memoriarchc  tuet'alcri  temi 
'ì  pi Tofuono  di  mezzi , e di  miniftri 
ali'AututUio;  che  ciò  farebbe  doz- 
zina! pmoua  I e non  meriterebbe 
I applaufo  dalla  fineolariti  deirin- 
f gegno  de*qui  preleiiti:  ma  ben  s;V 
che  quelle  doti»  che  fanno  ih  efi» 
fi  Iparfe  , e- forfè  dannofameace 

ia^èftQ,di  ^ 


» 

•ragionoi  ficome  in  forneHo 
late,  e condotte  a brieueima  rag- 
. guardeaolirsdihap'erfèttione:Km 
tiepida  tkila  ptiinauet;^!  ard<]^Fi 
^ish^ftate^iitigòrfdel  yehiò^tieil 
compilati^  nmerati  nelie^ttq 
fir©  mirabijinente  rAumnrioidclIo 
quali  alcune  di  conditibncalda,ai-» 
tré  di  qualità  frefche , e altre  an« 
eora  dt  mediocre  tetàperamehtò 
giouan  tutte  d^arrtai^difenfiue  co- 
ero  gli  aflMti  vati/ df‘d^^ 
io  ri  r che  aiuoiioab:  *cc^  ^impeto 
]?ouinofb  ad'  incidère-ii  fra^il-  Ifìió 
del  M^rocofmòV  i ^ ^ 

4S>  Armili  pure  di  . ghiacci  il 
^ ver^^  gucrnifca(i  d’alpre  refte  la 
v’dìàtejTairimutini  joon  erbé,  e4ori 
/ vipereiC^feorpiooi  la  priniauera-j? 
fthedaitiitt’c  trepiii  poderofo  d’*^ 
..  Aldde#dicùifàdetto  r»iV"<ff.jFr^^  , 
' cHÌis  cwtfa  duQs^  Sn  le  rocche  toc- 
xeggiantl  delle  piate  xobufte,mer-; 
f ’ò  late  vagamente  di , verdi  tami  ^ 

/ traendo  in  cambio  idi  globi  mor» 
M , tali^  tenerìfsimi  orbi  per  manteni- 
r ncnto*  ddiviui3f  noilroi  cercando. 
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magnanimo  di  rintuzzar  gli  ol« 
traggi  co’benefici; , fi  rifcuote. va- 
lorofo  TAutunno.  Che  fè  Aniba- 
ie fior  degli  eroi,  formidabii  taa- 
to  all’alterezza  Romana,  fuperior 
d’ogni  difaftro  guerriero,  concul^ 
cator  degli  eferciti  meglio  arma- 
ti,  efpiignator  delle  Città  men  di.- 
Toccabili  ; pofcia  difarraato  per 
mano  del  faretrato  fanciullo;  tut- 
to molle  di  pianto,  chi  hauea  inr 
tenerite  le  coti  Alpine  col  fudorc 
Africano , cadde  in  feno  delle  de- 
litie  fneruato,  d’animo,  e di  vaio-* 
re:  r Autunno  ne  allelufinghe  d^‘ 
zefiri,  ne  alle  morbidezze  de’prati, 
ne  agrinuiti  degli  vccelletti,ne  al 
danzar  delle  ftondi,  ne  al  carolare 
deirerbe,  ne  agli  icherzi  de’riga- 
gnoli,ne  à balli  de’paftoreIli,ne  al-* 
l’allettamento  delle  Sirene  fallaci» 
ne  ai  vezzi  del  piaccre,(che  nellsui 
primauera  ficome  in  reggia  fàpó- 
padgiiefue  poffe)folleticato,non 
che  nìbfib  piega,  o vacilla:  ma  da 
tuttutte  le  fquadre  gouernate  dal- 
la lafduia  » aU’hor  che  lo  fcettro 
S paf-  ■ 


I 


410  Merìggio  ^Martol^ 
pafl'a  in  mano  della  primauera>Jri- 
porta  vn  gloriofo  trionfo  fui  Ca- 
pidoglio ornatOjdeile  piante  frut- 
tifere a vifta di  tutti,  che  vniuer- 
fàlmerite.  applaudono,  e poueri,  e 
ricchi. 

46  Richiami  la'  Primauera  a 
voci  di  mufici  fiiola2zanti,a  rufur- 
ri  d’aure  paflaggiere,  a mormori/ 
di  fuggiciui  rufcelli, a libili  di  tre- 
mole  foglie, a fofpiri  di  tiepidi  ve. 
tareHùa  gemiti  di  falcellanti  cau- 
rioli  lion  piagati  da  (Araldi  fetro, 
ma  trafitti  dal  dardo  d’oro  ; allcj  j 
fcorreriè  delle  fiere  agitate  da-^  j 
fiamma  interna  il  Mòdo,  ch’a  gui-  ) 
fa  di  cadaUero  impallidi(o  giaco  i 
infra  le  ncui,  e fra  grigniidi  fierpi  | 
fèpòlto,  a ripigliare  la  gioiianez-  | 
za,  a riueftirfi  il  verde,  ad  abban-  1 
donare  per  gli  amori  gir  orrori,ad  J 
hauer  nuoue  vite  , a furger  dalle 
dure  folle  de’ghiacci,a  cagiar  fac- 
dava^mutar’il  gelido  vifo  in  vino 
calore  di  rofei  onde  il  Pallore  d - 
Arcadia  communicando  il  dolce 
fiato  alia  fua  fiiaue  fampogna,  ve-  I 

du;e  I 


s - 
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'dùte  le  rupi  più  inofpite , e menJ 
trattabili  calcare  dagli  erbofì  gà« 
bi,  e dalle  piante  fiorite;  e glianD* 
mai  più  ifpidi  punti  dairarma  ala^ 
ta  dèi  pennuto  garzone  cantò 

B par  che  i fiori  per  le  yalli  na^ 
f cario , 

Ed  ogni  ramo  h abbia  le  foglia 
tenere , 

E i puri  agnelli  per  l' erbette  pa* 
: . fcano* 

: . lì  arco  ripiglia,  il  fanciulUn . di 
V enere^  &c. 

che  non  perciò  riman*  Autunno 
fneruatoda  Primauera. 

Hor’  io  non  tanto  fon  arrefta- 
to  dallo  ilupore  > che  l’ Autunno 
fi  lafci  dietro  la  feruida  aniaz- 
2one  deir  eftade,  ponga  il  piè:  di- 
nanzi all*  orrido  gigante  del  Y^X- 
no;  ma  fi  ben  che  fonrafti  (qual 
fcoglio  immobile  all’.onde  ) agli 
afl'alci  tanto  più  perigliofisquanto 
più  molli  della  ftagione  piena  di 
tutte  Taccennate  dilicatezze. 

47  Ed  in  pruoua  di  ciò,  fenza 
che  lì  muouano  tutti  e due  gliefer- 
* S i citi 


41^  Meriggio  ]^art$l 
citi  alla  tenzona,  e quel  de’fiorì,'c 
quello  de’frutti  s’efpógano  al  bel- 
licofo  cimento;  permettali  loro,à 
fine  d'euitar  la  Urage  t che  lia  ca- 
mune,  v»a  battaglia  particolare^. 
Efca  folo  in  campo  dall’vn  de’Iati 
il  Ré  orgogliofo  de*Hori , e dal- 
l’altro il  Ré  poderofo  de’  frutti 
neirarringo  nefcenda;e  ponendoli 
efsi  due  foli  in^uffa,li  faluino  dal- 
la mifehia , e feampino  la  morte 
fnnumerabili , e fioriti  fqiiadroniì 
la  rofa,  dico,  e la  melagrana.  Poi- 
ché fe  dal  vigor  del  capo  lì  ritrae 
il  valor  delle  membra  guerriere  ; 
fe  voi  per  forte  vedrete  nel  mar- 
tial  paragone  Rame  al  di  Ibprala 
rofa,  efclamarete  a iauorc  della.^ 
primauera  , e de’liori  ; ma  fe  per 
ventura  mirerete , conforme  Ipe- 
ro , nel  fier  duello  rimanerne  eoa 
la  migliore  la  melagrana,  conce^ 
derete  il  vanto  all’Autunno , Se  a 
frutti . Compare  nello  llcccato 
verdeggiante  la  jrofa  non  d’alcr’ar- 
niatu^a  fòrnita,che  di  picciofaghi 
di  miqueiftime  /pine;  fafsi  innanzi 

id^ 
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la  metagrana  nel  verde  campo  l 
guefnita  di  lunghe  afte  di  grofsi 
fterpi;  adattando  la  natura  noirj 
operante  a cafo  a guerriero  di  piu 
riliciio  armamento  di  più  riguar- 
do. La  rofa  fc  fpunta  allo  Ipimta- 
re  del  giorno  , al  tramontare  tra- 
monta; onde  dal  commime  de’ia- 
ui  giufta  i geroglifici  del  Pie  rio  é 
recata  a cifrare  la  caducità  delle 
mondane  beHezzes-  così  tra  pia- 
gnendo T e cantando  diftè  vn  gior-* 
no  il  Poeta.  . (rapinai 

Mirabarcclerem  fugitiua  atate-^ 
Et  nafcUtur^cofenHijfe  rofasz 
La  melagrana  a!  variare  cft  molte 
Lune  nòli  varia,  ma  per  tutto  l’an* 
no  in  vn  tenor  medefimo  coftante- 
mente  fi  ferba . La  rofa  a gran  pe^ 
na  follieuafi  dalla  fiorita  plebe  po- 
chi palmi,  inangafto  foglio  , ^ 
brien’ hora:  1 a mel agrana  lunghe 
braccia  dal  piandifcQfta,fopr’am^ 
pio  trono  maefteuolmente  rifie-- 
dei  e non  ben  paga  d’'efercitareL> 
fourahità  in  campo  aperfo,infin«^ 
dentro  alle  Città  reali  cnantiene  if 

, 5'  ? piu 


4f4  Meriggio  fattói  ' 
più  fublime  grado  fra  tuttijpofciai 
che  diuelta  dagli  alberhnon  Tafcia 
dentro.jagli  alberghi  noftri  mede- 
fimi,  di  darne  sù  le  tede  col  dia-v 
denia  al  capo,  e cont’oilro  folito 
al  dodo.  La  rofa  per  apportai:  no 
ingrato,  e non  difutile  cibò , hè 
gran  meftiere  di  condimento , hà 
grand*  hiiopo  d’aiuto , ré^necefla- 
ria  !a  compagnia  d’altre  cofe,  ac- 
ciocché in  ifjpetialità  (è  n’appro- 
fìttinò  i cagione  noli  : la  melagra- 
na da  per  fe  fola  fenza  paifar  pec 
lé  fiamme , fenza  dar  pafTaggia  ai 
fughi  dolci  della  Trinacria , tro 
volte  di  pròpria  fua  natura  piace- 
uole,e  falu tiferà  fi  rende  agli  affan- 
nati giacentij;  e recandole  molte 
parole  in  poche,  eflà  efla  è Topor^  ' 
tuno , Tvnico  , il  continuo  riderò 
di  quei  ifiefchini,  che  tra  le  bian- 
che  piume  vie  peggiorméte  fon’a-  ' 
gitati  di  quel  òhe  farebbono  fra  le  * 
notturne,  e fri  le  canute  procelleì 
Larrofa  s’ellà  appalefa  locchiufo 
il  grcmbo,aflai  più  vaga,  aflaiphi 
bella,  affai  più  gratiofa  compare/;  . 

V V ^ onde 
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onde  (Cantò  iJ  Principe  de’noliri 
Poeti  Eroici. 

pianto  fi  moflra  me»y  tanfi  più 
bella . 

La  melagrana  da  iignoreggiantc 
di  cuor  nxagnaqimo  fpalanca,e  dir 
lata  le  fuedouitie  i ne  perciò  fce- 
ma  di  venuftd  >-e  di  /lima  appreflb 
de’popoli  ; codia  lei puofsi  appli- 
care con  mol  to  Tennp,  ciò  che 
fc  il  principe  de’  moderni  lirici  I- 
taliani  alla  fpoglia  di  quell' huom 
grande  ^ ^ . 

guanto  làcera  piu  9 tanf  i pià 
bella  • . ^ / 

La'ioia  e^a  verrniglio  dipinta , e a 
vermiglio  è colorita  parimente  la 
melagrana;  ma  fe  voi  liete  vaghi,, 
che  fi  ponga  fine  allalor  gara,o 
alla  mia  rifpofta;  con  voler,  ch*io 
decida  deiiberatanjeote  a fauore 
di  chi  fi  moftra  più  hraua,  có.chiur- 
deròil  mio  rentimentoin  quelle 
^ifendre  parole;  che  ficome  * 
beltà  deiranimo  oltre  palla  di  Ino-  ' 
ga  mano  la  bellezza  moribonda^ 
dtf  corpo,  COSI  l*oftro  della  rnela? 

S 4 gra- 
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41^  Meriggio  \^artol 
grana  fi  lafcia  dietro  di  molti  paf- 
fi  la  porpora  della  rofa  5 onde  fo 
non  feneiamo  proferir’altra  meta- 
fora più  nobile  da’ rimatori  profa- 
ni s che  guance  di  rofe  , quando 
s’afFacendano  a ritrar  con  la  pen- 
na le  fembianze  rare  delle  donne 
più  celebrate:  onde  il  primiero  de 
JTofeani  hebbeadire 

Dolce  cókr  di  rofe  in  quel  bel 
volto  \ 

lo  spirito  Santo  volendoci  fpic- 
gar’al  viuo  il  fembiante  d’vn*  ani- 
ma dedicata  airaltifsimo,  ne  la.» 
fuela  con  le  gote  pennelleggiatea 
melagrana  dicendo. . SU  ut  cortei 
mali  punici  • ita  gente.  Ma  già  che 
non  falgon  tant'alto  i miei  colori 
retto  rici,  che  pollano  prender  co-  ' 
pia  di  sì  fini  colori, ond’c  trabboc- 
cance  l’ Autunno,  dentro  la  ftanza 
del  fiientio  ripongo  il  penello  del-  . ^ 
lamia  linguai 

48  iS*e/.N’hauete  fatto  gode-  " 
re  il  Paradifo  terreftre,  accoppia-  ^ 
do  con  la  primauera  rAutiinno , 
cioè'  lé  frutte  coi  fiori  della  recco^ 

V - rica. 
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rica.il/omor.Io  come  chiamerò 
la  vofèra  vaia  d’ eloqiieuza  ,,  o di 
vino  ; di  Mercurio  , o di  Bacco  ? 
Alped,  Seliiodottte  col  nominar’il 
Paradifo  terreftre  m*hà-fatco.fou- 
uenir  la  rifpofta  alla  voftra  mal 
curiofa  dimaudaichiamatela  dun- 
que 3 come  volete , che  le  chiama- 
te voftre  non  faran  mica  corno 
quelle  d*A damo,  che  fi  confaccia- 
no tant’alle  cofe,  che  non  pofl'ana 
migliorare.  /Iforwor.Non  vi  pren- 
da cordoglio,che  io  ftia  dubbito- 
foscomc  debba  por  nome  alla  vo- 
ftra  vena,  la  quale  m’^  partita  piti 
dolce  , che  non  pare,  a Te  de  fc  hi 
la  noftra  lagrima  % onde  m’hà  raL 
.legrato,  e coltomi  da  vn  grandif- 
fimo  vmor  maniiiconico,che  que- 
lli benedetti  ftromenti  mi  facea- 
no  ferpeggiarc  per  Tanitno^Si  che 
io  dimora  quali  vbbriaco  per  la^ 
dolcezza.  Alped •Gra,i\  miniftà  egli 
è di  bifogiio,  che  rechi  la  natione 
Germana  alla  Napoletana,  men« 
tre  gioifee  alle  lagrime  fue.  ilf  or- 
fpaor*  Anxi  le  porta  grandifsima^ 


4^^  Meriggio  ^Ijiartùl 
beneuoglienzai  poiché  fi  fcorgejf 
^antunque  indomita  per  natura] 
tutta  diuenuta  molle  per  teneréz- 
za, fouente  alle  noftrc  lagrime  la- 
^xìm2i,re,  Seluod.  Mentre  ^oi  ra;* 
gionate  di  lagrime  . Bor  io  fog- 
giiingò>che  quindi  fi  trae  per  con- 
fèquenza,  c*habbia  polla  maggio?- 
re  di  Marte  Bacco;  conciofiaché 
quellaferocifsima  foldatefca,  che 
per  molto,  che  s’accorga,dal  cor- 
po ftampato  di  plaghe  prorom- 
pere a riui  il  rangue;ftà  con  le  pu-^ 
pille  immote  , e con  le  palpebre.^, 
rafciutte;  al  tracannar’il  fangue  di 
nofire  viti, al  congiungere.arden- 
temente  il  licor  greco  con  le  vene 
Alemanne , fi  mirano  con  le  llellè 
della  fronte  (turbata  niente  meixj 
della  mente)pipuore..^^ed Han- 
no i miferi  ragione  di  lagrimare^:-; 
poiché  loro  sì  fa  notte  innanzi  fe- 
ra . Sduod.  Non  penfiam  più  al- 
r vbbriachezza  di  coteftoro , che 
trafeorrono  in  mille  ftranezze;  ma 
fermiamo  alquanto  il penfiero  nel- 
k firaiiaganae , che  più  deliviàto 


■¥ 
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' lì  fono  Tenti  te  per  difenfion  del- 
rAiiti;nno,  il  quale  potrafsi  vanta- 
re; per  l’auueaire  d/vn  ft-ntto  ftrar 
uagancifeimo  foniminiftratogU 
i niiouamente  dall’ albero  eccenp 
1 del  voftro  folleiiato  intdletto  *. 

FxuttoXoiìiiglieiiole 
quei  della  decantata  Pentapoli^ 
che  non  ferbano  altra  fo(lan?a^ 
dentro  corcQìciaj  che  cenerei  ne^ 
fon  pofìenti  a mantenere  il  calor 
vitale  ne^paflaggieri , efl'endo  ch*- 
appena  tocchi  in fanilla>e  in  fumo 
brkneniente  trapafl'ano . ALped.  E 
si  redondante  quella  llagione  di 
frutti,  e frutti  grauidi  di  ìoftanza, 
e non  meno  dVtiIe>  che  di  diletto, 
che  poco  le  caleide*frutti  miehfe 
fono  difùtili,  e voti.Af'omor.Non 
vi  ciucciate,  fe  fumi  hò  nominaci 
i fruiti  del  voftro  iiigegnoipoiche 
fono  fumi  odorófifsimi  a par  di 
^quanti  n’efalano  gli  afbofcelli  Sa- 
bei  ; e folleticano  co* vapori  delle 
fottigliezze  le  noflre  tede  congra- 
tifsima  acutezza.-^/ped.  M’hauete 
affumicato  affatto  con  tanti  fumi 

^ ' pru  ; 


Merìggio  ^areo^ 
prima  d’vna  regipn  tant’infame  t ' 
bora  d’vna  parte  del  Mondo  così 
famofa  . Non  niai  palla  a vento 
Spinta  da  braccio  Ercttleo  fcorfc  : 
tant’ oltre , quanto  i miei  frutti  a ’ 
fumo  giiifta  il  voftro  parere  hanu>  i 
fatto  in  breuifsimo  tempo  lungo  ^ 
viaggio  ; e quali  d’vn  fàlto  fi  fon  , 
trouati  da  Sodoma  a Saba.  Mor- ' 
ttior.A  me  pare,  che  non  fiete  af-  i 
fhmicatoi  come  voi  dite, ma  fi  be- 
ne, che  ve  ne  fiete  andato  del  tut»  ^ 
to  in  fumo  poc’anzi  perlo  fdegno, 
ed  hora  per  Vatvogzmz,Scluod.Io 
vi  mifi  nel  mezzo  a due  fuoghi  col 
mio  difcorfoi  hor  voi  locate  il 
mifero'Alpedoro  nel  mezzo  di  due  » 
fumi  per  la  fiià  rifpofìa.Aforwor.  | 
Sia  la  pena  Corrifpondente  alla-»| 
colpa,  e.già  che  tanto*  ha  .celebra-  ; 
ta  quella  ftagiòne , che  fa  ‘higom-  ^ 
-brare  le  menti  hiimane  di  fumofì-| 
tà,  rimanga  hor’egli attorniato  di: 
fumi.  Sèluod,  Dilgombrinfi  quelli 
fumi  da  noi,  che  fiiggiamo  gli  ar- 
dori; lìè  cpnuiene  per  cambio  del- 
le due  porpore  pianeggiati  del^ 
, V '•  la»  - < 
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Ja  rofa)  e della  melagrana  dimor 
ftratened'Alpedoro>  habbiate  vai 
^■da  inuiliipparlo  in  due 
•wor.  Porpore  degne  da  farne  il 
inauto  all*  imperatore  di  quei  gi- 
ganti,che  guereggiano  c6  le  gru  . 
Alped.Yoi  liete  rìazza  di  fcarafag- 
gio,  che  traete  veleno  dai  cuor  de' 
prati,  dal  fanguepiù  fpiritofo  di 
Flora , dallo  fpirko  delle  campar 
gne,  dall’anima  de*giardiui>dalla 
vita  della  primauera.  Morm,Ami 
fon’ape , poiché  mormorando  vi 
pungo:  e già  che  mi  buzzicate , io 
fon  rifoluto  pungerui  oggi  bé  be- 
ne. Che  vi  par  della  primauera,e 
dell’eftade  a giiifa  di  Gildippe  , e 
Clorinda  , non  men  belle  dame > 
-che  nerborute  guerriereje  del  ver- 
no a guifa  d’ Aladino  non  meno 
.canuto  Ré  , che  potentirsimo  pa- 
picauofChe.vipar  pofcia  dell’Au- 
tunno, ch’a  fembianzadrSolima- 
no,  e.  Tancredi  fconHggequelle , e 
ad  efempio  del  configliato  Rai- 
mondo atterra  queftifOltreché  le 
ftagioni  foeeedono  r vna  all’altra; 


4^5^  Meriggia  Quarto, 
c voi  fe  fate  azzuffare  inlìemesfico- 
me  fi  trouaifero  tutte  ad  vn  tem- 
poTthe  dirò  del  duello  tra  la  ro- 
ia,  e la  melagrana  jdiù  implacabi- 
le , che  non  fù  quello  tra  Turno:, 
cd  Enea;  tra  Ettore,  ed  Acchillé? 
Alpeo.  Il  prefente  fecolo  ficom*è 
pieniS  di  fiinulatione  nelle. corti’, 
cosi  é colmo  di  traflati,e  di  modi 
di  (piegare  le  cofe  di  maniera  af-. 
faijdiuerfa  di  quel  eh*' efle  fono 
neirAceaderaie  . Pòco  oggimai 
differifeono  le  profe  (^lle  poefie, 
faluo  che  nel  metro,  poiché  ame- 
due  fono  fparfe  di fiiirioni;  oltre- 
ché gran  parte  di  profatori  mo- 
derni fi  (Indiano  di  velare  fono 
firane  maniere  diiauelJare  qiie’sé- 
timéntijchc  i rimatori  antichi  af- 
coiiderebbono  fotte  faiioie  . Ag- 
jgiungafi  a quello,  che  fon  gonfia- 
te talmente  le  pelli  a’Iibri  d’alcn- 
ni  profatori  Tofeanida  iperbolifi 
bizzarre,  che  Téroiche  poefie  de' 
Latini,  e de’G reci  paiono  fecchs, 
c fmunte  in  comparatione  di  efsi. 
:Io  dunque  atrogandomi  la  fomi- 
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glianza  d*Oiiidio,  non  è',  che  non 
conofca  il  douerc  di  chi  compo- 
iie^nia  fattomi  traportar  dal  pru-' 
rito  d!aggradire  alla  più  parte.-» 
degli  afcoltanti , hò  trafciirato  il 
parere  d’alcuni  pochi  huomihi  più 
fenfati . Mormor.  Il  fècolo  guer- 
riero, che  hàfepellite  le  campa- 
gne fottVcadauerijpar  che  cerca 
fupplire  co  feminar  di  fpiriti  TAc- 
cademie;  edou*è  fcarfa  più  ch*an- 
ticamente  no  era  la  natura  de*par- 
ti  Tuoi,  diuenti  ringegiio  prodigo,  - 
« l’arte  liberale  fouerchio  de’fuoi 
concetti.  .feVoff.Anch'r  vecchi  eó- 
defcendono  al  Mondo  nofol  due, 
ma  tre,  e quattro  volte  bambino, 
perché  é decrepito , prorompen- 
do in  mille  bambinerie:  e quando 
folio  Ile  rili  per  mancainetitG  di 
forze,non  celfanò  moftrarfi  fecoOb 
di  per  abbondan7a  di  concertini* 
Mormor,  Vi  gettate  innanzi  per 
non.  cadere  : ma  io  portando  rifr 
petto  alla  vollra  età  venerabilo* 
non  vò  con  le  mie  punture  fpinge^, 
re  ancora  voi;  coafpr^ie  hòfatto^ 

* , con  Z 


4Ì4  Meriggio  ^artol' 
con  Al  pedor  o : dirò  ben  fola  » 
qiianc^il  Mondo  Ha  inuihippato 
caligini;  pofciachèin  vece  di  far 
venire  alticci  parti  dell*  ititellet- 
to>  fà  vfcire  i componimenti  alle 
tenebre,  ofciirandogli  di  metafore 
ftraiiaganti,  e d’improprietà  into- 
lerabilù  Tenebro^  concetti  d’of- 
curiisimi  dici  cori  Ma  faltiam  fuo- 
ri di  quedó  buio  con  Taiiito  del 
chiarore  de’vollri  Baroni  Roma- 
ni. Alped.  Piano  di  gratta , ch’io 
non  difsi  Baroni  Romani,  ma  Ba.- 
roni  alla  Romana,cioé  colorojche 
fon  detti  in  Ronu  per  ironia  Ba- 
roni di  campo  di  fiore.  Mormor»^ 
Se  fon  baroni  di  campo  di  fiore  , 
dunque  efier  dourebbono  feuda- 
tarif  più  tofto  della  pri mane  ra,  che 
deirAutunno.*^e/«od.  Voi  ne  pro- 
mettere trarne  fuor  deirofcuro  > 
ma  a dir  vero,  quanto  più  Rato^ 
più  nofeurate  con  quelli  penfieri 
poc’anzi  di  foldati  vbi>riachi , ed 
bora  de’ più  vili  bricconi^  che  non 
•fono  troppo  diceuoli  a galàc’huo- 
jmù  Deh  per  Dio  traetene  a cofe 
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nobili . ■ Momor,  Io  ve  ne  trarrò 
con  la  diceria  di  colui  > che  trafie 
fua  moglie  dagli  abifsi  caliginofì 
d’Auerno.  E ben  l’vbbriachezza^ 
' altro  non  (ié>  che  ritratto  naturai 
deirinrerno;poiché  fe  di  quefto  ii 
diffe  da  quel  gran  profcflbre  della 
vera  filofofia,*c’hauendo  tucc'al- 
tre  membra  ftracciatc, Malie  bran- 
che de’tenebrofi  miniftri,  gli  eraJ 
no  folamente  rimale  non  sòafeper 
riderfi  della  fortuna  nimica,©  per 
ammaeftrare  il  Mondo  su  la  cace^ 
dra  d*vn  fetidifsimo  letamaio  in- 
tere le  labbra  > e Tana  > e falua  la^ 
lingua:  mllus  ordOìCht  ordine 

tien  IVbbriaco  ^ Non  tien’ordine 
nelle  parole , poiché  non  sa , quel' 
che  dice;non  ne'pafsij  poiché  non 
sa,  doue  gire;  non  ne’gefti,  poiché  ' 
non  sàj^eiò  che  fare;  onde  brutta- 
mente  fcómpofto  s’addita  nel  mez- 
zo delle  publiche  piazze  con  if- 
cherno  diciafcheduno.Nonviri-" 
còrda  di  colui , eh’  andana  tutto 
feoncio  gridando. 


42^  Merìggio  ,J^arto. 


, Cèi  mi f oigne,  chi  mi  tira ì 
,^al  vertigine  m' aggira  l &c. 
Hor  vdite  il  oìemorabil  cafo  d*- 
Orfeo>  il  quale  con  trarre  la  fua-> 
donna  dal  lago  Auemo,  vi  darri 
la  tratta  dal  vino,  che  voi  bramai 

Rfeo  fecondo  la^ 


ce  figliuolo  del 
j»rand’ApoIIo  j pofciaché  da  efTa 
rr.Ife  pià  che  la  vita  nioribonda-» 
col  fangue,  la  fama  immortai  con 
la  cetra.  E che  marauiglià’,  ch’Ar 
pollo  diflacciaffe  la  mano  di  que- 
i\i  al  Tuono  ^ mentre  per  dare  il 
buon  dì  all’alba , difcioglie  le  lin- 
glie  aTonnacchiofi  volantijconcio-r 
Saché  a qual  di  voi  non  è noto  ^ 
Ch’Apollo  giufta  l’opinionde’poe- 
ti  noh  fìa  diftinco  perfonaggio  dal . 
foIefCosì  Orfeo(illuftre  parto  deb 
' più  fplendenre  pianeta)  dilatò  per. 
tutt’ii  vafto cerchio  dell’Vniuerfo* 
il  fegnalato  chiaróre  della  fuafin- 


Diceria  intorno  ad  Orfeo,  427 
gular  maeflria,  nel  faper  generai  e 
da  muto  feno  di  legno  diiierfi  ar- 
monici accenti.  E tanto  s’inoltrò, 
quello  generofofigliuolojche  giu-, 
le  ad  ornare  la  fua  iJluflrifsima.» 
fchiatta  di  nuoui  fregi  ì pofciachò 
le’lj  fuo  bel  padre  dilpenla  corte- 
fendente  il  viuere  alle  forefte,qua-i 
tunque  ruftichegli  vietino  con*  le 
sbarre  franzute  il  varco:  Orfeo  di 
generofo  p^adre  piu  coraggiofo* 
figliuolo  , alle  piante,  abitatrici 
delle  più  inofpite  felue,  auanzato. 
il  genitor  pianeta  di  liberalità,*, 
compartì  anche  il  moto  , ed  i 
fèrtlb."  / ^ ' i r 4 

50  All’alta  melodia  che  ri-  . 
fultaua  dalla  minuta  sfera  della.^. 
fua  c€tra(emoia  di  quella,  che  ca-«, 
gionano  1*  afsillenze  fourane  col 
régolatò  riuolgi'mcto  -di  queirin- 
terminabili ruote)  ipiù  annofi  pi- 
ni, i pili  antichi  cerri,  ipiù  ^raui 
frafsini , e i meglio  abbarbicati 
dprefsi  con  • leggerezza  non  mai 
.piùvdita  dal  patrio  fuolo  verfola* 
lùa  perfona  moueanfi.E  ficomeje  . 


^aS  Merlato  \^uaYtòl 
grondile  veci  fofteneHero  dcllcJ 
piuijiCji  rami  fupplifTero  al  mefticr 
delle  penne,  e i tronchi  efercitaf- 
fero  la  facenda  deiralù  così  non>> 
radeuano  il  terreno,  ma  volar  pa* 
rcano  rapidifsimamcnte  per  Tarla. 
AlThor  fembrò,  che  le  roueripe- 
fanti  giflèro  con  quella  velocità  al- 
la volta  del  dolce  fuono!,  che^fa*^ 
rebbono  dietro  la  colomba  i pel- 
kgrini  falconi,  o dietro i falconi 
TAqtiilc  reali  fameliche,  incotal 
fatta  fublimananfi  le  rozze  quec* 
cc,  e gli  abeti  a diuorarlì  raria-»  y 
fìcóme  principalil^mi  alaci  i e gli 
animai  pennuti  fbprafatci  dalla.-»^ 
ilranézza  irrigidiiiano  com*alpri 
tronchi;  Sentiuano  gli  vccelli  (co- 
ià  difnfatada  efsi)  gli  alberi  anti- 
chi loro  foggetti  ammutinarft  lor 
contra,  e gir  rubelli  altro  foggior^ 
no  cercando:  oper  dir  meglio  gli 
vcceH-i  alberganti  tra  gli  alberi , e- 
rano  da  verdi  alberghi  loro  in_> 
frondofe  braccia  ficom;e  ftàchi  re- 
cati;così  erano  quegli  animali, che^  ^ 
vagano  più  degli  altrida  bofehe-  " 
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rccce  piante>  ficome  da  carri  fata^ 
li  condotti  per  mezzo  alle  nubi  sé^ 
za  fpauento  di  dirupare:  o pur  di- 
ciamo, che  quali  popoli  di  natura 
\ ftia  vagabondi,  menauan  feco  le_> 
care  tende  de’nidi  amati  con  tutta 
la  famiglinola  pouera,  e 3bigo  tri- 
ta, licome  non  ancora  ben  prouc- 
duta  di  penne, ne  agile  delle  mem*’  ' 
bra;Efe  non  vogliamo  concedere 
alle  vecchie  querce , agli  ameni 
' fàggi,  ai  trionfali  allori , e alle  fa- 
gre  palme  il  volare , faremo  co- 
rretti di  confeflàre , ch’cflèndor- 
huomo  perdette  del  maellrode^ 
più  fodi  filofofanti  albero  a rpue- 
fdojtutte  le  fopranoma te  pianto 
non  valendo  andar  diritte  per  ter- 
ra, a fenibianza  delle  creature , io 
cui  sfauilla  il  bel  raggio  della  ra- 
gione ; formauano  i pafai  con  lo 
flrafcino  deirincolte  phiome  ca- 
nute, cioè  a dir  4eUc  lunghe , e ri- 
torte radici,  e così  ergeiianoi  pie 
de’rami  vnghiuti  di  frondi  in  fa(> 
eia  nialcreatamcnce  del  Cielotìef’- 
fo.  . 
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■ 51  Veniuaiio  ^ corredano  le 
- feluè  intere  chiamate, anzi  rapite 
' da  9 nel  fuauifsimo  fuono;  accioc- 
‘ chécórintreccio  ombrofQ  dc’lo- 
ro  trochi  gli  appftaffero  fcherino 
fìcurò  dalla  sferza  raggiante  dell* 
infìàmato  fiio padre.  Cosile  pian- 
te ( figliuolepiù  alte  del  gran  pia- 
neta) prccipitauano  grindugi,per 
accorrerei!  riparo  di  Tuo  fratello 
dall’ardor  fouerchio  del  genitore. 
Così  efl’e  a guifa  d’amanti  forelle 
diftendeuano  a qfti  yn  padiglione 
inorbido  come  feta;e  quelH  ali- 
militudine  dij  fratello  amoreuo- 
lifsimo  datia  diporto  a eiTe  col 
inulìcojo  per  dir  meglio  Angelico 
(frumento  . Ma  fé  gran  cola  par 
Taffirmare  per  elprefsione  del  fao 
valore,  che  per  lui  s’inciiiiliiìero  i 
bofehi  più  intrattabili^  forledi  no 
minor  maraujglia  farà  l’vdire , eh* 
anche  le  beine  più  indomabili  , 
tratte  dalla  maeftra  manodifim- 
pararono  d’infagiiinare  le  brache, 
e addiinefticaronfi. 

5 2 L’orfa  vorace , cui  tanto 
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gradi fcono  Tvinide  facenduole 
della  volante  Republie.hetta , che 
per  incingerui  Ja  lingua, non  cura 
efporfial  grandinare  degli  aghi; 
onde  cantò  quel  faggio 
Pur  cilene  colga  ilmeknoncuro 
gli  aghi. 

deftra  cpncr*  al  fuo  naturale  inca- 
minauah  a grapafti  verfo  df  quel- 
la portentofa  calie  tta, in  cui  Orfeo» 
à guifa  d'ingegnofa  pecchia  col 
pungiglione  acuto  della  péna  fot- 
tile  componea  tutto  di,  fuoui  più 
fuaiii , e più  graditi  del  .liquore I- 
bleo.Non  v'era  à cacciatori  diuìe- 
to  findirizzarfi  difarmato  alle  ta- 
ne più  inaccefsibili , per  diueller 
dalle  marne  delle  ftclie  tigri  cru- 
deli i parti  non  ancora  aiiezzi  al- 
le ftragi  5 percioché.prefe  dali’o- 
bliiiione  della  naturai  Tua  ferocia» 
tolti  rorecchi  da*freniiti  lamen- 
teuoli.di  quelle  viue  rabbiè  ere- 
fcenti,  attendeano  apendere  fo.- 
iamente  da  quelle  fsggic  ditaifoi* 
nore.Il  generofo Lione  abbattuta 
ralterigia  iutia,oua'iià  peryantp. 
\ ‘ ' d’ef- 
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d’cflere  coronato  d’irfuti  velli 
per  Rè  delle  turbe  rubelli  aH’huo* 
nio,(ì  facea  ( fchiauo  incatenato 
'd'Orfeo)  trar  dì  qua  > di  là  dalle 
corde  leggiadramente  tocche  di- 
accialo: e fe  poc’anzi  ciafeuna  ra- 
pidifsima'  belua  al  ruggito  noa«» 
ch’altro  d’eifo  riftanafì  j pofeia  al 
grato  fuoHÒ  era  egli  medefimo 
ipiuto  a chinarla  ceruice , ad  ac- 
celerare le  piante . Infieme  diuo- 
raiiano  il  piano>e  l’erto  col  corfo» 
l’agnello,  che  rade  femplicemen- 
tc  l’erbette,  c*l  Lupo , che  ftraccia 
infidiofamentc  le  greggi,  infieme 
trionfauanodelle  felci, c dc’ccipi 
fott’agli'  archi  de’fàlti,il  timido 
>cauriiioIo,e’lIiurieremagnanim<M 
infieme  fi  pofìergatianoraure  nel- 
le carriere, la  fimplicettalepre,e 
Scaltra  volpe j e fé  allenauàfi  a gara 
per  lo  rentiero,non  era  quella  ba- 
leno alla  iuga,e  quella  fulmine  al- 
ia caccia;  che  l’eroe  della  cetra  in 
vihà  di  quella  minuta , ma  non 
mutola  penna , con  cuis^'r  le  righe 
di  metallo  ftampaua  noce  di  Pa- 
^ iddifcf  ■ 
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i-  ^i(o»nocaua>e  diftendeaicapicoli 
’ delfaconfederation  era  di  loro» 
confìrmati  dalle  Bete  nemicifsiaie 
fra  fe  fteflfe,  col  dimorargli  daua- 
ti  (acce  cacice,e  chece>  hauendofi 
' ' per coftance  da’Sauiche  1 profon- 
do (ilencio  fia  euidence  approua- 
tiene. 

53  Non  prorompeano  gli 
vfsignuolij  fìrene  d€*bofchi,  nelle 
coiti] mac*elegì^i  non  fi  lanciaua- 
no  i cerai  ballarini  delle  forefte 
nelle  folice  danze»  vfcicidi  fperà- 
za  » di  poter  le  fughe  velociisimc 
delle  fonanci  dica  corcanti,  onero 
co’balli  loro  raggiungere.  I fiumi 
fiefsi  più  rarci  addormentaci  al 
concento,  lafcianJo  col  mormo- 
rio di  fopire  le  lafie  membra  di: 
color»che  viaggiano» Tur  villi(mi- 
rabil  cofa)  non  cùranci , d"  eiferc 
' creduti  rùbbelli  al  mare,  fermare 
il  piè  non  mai  fi;anco»e  ne'fuoi  du- 
ri Ietti»  ch’in  vece  di  picciole , o 
niolJipiume,  ftan tutti  Iparfi di 
balze  dirupate, e niacigni»prendet 
r^ofo  dopo  noa  iacerroc- 
. ^ ta 
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d’ edere  coronato  d’irfuti  velli 
per  Rè  delle  turbe  rubelli  aH’huo- 
mojfi  facea  ( fchiauo  incatenato 
’d’Orfeo)  trar  di  qua , di  là  dalle 
corde  leggiadramente  tocche  d’-  j 
acciaio:  e fé  poc’anzi  ciafcuna  ra-  ) 
pidifsima'  belila  al  ruggito  non^  ; 
ch’altro  d’eifo  riftanafi  j pofcia  al 
grato  Tuono  era  egli  mededmo 
§)iuto  a chinar  la  ceruice  3.  ad  ac- 
celerare le  piante  . Infieme  diuo- 
raiiano  il  piano, e Terto  col  corfo,  j I 
ràgnello,  che  rade  femplicemen- 
te  l’erbette,  c*l  Lupo , che  ftraccia 
infidioTamerite  le  greggi,  infieme 
trionfauano  delle  ìelci,e  de’cefpi 
fott’agli'  archi  deTaIti,il  timido 
cauriuolo,e’lliuriere  magnanime^ 
hifieme  fi  poftergatianoraure  neh- 
le  carriere, la  fimplicettalepre,e  la^ 
Tcàltra  volpe^e  Te  allenauàfi  a gara 
per  Io  Tennero, non  era  quella  ba-  \ 
leno  alla  Tuga, e quefia  Tulmine  al- 
la caccia;  che  l’eroe  della  cetra  in 
virtù  di  quella  minuta , ma  non 
mutola  penna , con  cui  sù  le  rigfie  ] 
di  mé tallo  fiampaua  note  di  j 
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<lifp»not3u£i)C  diftendeai  capitoli 
della  confcderation  era  di  loro, 
^onfirmati  dalie  fiere  nemicirsioic 
fra  fe  fteflc,  col  dimorargli  daua- 
ti  cacce  tacitele  chete,  hauendolì 
per  coftante  da’Sauiche  1 profon- 
do fiJentio  fia  euidence  approua- 
tiene* 

53  Non  proromperne)  gli 
vfsignuoli,  firene  de’bolchi,  nelle 
colta mat'elegi^,  non  fi  lanciaua- 
no  i cerai  ballarmi  delie  forefte 
nelle  folite  danze,  vfGici  di  Ipcra- 
za , di  poter  le  fughe  velocifsimc 
delle  fonanti  dica  co’canti,  oucro 
co’balli  loro  raggiungere.  I fiumi , 
flefsi  più  ratti  addormentati  al 
concento,  lafdando  col  moirno- 
rio  di  Ibpire  le  laflè  membra  di 
color,che  viaggiano, Tur  villi(mi. 
rabil  cola)  non  curanti , d’ clferc 
creduti  rubbelli  al  mare,  fermare 
il  piè  non  mai  fianco, e neTuoi  du- 
ri letti,  ch’in  vece  di  picciole  , o 
molli  piume , fian  tutti  Iparfidt 
balze  dirupate,e  niacigni,prender 
fcfigjbc  t^ofo  dopo  non  iaterroc- 
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fa  ferie  di  <^egghic , e di  peltegri- 
naggi  ancichifsiiiH. 

54  Ma  non  Vi  fate  a credere, 
ò (ignori, che  quello  labil  Mondo 
preicriuelTe  le  confina  a cosi  gran 
fonatore;  anche  nell'altro  immu? 
tabiUi.  eterno  il  Tuo  valori!  dillc- 
fc  . Penetrò  il  figliuolo  di  quel 
gran  padre  déMunn  infin  nel  re- 
gno deirombre:  ed  ecco  il  tri  fan*  ' 
ce  cane  appiana  gl*  ifpidi  pali>  | 
abballa  1*  orgogliofe  cerdicl  \ re-  j 
prime  i latrati, e le  fpiimei  chiudo 
nel  più  profondo  del  cuot  mal- 
uagio  i fremiti,  e l’alta  rabbia  ; i 
abbandona  il  dra^o  orrendo, che  j 
tien  per  coda;  lafcia  da  parte  rin- 
fellonire  implacabile,e’l  digrigna- 
re ^ e al  canto  d*  Orfeo  aliai  me- 
glio, c(i'airincato  d*Enea  il  guaiv^ 
diano  Ipietato  nò  addenta  il  paf^' 
faggiciro  fu  ’l  perigtóofo  varcò 
delle  fempiterné caligini.  Peràp-  ’ 
predare  i!  fiero  cuore  più  lauto  ' 

cfibo,(l  tollè  rinfatiabileauoltoio  j 

da  diuorarfi  il  cuore  non  malaria-  . , 
caute  allo  (cempio  deit'4nfelicifs w \ 
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ino  Titio.  Miracio  Sififo,chc’[  gra- 
ue  fafTo  al  Tracio  Tuono  rapidà- 
mence  da  fe  correa , dopo  le  fati* 
che  di  tanti  fecoli  fparfe  al  ventc^ 
leggiero  9 quantunque  fìfolfero 
Tempre  /pefe  a condurre  , c rime- 
narVna  rupe,  pigliò  oggimai  dal- 
le mani  d' inafpettata  fortuna  il 
ripofo  richiedo  in  damo  • AJla^ 
man  fua  la  ruota  delio  Tuentura- 
to  (1  fermòfdal  ilio  filato  fer* 
ro  quella  vòUibil  machìna  s*  in- 
chiodò, e quelli  per feqtii tato  in-< 
fatigabilmente  dalla  feiiguràu’  • 
che  va  in  fuga  « e in  traccia  dife 
roedelimo. 

y olili  tur  Ixiortt  & fe  fequitur* 
fugitque. 

dimenticatoli  alla  fin  di  fe  flelTo»  . 
feced  traportatTe dal  fuonO)  e 1* al- 
trui canore  fughe^fègui  con  Tani- 
mp»  pofando  ornai  mauemehte^ 
col  corpo.  Tantalo  •che  quando 
accoppiar  vuole  gli  afpri  coralli 
dell’arfe  labbiato’iiquidi  cridalli 
del  frefeo  fonte, quelli  fchiuaqdo 
rvtttoac^  quelli  fe  ne  diiungaaA 
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mormorado;  haiirebbe  ridotte  a 
riiiarardéci  brame,poiché  Tonde 
fuggitine  riftarono  non  sò  fe  per 
.fnaraiiiglia,  ò per  vaghezza  dVdi- 
rc  il  Tuono  i ma  ancor*egli  tratto 
da  nuoua  Te  te  , vTci  affa  reo  dalla 
cdnciinia  rimefnbranza  dell*  ac- 
qua non  già  paflaggiera , ma  per- 
manente . ~ 


5 5 Qiiefta  fi  fu  la  prima  fiata, 
che  le  furie  infieme  col  nembo 
' graiiido  di  veleno , intorno  allo 
fquallide,e  mede  fronti>confiiTero 
la  pioggià  amica  del  pianto:  inu- 
midirono quei  petti, inumiditi  To- 
lo  dal  tofeo,  di  niimerore  lagrime 
di  pietà  : iencirono  Tempie  Tuorc 
infieme  conTanticheceraik,  che 
ftrpeggiauano  loro  in  feno,  gir 
ferpendo  vn  non  sò  che  nuoiio 
affetto  neirafpro  (affo  del  cuore:. 

5 6 Non^JaTcio  di  dire,  che 
fe  il  Prenefè  degli  aftri  è genitor 
de'calori  vitali,il  fuo  prudente  fi- 
gliolo gli  ardori  eterni  rateera-^ 

E ;ròd  bitumi  cocenti  rattepidì,  i 
manti  folli  aUd^òé  c 


I 
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pìaceiiol  freno  con  quelle  corde 
fonore  all*  animo  fcapeftrato  di 
PHito  9 inqueirintratcabile  Ré  la 
fiamma  dello  fdegno  feroce  do* 
snò.Réj  c’hà  per  ifcettro  vnChc 
Udrò  > ha  per  corona  vn  regolo» 
ha  per  reai  trono  vno  fmifurato 
dragone,  hàperfnperba  reggia^' 
vna  profonda  aera  valle  ; hà  per 
fue  donne  fauorice  Idre  feconde^ 
Chimere  ardend»  Sciìli  voraci  » ^ 
Gorgoni  orrìbìli,rozz*  A rpie,Pax^' 
che  crudeli , sfingi  (pietace , furie 
implacabili , c*  hanno  if  compen- 
dio della  Libia  veleno^  di  fópra: 
hà  per  fuoi  paggi  diledi  vermi  li* 
uidi  9 fcarafiiggifècidi  spipiftrelli 
flrìduH,ferpcncelli  paIlidÌ9  ragni^ 
celli  piicridÌ9fcorpioni  perfidi;  hà 
per  grandi  della  fua  cieca  coree 
affumicati  Poiifemi  pria  i d’ vn* 
occhio  » Gerioni  formidabili  di 
più  fronti,  infuperabili  Briarei  di 
più  biac^ia,e  di  più  cuori  infidio- 
fi  prouifii  : fono  in  ibmma  i pri< 
mieri  del  Tuo  Reame  rvltimìLJ 
feccia  de'inoftri  1 in  cui  ó capric- 


— 
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ciò  di  natura, oibauaganza  d*  ar- 
tCjO  bizzaria  d’ingegno  cadefTe* 

57  Hor  qiieiti  , che  ftà  sà'^l* 
auge  infelice  della  ruota,  inchio« 


data  la  giù  dalFoftinata  fortuna» 
moderò  l’ira  fua  , c alle  Canoro 


^‘djTplorabile  aiiuéhiiitèiita. 

Eiti'  58  Stluod.  N*^ftauetc  fatto 
venire  ctiandio  «p^VoIendo  vltr«i 


preghiere  ampia  concèfsione 
della  ben’  voluta  conforte  » con- 
dotta per  mandi  morte  ad  eilè« 
re  fua  vaiTalIa  j coneiprin^cre  p^r 
patto,  che  s’aftenéfle  , infinebè  v- 
Iciife  da!  buio , dal  volger  la  pu- 
pilla degli  ocehf -fooi  alla^  pupilla 
de' Tuoi  penlierir  Entrato  in  toik 
quel  fa^ce  tiranno»  che  recando 
égli  in  fronte  l’^imagihlluniinafe 
del  padre,  non  diroccale  con  vna 
t^ggiratadilùmi  il  laa  fudntura- 
tò  dominio , in  cui  gli  alberghi 
fon  tenebre,  ed  ombre  eterne  | 
defpcrati  alberganti' . Fin  qùl 
giunga  il  mio  dire , c rton  piaccia 
al  Ciielo  7 ch'io  più  óltre  nàrram 
do,  vilafci  amareggiati  col  de- 
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inamente  le  lagrime,ma  non  quel- 
le de’Tedefchi.sù  gli  occhi  per  la 
pietà  ; poiché  in  qual  baratro  di 
dolore,inquaraltro  inferno  den- 
tro all’  inferno  Iteflo  dirupò  il 
Mefchino,  in  vederli  tra  ’l  me- 
gliotroncata la  carriera  ài  caro 
.fole  del  figlinolo  del  fole»  confor- 
me voi  poeticamente  ne  dichìa-» 
rafie  ? Mortnof.  Anzi  à qiialcoK 
podi  contento  douetterealmenr 
te  follcuarfi  coi  cuore,  in  fentirg 
allcggialfc^di  bel  nìiouo  dtqaellf 
foma»di  cui  a_g^ajcU  beftiaccig 
l^'era  fiàcq.  xicancato^  dalla 
pei[tter(à  fortuna»  Alped  S* " 
ironT  hauefic  bramata  cpnfom* 
poardc^c,  noiafi  iàrebbe,  fpofto 
volontariamente  agli  ardori  d' viv- 
inferno*  Hormor.  S’  egli  non  fe 
ne  fq&  tediate^  ben  tofio^ 
^aurebbe  mancato  al  doiiere»  cj» 
per  confequenza  air  amòre . Si  si 
pur  crpppola  cóftumanza  de^gìo^ 
nani»  quanfadoprano  per  tof 
inQglie,  e a gran  pena  tfafcorrc-^ 
la  prima  qptte,  che  p^fla»  c fejv. 

■ T -f'  f“S: 
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fugge  Taffetto  : onde  chi  -di  loro 
fi  pone  tra’nauiganti,chi  s’imiia.» 
tra’guerrierijfidando  piu  tofto  di 
ritrouar  fcdt  in  pelago  > che  in~> 
femina  ; e (perando  di  poter  rne- 
glio  refiftere  a vna  cannonata-#, 
ch'ad vna donna.  S eluoi*yio\tO' 
mi  rallegro,  che  tuttoché  gioua- 
tieyfìete  così  lontano  con  T animo  | 
di  fupporui  a quel  giogo,  al  qua- 
le la  più  parte  di  coloró'deiretà  ; 
voflra, incauta  v*  addaf  t^il  collo» 
Mormof.  Ne  foffe  còsi  lontano 
Alpedoro.^/ped.O  venga, o non. 
>vi  venga  fatta , noiitilela  perdo- 
nate:flatc  però  aunifàto,' che  le.» 
donne  non  fi  congiurino  cóntro 
voi  rauuertfte,  ch*a  voìduenoaj 
auuenga  quel  eh*  appuntò  inter* 
Henne  ad  Orfèo , a cui  fè  paruero  ‘ 
molli  più  che  donne  le  tigri,  di-  . 
uennero  pofeia  crude  più  che  ti-  j 
gri  le  dònne,  Mormor.  Men  guarr 
aerò  ben*io,e  ciaicuna  volta , che 
mi  fi  farà  dauanti  vna  femina , mi 
fegnerò  con  là  croce, come  fe  mi 
fi  prefentade il  brutto  céifod*  al* 

■ dia  ^ 
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cundi  quei  che  pcrdonaroro  al 
noftro  Orfeo,  Scluod,  Adunque.» 
voi  veuitea  tjipppo  fiera  conch'iii- 
fione  èontro  del  feflb , noh  folo 
fatVimbelle  dalla  natura, ma  cliia 
filato  dalla  Chkfa  dinoto  ; e non 
{bjo  piggiori  delle  beine  dichia- 
rate  le  donne,  ma  piu  ribalde  an« 
còi^ degli  ftefsi  Dianoli,  A/or- 
iWTf  Così  nonfoffei  Alped*  Se  voi 
dunque  plggioti  giudicate  le  fe- 
win^de’demònijje  feminejterra- 
00  voi  piggior’  aliai  ili  Nf(tròne  » 
mentre  quelH gode ua  foiose  càn- 
taua^  perché  il  capo  del  Mondo 
s’eftinguefle  tta’l  fuoco  : b voi 


li  dcirodio  tra  de^mafehi,  c le  re* 
mine,  trarrete  voi  dnnqtie  ilma* 
trimottio  dal  Mondo  d Idormor, 
Cosi  cfortaua  Orfeo^ohdc  quel* 
r hiioxno  che  pretefe^  porre  in^i 
ifqnartio  gli  huomini  dalle  don- 
ne j fu  fquarciato  dalle  femine  in 
mciK>miisimi  brani.  ^e/wod^Qne- 
À’i  quei  che  prietefetOi  crHìformc 


T 1 
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narra  P.S.  Agoftinojalctini  Ere* 
tici>affermandoiche  le  nozze,  oti- 
d’efbono  tatù’  àniirìfe  a luce  , irti- 
tuite  fodero  dal  prmdpe  deltof 
tenebre. Io  non  pitten-^ 
do  gii  quefto  : fbl  compatiico 
non  poco  agli  huonrini , che  ge- 
mono fot  ro  d’ vna  carica  into^ 
rabiìc^qiial  mi  pare,  che  (ia  lai&> 
mina.  Alped»  Voi  (ìete  af&f pwtf' 
limano  di  fendmento  a coicftì 
Brericrj  poiché  tenendo  voi  le  fé-» 
mine  per  de  moni  j , v’auuidnato 
àiropinion  di  coftoro,  che  chia-r 
maròno  le  nozze  opere  de’demo» 
fiij.  MormorAo  non  danno  il  ma- 
trimonio, Ecome  imientionc  de- 
gli Ipfrtd  dannati  tdigo  ben  sò  ie 
lidie qaclle  perfone,'chemenano 
vita  celibe , AJped>  Se  crouarefte 
vnadonna,in  cui  eia  belkzzaiC  la 

fiouentò , é fa  ricchezza,  e la  no' 
iltà,  etutt’iinankrofi  modi  vi 
concorrefferoinon  la  Jfreédereftc 
già  voi  per  Mormor mTcl^ 

gavia  ilCieldame  qucJftof 
Quante  piùdoti  l^adornetei^ono» 
/ fot- 


Dialogo  dopo  la  Diceria^.  44  j 
" fott  a più  graui  pe£i  mi  fentirei 
abbattuto,^  oppreflbrla  nobiltà, 
c la  ricchezza  me  la  rendercbbo* 
no  rigogliofa;Ia  bellezza, e la  gio- 
uentù  me  la  farebboiio  diucmt 
^ irana>e  i manierolì  modi  , che  fa- 
rebbonoad  altri  efca  di  fiamcncy 
> forano  a me  alta  cagione  di  gelo. 
jUped*  Horsù  fe  gigda  il  Filofofo 
Contrariorum  tadtm  cjl  ratio:  me-^ 
lire  voifchniatedirVokTuì  accop- 
piare fra’  f^nci  coniugali  ligami 
(Convna  bdIa,gionané,nobile,ric- 
ca,a*menente5  andrerno4iT  pccia 
della  più  bru  tta,  deila  pià  decre- 
pita^della  più  ignobile , della  più 
mifera, della  più  rirnica,e  difgr^- 
aiatafuria^che  f?  polla  fjtrouarc^ 
Ilei  Mondo.^ omcr.  Sàlcer et  dal- 
la padella  ahe.bxace,^^ped.  Anzi 
pafkreUe  dalle  fìamme  aHc  neni . 
l " Stluod. Avai  partirebbe  daj  geld 
’ della  gelofìa,  oiidcii  ftmirebb^ 
per  miracolo  dcir  antipariftélf  ^ 
àmorojiadiuanipare  nel  aiore,al 
ghiaccio  dell’  afeoraination  gran-  ' 
de»onÌkipcr^ 

T 6 dar-" 
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. ..  darfcgli  notabiltìience  io  ftoma-  ^ 
’ co  . ^Iped.  Andremo  dunque  iiLt 
cerca  d Vna  tra  bella  » e bructa>di 
mediocri  conditioni>  c di  ftato,  c i 
di  fortuna  mezzana, acciocché  se-  ! 
za  patir  gli  eftremi  del  caldo  , o 
del  freddo,  vi  godiate  vna  mode** 
ratioii  di  cofe  con  voftra  moglie* 
MormoY.iù  tvtxtt  le  maniere,  che 
penfare  trouar  pmoue  , eh*  io  mi  | 
debba  ammogliare, vi  trouate  al*  < 
la  bocca  con  cfKcacifsimi  argo- 
menti, che  io  me  n*aftega;  pofeia-  ^ 
che  col  portarmene  vna  di  tem-i  I! 
pra ta  maniera,onde  ne  canto cal*  j 
^ do, ne  tanto freddo  m'afTalga,  mi  j 
cagionerete  natffea  jnù  collo  con  | 
quefta  maceria  tiepida. Io  in  fom- 
ma  in  conto  niunovò  perderla-* 
libertà:  Siali  chi  vuole  fcruo  inca*» 
cenato  da!  matrimonio  • Alped . i 

egli  feruo  diuienc  d’altra,  altr^ 
diiienta  fènia  di  lui.  Mormoi^*  Io  > 

non  vò  fcriia  s ne  eflcr  feruo  ^ 
utf^ed.Chc piò  liberi  de’Monarcht 
cpw*efsi  fi  terrebbono  infelici 
fenza  con^rt^^<4’wor-Rileggc^ 

^ " ce 


T>ìal>^ò  dopo  la  Diceria,  445 
\ te  le  vice  degrimpcratori  Roma’» 

; ni,e  fi  vi  rammenterete , a quant- 
‘ infelicirà,  ed  obbrobri,  benché  fi 
I goueniaife  il  VLondo  co  cenni 
^ loro,  gli  confinarono  dentro  Ro* 

I iha  le  loro  mogli.  Gran  miferia» 

» veder  coRoro  le  donnejdelle  qua^ 
li  efsi  fi  confeflauano  ( qiiantuquc 
. padronicieirvnmerfo  ) vbbedien- 
^ tifsinìi  fchiauijdkienir  drude,  C-> 

I ancdlc'dc’più  vili  fehiaui , c degli 
^ virimi  ragazzi  dicorte  . Si  videro 

i quelle  fronti  quanto  più  venera- 
i bili  per  vn  capo, tanto  difpreggia- 
• bili  più  dall*  altro, effer  non  meno 
inghirlandate  di  molli  frondi,chc 
cognate  d*  offa  ohimè  quàtq  dur 
re  a poter  digerirli. /^/peiùNiuno 
dunque  dourebbe  efporfi  a peri- 
4 colo  così  grande  ^ c diro  ineuitar 
bile, mentre  Tlmperial  fortuna  ne 
anche  valfe  fottrarfenc^  Eh  chc^' 
fon  voflre  manicoftie,  nc  per  alcuj 
ne  poche  femine  inconti^entn? 
* conucneuole  abbandonarfi^ 
oiiefiiisime  donnei  c luod,L  vn 
1 voihà ragione,  e i;  ^tro  noii  hi 
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d’cfl'ere  coronato  d’irfuti  velli 
per  Rè  delle  turbe  rubelli  all’huo- 
]no,n  facea  ( fchiauo  incatenato 
d’Orfeo)  trar  di  qua , di  là  dalle 
corde  leggiadramente  tocche  d’- 
acciaio: e fé  poc’anzi  ciafeuna  ra- 
pidifsiina'  belua  al  ruggito  noiu» 
ch’altro  d'effo  riRanafi,  pofeia  al 
grato  Tuono  era  egli  medeiimo 
^into  a chinarla  ceruice ad  ac- 
celerare le  piante . Infieme  diuo- 
raiiano  il  pianole  l’erto  col  corTo, 
l’agnello,  che  rade  femplicemen- 
te  l’erbette,  c*l  Lupo , che  ftraccia 
infidioTamehtc  le  greggi,  infieme 
trionfauano  delle  felci, e de'cefpi 
fott’agli'  archi  de’falti,il  timido 
/cauriiiolo,e’lliurieremagnanim^ 
infieme  fi  pofìergatianoraure  nel- 
le carriere, la  fimplicettàlepre,e  U 
Tcàltra  volpe^e  Te  allenauàfi  a gara 
per  lo  fentiero,non  era  quella  ba- 
leno alla  Tuga, e queRa  fulinine  al- 
ia caccia^  che  l’eroe  delia  cetra  in 
virtù  di  quella  minuta , ma  non 
mUtola  penna , con  cnis^r  le  righe 
di  metallo  ilampaua  note  di  Pa- 
■ ' udìfcf  ^ 


f ' • 
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p (Ìi(o»nocaua>e  diflendeai  capitoli 
( delia confcderation  era  di  loro* 
' cqnfirmati  dalle  Bete  nemicirsimc 
fra  fe  fteflc,  col  dimorargli  daua- 
^ ti  facce  cacice,e  chece,  hauendofì 
^ ; percoftance  da’Sauiche  1 profon- 
do filencio  fìa  euidence  approua* 
tiene* 

53  Non  proromperne)  gli 
vfsignuoli,  lìrene  de’bofchi,  nelle 
coitumac'elegi^9  non  B lanciaua- 
no  i cerai  ballarini  delie  forefte 
nelle  folice  danze,  vfeitidi  fperà- 
za , di  poter  le  fughe  vdocifsimc 
delle  fonanti  dita  co’canti,  onero 
co*balli  loro  raggiungere.  I fiumi 
ftefsi  piu  raxti  addormentati  al 
concento,  lafciando  col  mormo- 
rio di  fopire  le  latìe  membra  di 
color,che  viaggiano,  fur  yilli(mi- 
rabil  cofa)  non  curanti , d' clferc 
creduti  rubbelli  al  mare,  fermare 
il  piè  non  mai  fianco, e ne'fitoi  du- 
ri letti,  ch’in  vece  di  picciole  -,  o 
molli  piume  , ftan  tutti  fparfi  di 
balze  dirupate,e  niacigni,prendet 
r^ofo  dopo  non  wterroc- 
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ta  ferie  di  ^egghic , e di  peltegri* 
naggi  ancichifsimi.  ’ 

54  Ma  non  Vi  fate  a credere, 
ò fignori, che  quello  iabil  Mondo 
prefcriuelTe  le  confina  a cosi  gran 
fonatore;  anche  nell’altro  itnmn-* 
tabilei  eterno  il  fuo  valor  fi  dille- 
fc  . Penetrò  il  figliuolo  di  quel 
gran  padre  dé’lumr  infin  nel  re- 
gno deirombre:  ed  ecco  il  trifau- 
ce  cane  appiana  gl*  ifpidi  pali  > 
abballa  1*  orgogliofe  certìicV,  re- 
prime i latratile  le  fpumei  chiude 
nel  più  profondo  del  cuot  tnal* 
uagio  i frenxiti,  e Talta  rabbia  ; 
abbandona  il  drago  orrendo, che 
tien  per  coda;  lafcia  da  parte  rin- 
fellonire  implacabile»e’l  digrigna- 
re ^ e al  canto  d’  Orfeo  aliai  me- 
glio, c(}'airincato  d'Enéa  il  guaiv^ 
diano  Ipietato  no  addenta  il  pa(^ 
raggierò  fu  '1  perigfiofo  varcò 
delle  fempiterné  caligini.  Pèr  àp- 
preflare  il  fiero  cuore  più  lauto 

CribOifi  tollè  rinfàtiobile  alio  Itolo 
da  diuorarfi  il  cuore  non  mai^a- 
caiue  allo  icempio  dcil’infelicilsw 
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ino  Titio.  Miràdo  Sififoichc’t  gra- 
ue  fafTo  al  Tracio  Tuono  rapidà* 
mence  da  fé  correa  » dopo  le  faci* 
che  di  canti  fecoli  fparfe  al  vento, 
leggiero  9 quantunque  iìfolfero 
fempre  /pefe  a condurre  , c rime- 
narVna  rupe,  pigliò  oggimaidaK 
le  mani  d' inafpettata  fortuna  il 
ripofo  richiefto  in  damo . Alla-» 
man  Tua  la  ruota  dello  fuentura* 
to  li  fermòfdal  Aio  filato  fer* 
ro  quella  vòlubil  machina  s' in* 
chiodò  » e quelli  per feqiii tato  in-< 
facigabiimence  dalla  fciàgurai^  • 
che  va  in  fuga  • e in  traccia  di  le 
medelimo* 

yoluitur  Ixiortt  & fe  fequitur* 
qu^^fugitque, 

dimeticicatofi  alla  fin  di  fe  AelTot 
fecefi  traporca^re  dal  fuono>  e 1*  al« 
trui  canore  fughe^fegut  con  Tani- 
mp»  pofando  ornai  &auement«L> 
col  corpo . Tantalo  . che  quando 
accoppiar  vuole  gli  alpfi  coralli 
deirarfe  labbiaco’liquidi  criAalli 
del  frelbo  foncciquelii  fchiuar)do 
rvoione  di  quelli  Tene  dilungano 
T"  ft  mor- 
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4^6  Merìggio  ^^artói  - 
mormorado>  haiirebbe  ridotte  a 
riiia  rardéci  brame,poiché  Tonde 
fuggitine  riflarono  non  sò  fé  per 
^fnaraniglia,  ò per  vaghezssa  d*vdi- 
re  il  Tuono  > ma  ancor* egli  tratto 
da  nuoua  fete  , vTcì  affatto  dalla 
continua  rimembranza  delT  ac- 
qua non  già  paflaggieta , ma  per- 
manente . ~ 

5 5 Qnefta  fi  fu  la  prima  fiata» 
che  le  furie  infieme  col  nembo 
' grauido  di  veleno , incorno  allo 
fquallide.e  mefte  fronti,confufero 
la  pioggià  amica  del  pianto:  inu- 
midirono quei  petti, inumiditi  To- 
lo  dal  toTco,  di  niimerofe  lagrime 
di  pietà  : lèni  irono  Tempie  fuorc 
infieme  conTantichecerafic,  che 
ferpeggiauano  loro  in  feno,  gir 
ferpendo  vn  non  sò  che  nuouo 
affetto  nelTafprò  faffo  del  cuore:. 

56  N on^iafcio  di  dire,  che 
fc  il  Prenrt  degli  aftri  è genitor 
de'calori  vitalixil  fuo  pnidente  fi- 
gliolo gli  ardori  eterni  rattem-^ 
pcròri  bitumi  cocenti  rateepidì,  i 
Riganti  folfi  gittanda 


Dictrtd  intorno  ai  Orfeo»  45  7 
piaceiiol  freno  con  quelle  corde 
fonorcair  animo  fcapeftrato  di 
pfuto  9 in  queirintraccabile  Ré  la 
fiamma  dello  fde^o  feroce  do» 
snò.Réj  c’hà  per  ifcettro  vnChc 
Udrò  > ha  per  corona  vn  regolOf 
ha  per  reai  tronpvno  fmifurato 
dragone,  hàpcr  fiiperba  reggia-»’ 
vna  profonda  atra  valle  ; hà  per 
fue  donne  fauorice  Idre  fecondci 
Chimere  ardenti , Sciìli  voraci  $ 
Gorgoni  orribili, fozz’ A rpic,Papi* 
che  crudeli  » sfingi  fpietate , furie 
implacabili , c*  hanno  ÌV  compen- 
dio della  Libia  veìenoia  di  fópra: 
ha  per  iuoi  paggi  diletti  vermi  li* 
nidi  9 fcarafaggi  fètidi , pipiftrelli 
ftriduHjferpcntclli  pallidi,  ragni^ 
celli  piitridi,fcorpÌoni  perfidi;  hà 
per  grandi  deila  fua  cieca  corte 
affumicati  Poiifemi  priui  d’vn* 
occhio  , Gerioni  formidabili  di 
più  fronti,  infupcrabili  Briarei  di 
più  biac<?ia,c  di  più  ciiori  infidio-, 
fiprouifti:  fono  in  fomma  ipri* 
lanieri  del  fuo  Reame  l’ virimi^ 
feccia  de*moftri , in  cui  b capric- 
T J c»9 
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ciò  di  natura, oièratiaganza  d*  ar- 
te,o bizzaria  d’ingegno  cadefle. 

57  Hor  qiieiU , che  ftà  suri! 
auge  infèhce  della  ruota,  inchio- 
data la  giù  dairoftinata  fortuna» 
moderò  Tira  fua  , c alle  Canoro 
preghiere  fé  ampia  concéfsionc 
della  ben  voluta  conforte  ^ yo»- 
dotta  per  man  di  morte  ad  eilc- 
re  fua  vafTalla^  coneiprimere  per 
patto» che  s’aftenéfle  »infìnchè\r- 
Iciflè  daf  buio , dal  voigèr  la  pu- 
pilla de^r^cht-fìmi  affa 
dc’fuoi  penlieri.  Entrato  m forfè 
quel  fa^cc  tiranno»  che  recando 
égli  in  Sonte  r^imagmiliuninofe 
del  padre,  non  diroccaflecon  vna 
<‘^gg*raw dilùmi  il  foo  fudn tura- 
to dominio  » in  cui  gli  alberghi 
foli  tenebre , cd  ombre  eterne  j 
defpcrati  alberganti  . Fin  qui 
giunga  il  mio  dtre , c iton  piaccia 
al  Cielo , ch'io  più  oltre  nàrram 
do,  vi  laici  amareggiati  col  de» 
pJorabilc  aiméìiiiTienta.  ’ 
jS  Seluodm  N’^hauete  fatto 
lenire  ctìandionp^  volendo  vki* 
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> mamence  le  lagrime, ma  non  quel- 
le de’Tedefchi.sù  gli  occhi  per  la 
pierà  f poiché  in  qual  baratro  di 
dolore,ÌBquaraltroinferno  den- 
tro air  inferno  tteflb  dirupò  il 
ì Mefchino,  in  vederli  tra  ’l  me- 
gliotroncata  la  carriera  ài  caro 
.fole  del  figlinolo  del  fole»  confor- 
me voi  poeticamente  ne  dichia-» 
rafie  ? Aiormof»  Anzi  à qualcoh 
ino  di  contento  douetterealmenr 
te  folleuatfi  col  cuore,  in  fentirS 
alleggiaM^dibel  nuouo  df queìhl 
fbma»di  cui  ajguifejdi  beftiaccii 
ì^'era  fiatq,  xicaric^O  dalla  fu| 
pe^er&  fonuna»  Alped-  S*egl|  ' 
moni*  bauelfe  bramata  cpnfom* 
ina  ardore  » noi^  fi  irebbe,  fpofia 
vplontariiaaiente  agli  ardori  d-vnT 
interno»  Mormor*  S’  egli  non  fe 
ne  fQflfe  tediai  ben  tofto  * noi^ 
^aurebbe  mancato  ai  douére»  cj» 
per  coirfequenza  air  amore.  Si  si 
pur  troppola  cóftumanza  de^gìo^ 
nani»  quant’adoprano  per  top  * 
inpglie»eagranpena  trafcorrcLf 
la  prima  Qpxte,  che  pafia»  c fejv 

■ ? 4-‘  f“St  . 
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440  Meriggio  ^arto  '.^ 
fogge  r affètto  : onde  chi  di  loro 
lì  pone  tra’nauiganti,chi  s’iniiia^ 
tra’guerrierijfidando  piu  toftodi 
ritrouar  fedi  in  pelago , che  in»» 

^ femina  5 e fperando  di  poter  me- 
glio refiftere  a vna  cannonata-», 
ch'ad vna donna.  S eluod*Mo\tO' 
mi  rallegro,  che  tuttoché  gioua- 
tie,fìetc  così  lontano  con  T animo 
di  fupporui  a quel  giogo,  al  qua- 
le la  più  parte  di  colorò  dell*  età 
voffra, incauta  v’  addaftàil  collo» 
Mormor.  Ne  fb0e  còsi  lontano 
Alpedoro.>^//’ed.O  venga, o non. 
vi  venga  fatta , nomile  la  perdo- 
tiate:fta te  però  aunlfàto,'  che  lo 
donne  non  fi  congiurino  cóntro 
voi  / auuertfce,  ch*a  voìdue  non^ 
auuenga  quel  eh'  appunto  incer*  ' 
Henne  ad  Orfèo , a cui  fè  paniero 
molli  più  che  donne  le  tigri,  dir 
uennero  pofeia  crude  più  che  ci-  J 
gri  le  dóntìc* Mormor.  Menguarr 
aerò  ben*io,e  ciaicuna  volta  $ che  ' 
mi  fi  farà  dauanci  vna  fomina , mi 
fegnerò  con  là  croce, come  fc  mi 
fi  prcftntafle il  brutto  céfFod’  al-; 

: ■ ' ' cua 
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cundìquei  che  perdonaroro  al 
nofèro  Orfeo.  Scluod.  Adunque^ 
voi  veoitea  troppo  fiera  conchiu- 
fìon^  contro  dei  Teflo  3 noh  folo 
fiatVimbelie  dalla  natura, ma  chia 
màto  dalla  Chiefa  dinoto  1 e non 
fblo  piggiori  delle  beine  dichia- 
rate le  donne,  ma  più  ribalde  àn- 
degli  flefsi  Dianoli.  Afoy- 
imtrCosì  nonfofiè,  Mped.  Se  voi 
dunque  piggiori  giudicate  le  fe- 
winfde'demònijyle  feminejterri- 
00  voi  piggior’  affai  di  Nerone  i 
mentre  quelHgodeua  foiose  càn- 
taua^  perché  11  capo  del  Mondo 
s’eftinguefle  t!*a’l  fuoco  : ^ voi 
motteg^te^e  ridete,  bramando, 
che*l  Mondo^futto  fi  perda  fra* gei' 
li  deirodio  trade^mafehi,  e ie  fe-j 
mine^  trarrete  voi  dunque  il  mar 
rrimonio  dal  Mondo  d Idormor. 
Cosìcfortaua  Orfeo^ohdc  quel- 
1’  hiiomo  che  pretefe^  porre  in^i 
ifquarcio  gli  huomini  dalle  don- 
ne jfùfquarciato  dalle  femine  in 
mciK>rmisitni  brani.  Ì‘e/«od*Qne- 
il’i  quel  chcpretefetOi  conforme 
• T 5'  ' 


44*  Meriggio  ^ 

narra  il  P.S.Agoftino, alcuni  Ere* 
tici,aifiremiandoiChc  le  npzze,^  oii- 
d’efbono  tant’  àniirì^  a hicé  » illt- 
tuitc  fodero  dal  principe  dellof 
tenebre,  ^oriwor-  Io  non  prcten* 
do  già  qne^o  : fbl  compacilco 
non  poco  agli  huoniini , che  ge- 
mono fotro  d*  vna  carica  intote^ 
rabile^qual  mi  pare,  che  fia 
mina.  Mped.  Voi  liete  aliai  piwf' 
Emano'  di  (entimento  a cofefli 
Ereri'c&  poiché  tenendo  voi  le  fé- 
mine  per  demoni; , v’auuicinawLi 
àiropluion  di  coÉoro,  che  chio^ 
marònolenoaze  opere de*demo- 
nij.  M ormar,  lo  non  danno  il  ma- 
trimonio, Ecome  inuentione  de- . 
gli  Ipiricidannathtdlgoben  sàie 
iielle quelle  perfoneichemenano 
vita  celibe , Aìped^  Se  trouareile 
vnadonnadn  cui  e la  belkzzaiC  la 

fiouentà , é larìcchezaa,  c la  no- 
ilcà , e rutf  1 maniero^  modi  vi 
concorreflero^on  la  prende  reEa 
già  voi  per  moglie^  Adormor^Tol^ 
ga  via  il  Ctel  da  ine  qucfto;  cTiej 
Quante piùdotil^adotiietel:^on<H 

fot- 


Dialogo  dopo  la  DicerUy  44 j 
fotc’ a più  graui  pefì  mi  reiitirei 
abbatcutOjcd  oppref!b;la  nobiltii 
€ la  ricchezza  me  la  rcndercbbo» 
ua  rigogIiofa;Ia  bellezza, e la  gio- 
uentii  me  fa  farebboiK)  diucnit 
¥atia>e  1 mameroG  modi  , die  fa- 
rebbono  ad  altri  efcadi  fiamme, 
. forano  a me  alta  cagione  di  gelo. 
jilped*  Horsù  fè  gqda  il  Filofofo 
Contrariorum  eadtm  tfl 
tre  voifchniacedirvokmì  accop- 
piare ira'  fmici  coniugali  ligami 
oon  vna  bdIa,gionanftnobile,ric- 
ca,auueiien re  j and  remo  411  pccia 
<kila  più  bru  tta,  della  più  decre- 
pita^ella  più  ignobife , delia  più 
inifera, della  più  rirfLfca,e  diigra- 
tiarafuria,che  fi  pofia  ritrouarc^ 
tieJ  Mondo.^omcT.Sàltef.ef  dat- 
la  padella  alle,brace,^^ped.  Anzi 
paièrefte  dalle  fiamme  aHe  neni . 

partirebbe  dal  g€|<> 
della  gclofia,  ojidefi  ièiidrebb^ 
per  miracolo  deir  antipariftelì 
«moroiadiuampare  nel  cuore,al 
ghiaccio  dell*  afeomination  gran- 
de,onìteipenmenterj^e  rafired- 
T 6 dar- 
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;^4  MéTÌ^to  ‘ ^ 

darfcgli  notabil«ience  lo  doma- 
‘ co  . ^lpcd\  Andremo  dunque  injt 
cerca  d’vna  tra  bella  i c bructa»di 
mediocri  conditionÌ>  c di  dato,  o 
di  fortuna  mezzana, acciocché  se- 
za  patir  gli  eftremi  del  caldo  , o 
del  freddo,  vi  godiate  vna  mode- 
ration  di  cofe  con  voftra  moglie* 
MormoYiiti  tvtxtt.  le  maniere,  che 
penfate  trouar  pmoue  , eh*  io  mi 
debba  ammogliare, vi  trouatc  al- 
la bocca  con  cfjfìcacifsimi  argov  , 
menti,che  io  me  n*aftcga;  pofcia- 
che  col  portarmene  vna  di  tem- 
prata maniera, onde  ne  canto  cal- 
^ dome  tanto  freddo  m'aiTalga,  mi 
cagionerete  naufea  più  tofto  con 
quefta  matferia tiepida. Io  in  fom-  ] 
tna  in  conto  niunovò  perd^  la^  j 
libertà:  Siafì  chi  vuole  fcruo  inca«»  | 
cenato  dal  matrimonio . ' 

egli  feniodiuiene  d’altra,  altrjSL-* 
driìenta  lènia  di  hii.  Io  j 

non  vò  fcnia  « ne  cflcr  feruo  x j 
l^^eirf.Ciicpià  liberi  de’Monatchi  ? 
cpur'’cfsi  fi  terrebbono  infelici  i 
^zacoid^iit^itfàrwor-R^  \ 


' » 

I)}al'^ù  dopo  U Diceria,.  ^5 
\ tele  vite degrimpcratori Roma^ 

I mVe  fi  vi  rammenterete , a quant- 
' infdicirà,  ed  obbrobrijj  benché  fi 
I gouernaflè  il  V-ondo  co’  cenni 
' loro,  gli  confinarono  dentro  Rcu 
'f  iha  lìe  loro  mogli.  Gran  miferia* 

^ veder  coftoro  le  donne,dellequaV 
li  e/^  fi  confeflauano  ( qiiantuquc 
padronideirvniuerfo  ) vbbedisn- 
^ tifsinìi  fchiauiidkienir  drude,  ej> 
f ancdledc’più  vili  (chiaui , c degli 
vi  timi  ragazai  di  corte . Si  videro 
! quelle  fronti  quanto  più  venera^ 
i bili  per  vn  capo,  tanto  difpregg% 

’ bili  più  dall*  altro, efifer  non  meno 
inghirlandate  di  molli  frondi,chc 
' coronate  d*  o(fa  ohimè  quàtq  du- 
re a poter  digerirli. ^/pefùNiuno 

dunque  dourebbe  efporfi  a peri- 
; colo  così  grande  ♦ c dirò  ineuita- 
bile,mentie  rimperial  fortuna  nc 
anche  valfe  fottrarfenef  Eh  cfac*> 
fon  voftremaniconie,  aeperalcuj 
I ne  poche  femine  incontinenti  « 
conucneuole  abbandonarfi  tant^ 

oncftifsime  donnc^e/»odX*vn  di 

i voi  hà  ragione  4 e l’ altro  oon  hà 

f - - - ® tor^ 

r y . — ■ , 


44^  4^dftùl 

torto:dTeHdo  cb^  la  dàm  fa  chon 
inatada&ggì  malperdiario  i è 
male  perle  .ra^m  ailégnate 
•Mormormot  ma  necf  liàrio  pelale 
pruoue  apportacc4'a  Alpedorp:c 
male  onde  bearo»  ehi  &à  cc^r/enef 
ma  neceAàfiorOnde  &poA;u^ 
coloroyche  vi  s'allacdanothcome 
flueUifChefoliii  tm^onoiaddoi^ 
io  mtt^  il  pefodi  queftai^fiXicau?  , , 
vtilitànMormifr*  A«nerdt,c  e’hpr  ^ 
flou  vi  Ha Mtàtz  addò^  qnelì^ 
-voloiità , cfe’e^uirpno  leortcg^ 
giani  di  Daoid:>  per  rmtqzzaj^lTi 
rigori  della  vecchiaia  ipofc^aehe 
hrauaincnie  vi  Icorgo  emigrato 
in  par  tiale  dd  matiimoaio  « Stl^ 
wd-tjwelk  ^rie,  chelbit 
coniedaglx  anid^me  potrefebow 
reggere  q<wJ  gran  péfe,  a chi  i»a- 
carono  onaeriitefsìil*  Alcide^ 
MfetL  No«  's^^eitic  tanto  cari'  ' 
car  dt  pefo  vno  ftato^’a^  pe> 
fi:  no®  ttene^he  di  gioie  nel 

To  T dfee  altfo  no®  iòrip  i ^ 

alla  madrte,eaJpadrtvAj^  . 


Dialogo  dopo  U Diceria.  447 
madre  de’Gracchi.ikroywfar.Sono 
gioic^checoftanp, tanto  care,  che 
non  folo  concftremi  doloriy  ma 
alle  fiate  fi  comperano  con  la-> 
propria  vita  ; onde  alcune  madri 
infelici  fe  ne  muoiono^  al  parto . 
Gioie  fono  i parti  deirintelletto» 
t quali  Tempre  <lan  vita  a chi  gli 
producc.4$'etoif.Nimidinoi  mer- 
cé del  Cielo  fi  truoua  in  quello 
itiuiluppOy  fichenon  ne  habbia- 
fBO  quella  fperienza,che  fi  ricer- 
ca da  chi  fi  sforza  dibiafimare,  p 
lodar’ vna  cola . Andiannc  a di- 
jnandare  a q«e’cortiggiani,i  qu^ 
li  tenendo  moglie  , potran-  ; 
no  alle  noftre  ragioni 
i..  ' accoppiare  la  fpe- 
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eccella  parte  del 
Cielo  j c jnfieni  montato  fu’l  più 
feroce  calore,  con  tutto  il  Mondo 
fe  la  prendea,  m v'eracofa  ,cho 
non  pronafl'e  gli  oltraggi  dfH’  ira 
fua;faccTKÌo  chiar  ajr  viduerfo  c#* 
fuoi  sfrenati  diiarori,qiiitopre» 
magliaia  forza  accoppiata  in  vn 
cdn  lofdegno  « Egli  e rmcuzzaua 
le  comaramofe  alk  più  rigidi:» 
pianrcy^cendo  illanguidire  le  fo- 
glie 5 c fìaccaua  Y orgoglio  a più 
goiififrumi reali,  ftngnendo  loro 
i parsi,e  feemando  lél^r  confrna; 
e rompea  Tardinaento,  clapoflà 
aiko4>ùag1i  eroi,  facendo  a rutti 
inùeuolir  la  Iena,  c indebbol  irc-> 
le  membra  ^ c cozaaua  con  le  iù- 

^>erbe  fronti  deU*  A^eraiino,  cj 

- • ^ *-•  - 1 « • * 
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ly i dogo  innanzi  all" Orai  . 
dell*  Aco  , e (pogliaua  i prati  del 
manto  erbofo;  e rqiiarciaua  con 
profonde  fefllire  gli  antichi  fian- 
chi alla  terra  ; e tenea  in  freno  i 
più  sbocv  ati  caualloni  del  mar  in  • . 
fano;e  sbandeggiaua  tutti  vafiallì 
del  Rè  de’ venti  : e ficome  fotte  tU 
ranno  prefo  da  gelofià  di  Rato» 
del  quale  niun’  ofafie  far  motto  > 
così  ne  *1  fonte  parea , fifidaifedi 
mormorare»  né  tanpoco  Taiira  di 
fufurrare  . Non  fibilauano  gli  aU 
beri, taceuano  gli  vccelli,  quantù- 
que  foilèro  tutti egualmente  mal  . 
menati,  e sferzati  dubbiòfo  ciaQ 
cheduno  dell’  efier  fuo  : quando 
non  potendo  più  contenerfi,alta^ 
mence  fi  fé  fentir*  ‘ 

■2  ^orwor.Adfiquenoi  mor-®**^®; 
remo  di  puro  caldo , afi'ediati  da-  po  air 
gl*  inimici  raggi  dentro  di  que^^^”;, 
ftc  mura^Vfciamo  in  <:ampo  ò 
lorofi  compagni,  e prendiaih  ven- 
detta di  chi  con  tant'ardor  ne  co?» 
batte  . Deh  lafciamo  in  forfe^^ 
Móndo  » fe  più  coRo  chiamar  nc 


> 
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debba  aflfal  tati, o aflaIi.tori:non  if* 
pargianio  qiiì  in  damo  il  /àngue’ 
r del  fudor  noftco;andià  purea  me- 
nar k manij  eontro  del  fol  con- 
trario>e  ver/ìamo  per  terra  il  fan- 
glie  delle  fontane*òV/«od. ■Andia- 
mo, ma  lènza  di  que/l'animp  reó^ 
di  voler  vendicarci  di  quello, che 
fe  n'impiaga  cof  caldo>  ne  ri/ana 
Mollume,  /flped^y oi Moimotlno^ 
&on,luuete  mcdier  di  luce  di  /<>► 
le>poiché  e (Tendo  .di  brie.ue  villa  ^ 
vedete  poco  meliche  tralbuiode 
nan  le  in  quanto  vi  traluceil  bar* 
Inm  s de  bile  ddla  luna  > (ì(;9n:ie  f4 
il^Barbagianni^  AformoriBarba» 
gktuu  fiere  voi,  fe  vfcice  di  pala* 
gio,  quando  vi  ycngpno»  ^fajr  cq- 
pagniaFombrc  amiche  • 

Vna  tai’  y/cita  mi iarebbenon^ 
xnenarfcir  dicafk  , eh*  yfeir  di 
gratiaal  noftrafignorey.  chencMi 

<^9®5.^^cipc>  maq^tóAbbatc 
luanldene  Tuoi  iemitoiì  ccftì  quel- 
la ritiracc2za,e  decoro,che  6 ma^  ' , 
tcngoiio  i monaci.<Fe/:«oÌ.Npi>  vi 

» che  ^rmorifìo  ve  la 

caih 
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cali  > poiclic  lo  gite  lliizzicando 
fouerchio.Al  can,cjie  morde,  chi 
approisinia  per  traftulJare,Ia  ma- 
ìioìAlped^  Andiamo  ,andiam  to^ 
fio  àli'acque,acciocchè  quello  ca 
non  arrabbi  ; eh’  altrimenti  ifuoi 
morii  farebbono  irreparabili  . 
Mormor,  Adunque  mal  la  pafl'erà 
Seliiodontea  dimorare  con  efib 
ifoijperciocché  fe  io  Ibn  cane,  voi 
liete  vna  vipcra;e  s'io  mordo, voi 
in  oltre  non  fol  mordete  1 ma  au« 
iienenatc  : hor  quello  era  jl  tor- 
niento,chè£i  daxia  in  fìo  della  pig 
giore  atrocità  y quare  il  parrici- 
dio meglio  di  qael  c% 

iloyllar  non  voglio  i tro^ndomi 
al  mezzo  di  due  huomjni  tant’ar- 
guci,  rvno  de*  quali  ini  par  ferpe 
per  la  prudci^zai  e Taltro  mi  feim-  . 
bracane  per  la  fugacità  : che  feS 
colpifcono  tra  di  loro , non  fonqf , 
colpi, che  traggono  fangue , ma^ 
chefblIeticanoTingegnoje  fe  pó^ 
gànO  il  ciiòre,noo  dan  morteinia  , 
deAanogli  j^pitid  addcMrmencari 
a^orrereii  laiEgQ  campo delle^ 

feien- 
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fcìtnzt.M ormar»  lohoggi  tlOlG 
folo.nó  poflb  correre,  ma  ne  pur 
p'afleggiare;póiché  di  tato  m*  ha- 
wetcflaggellacoamendue , Tvno 
chiamandomi  barbagianni,  e Tal- 
tro  per  fauorirmi  incicolaiidomi 
cane, che  m’hauece  renduto  aifàt- 
to  inabile  di  perfona  • Alped»  Voi 
liete  cop  la  mente  dotata  d'  ali 
così  veloci,  che  non  folo  potete 
didéderui  alla  carriera,  ma  altre* 
sì  ergerai  a voloqiiaraquila  ge- 
nerofasù  dirupi  inacefsibili  de* 
malageuoli  fencimenti,  ripoili  fra 
le  montagne  rifeuate  delle  fcien* 
Xe  recondite  • j5for«or.  Teftèmì 
chiamale  barbagianni,  ed  hora^ 
mi  nominate  aquila;  IVn  nimicq» 
d’altr^  v%heggiatrice  del  fole» 
Alped^  Non  vi  Aringa  inarauiglia , 
di  crò  ; pofciachè  il  barbagianni 
è vn’aquila  notturna.  ^tfr.A^un* 
que  l’aquila  fari'  vn  barbagianni 
dhirnothor  mirate, chi  di  iioi  cag* 
già  fmggiormcntè  nelle  (Iranea* 
ae, chiamar  barbagiani  il  Rè  del- 
natioadegli  alati. 
r*  ' ' uod  * 


‘ Dtalùgo  innanzi  alPOrdt,  455 
»d</.A  ni€  a dir  vero,non  par  tan* 
to  ftrano  pofciadié  il  nome  di 
.barbaggianni  appreftato.  al  pria- 
; cipe  deVoIanti  è alquanto  forni- 
V glieuole  al  titolo  di  Pretegianni. 
^ che  dano  i neri  popoli  al  lor  nio- 
narca.E  chi  vn  tempo  riuolfe 
fuo  talento  il  feroce  deftriero  di 
quello  bcllicofo  reame, non  fu  an- 
corsegli  detto  SctgiinììMoYmor. 
Tuttoché' m’habbiatc  tenuto  op« 
prelTo  focf alla  carica  di  cant'in* 
giurie, in  vece  di  gemere,  mi  fate 
ridere  con  cptella  vollra  acucilTì- 
ma  a poi  ogk.  Hor  già  ch*a  voi  par 
magnifica  la  parola  di  barbagià- 
ni,  poiché  é prolsimana  a quell’ 
altre  di  Preteg  anni,  e Sergiannij 
perché  (che  Dio  vel  perdoni)  da* 
voftri  difcepoli  non  vi  facefte  ap- 
. pellar  Mallrogianni.i^/pe^,NoXL4 
vi  face  acredere,che  fia  tato  dif' 
preggeuolc  quell’  vccello,  quanto, 
vel  fateiconciolìàchè  ficomega* 
reggialfe  del  principato  con  V a- 
qviila,  ad  ellà  viene  da  più  autori 
fatcQ  § trabone  nel 

5*  73 
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454  Meriggio  ^into'. 
c.7*dclU  fiu  gcografu  afitrnialJ 
con  dire  : Bubo  apttd  nos  AquiU 
magnitudinem  habeh  dunque  per* 
che  tata  rouit^a face, per  edere  fta- 
to  nomato  fomiglieiiole  airaquì* 
lacche  tanto  vuol  dir  barbagiàni?.v 
5r/«od.  Parimente  il  Tornerò  è 
teftimonio  di  veduta,  ch’ai  bar- 
bagianni non.  ceda  all’  aquila  di 
gr^deizsL. Semel  V enet^f  bubonem . 
iuftAaquiU  magnitudinem  vidi:' 
dunque  date  allegramente,  e ren« 
detegratie  piutofto  achivi  fol- 
lieua  à titolo  d’vccellazzo  si 
gra.nde.A/arJwo^Bene  certo,  non 
troppo  me  ne  fate  di  quefte  gra- 
tic,fe  vogliamo  eder’amici . 
ped^  Adunque  s hauranno  cotedi 
vccelllparcito  l’impero;  Taquila  è 
auliva  del  fole»  il  barbagianni  è 
patite  della  luna  ; l’aquila  d fou« 
radànce  ai  pennuti  del  giorno  > il  - ì 
barbagianni  a quei  della  notte^, 
Marmor.^on  più,  non  piu  s’edé* 
da  il  parlare  di  queda  bedia  di' 
mal’angurio . Alpcd*  Non  d fiior 
ragionar  d’animale,) 

s!»c 


DìaUgò  ìnvanx}  al^t)Tàt.  455 
che  fugga  il  fole  , mentre  noi  pur 
Ip  fuggiamo.  Mormuf.  Scegli  fi  fti- 
ma  cofa  fuor  di  cagione, nomare 
defonci  à rauo]a;còme  e(Ter  potrà 
\ ragiòncuòle  non  folò  porre  ia.» 
luce  tra  noi^chi  fchiua  la  luce;mr 
in  oltre  thi  in  vece  di  pafiatePipo 
n’éprefagio  di  fiiéturc,e  di  mor- 
te^ VnafoI  cofivi  fà  degno  di 
perdono, c di  fcufajperchè  fecon- 
do che  rifetifce  ilk^Sabellico  nel 
libro  fefto,  non  v é vccèllò,  ch'é_> 
fafga  in  tanto  pregio  appreifo 
de*  Tartan, quanto  cotefio  tanto 
da  voi  Rimato,  Adtinqito 
che  farò  io  ^ S’io  don  vi  riiieriròs 
farò  contro  al  mio  douere,é  fe  io 
vi  porterò  ogni  forte  di  orreuolez 
za, farò  dalle  genti  ceiiuco  per  vtl 
grandifsiino  Tartaro>in  qual  ma«: 
nicra  mi  rlfolUerò  ? S dnvicU  S*  ip, 
liòh  vi  con  jfcefli , quanto  ben  vi 
volete, crederei,  Che  dadouerodU 
ccfte.  Hor  che  fiani  giuri  fenz’au- 
uederceiic  trapotoci  da-  voft4 
rndtceggeuoli  parlamenti  a vjlla’ 
di.que^  bella  fontana^fermianci|^ 


'45^  Meriggio  ^intó.  • 
che  quefta  ftàcua,  d’Aclante,  ch^ 
regge  vn  Mondo  largamente  pio- 
uolo,iìc  vieta  rauanzarci  ne’pàdì. 
j\^ormorMà  faggiamente  lo  icul- 
tore  adoprato  , a proueder  d’ac- 
que a douitia  quello  merchino 
thè  dee  (lare  moribondo  di  (ète 
per  la  mole  infolFeribile  , che  fo- 
iHenea  quelli  giorni  sì  feruidi;  ei 
re.ca  l'acqua»  ed  ei  la  li  beue. 
fed.  A me  fembi«a  più  rollo,  cho 
porti  Ip  '1  dolio  non  la  sfera  del 
Cielo  immenia  , confo rmetrafo- 
gnarono  i poeti,  ma  ij  globo  fo- 
4o  dell’acqua  mentre  lo  veggiatn 
tutto  aggirato  di  Ipume , ma  non 
di  ilelle  . Aiormor.  £i  reca  i)  giro 
rifplendcnte  del  Cielo, fé  porta  il 
cerchio  tralparente  dell’  acquai; 
poiché  fé  tra  ’l  Cielo  dimorano 
pefei  Tempre  mai  beÌli,non  polfo- 
nb  mancar*  acqua . B che  altro 
adopra  giorno, e notte  l'Aquario» 
che  verfare  dall'vrna  d'òroliquidi 
argentiV  Seluod.  E noi  tutti  crcj 
pur’hora  faremo  Acl^nti,polciah$ 
Alpedoro  con  M lingua , e Mot-* 


Dialogo  ìnnanx}  alVOraù  457 
inorino,  ed  io  con  gli  orecchi  fo* 
fterremo  vn  Cielo  piu  vago  di 
queflo , non  folamence  colmo  di 
uena  criftallina  per  copia,  e puri- 
tà di  parole  i ma  altresì  fparfo  di 
liicidifsime  ftelle  per  gli  lumi  ab- 
bondanti deTolIeuati  péfieri#  Al-* 
ped.  Ne  io,  rie  uoi  farete  Atlanti, 
qualmente  per  pura  uoftra  genti- 
lezza afHrmate,  ma  promettoui 
per  quel  nòdo  indiiTolubiled’ami- 
citia , che  fìcome  ne  tiene  il  luo- 
go fteffo  così  ne  terrà  Tempre  mai 
in  vn  volere  medefimo,darui  a di- 
. uidere  nel  mio  difcorfo  altro  At- 
lante, che  non  è quello  il  qual  re- 
ca tra  le  braccia  altro  Cielo  di 
quello,  che  il  giorno  Colo  hà  il 
manto  difinifsimo  oroje  la  notte, 

. fìcome  traudito , và  talmente 
chiufo  in  lungo  drappo  di  nero , 
eh’  appena  tramanda  pochi  fegni 
'difua  chiarezza. Ji/ormor  Difeor- 
•rerete  forfè  in  lode  di  S.  Crifto- 
fano,  chereifesùle  fpalleil  reg- 
gitore de^fecoìifAlped.In  vna  co- 
la fiete  giucocon  la  viuacitàdel- 
- : ^ V l'ìn-  ^ 


45^  Merìggio  Siùtntol 
ringegno;pofciaché  iapredofaJ 
fóma  é [quella  appunto , che  voi 
penfafte,cioè  il  Cielo  dc’Cielimia 


1 


1 


{ ( 


però  chi  la  foftiene,  c la  regge  » è 1 1 

[ior-  |c 


altro  perfonaggio  vie  maggior- 


mente eroico, e poderofo**concio-  J [( 
lìaché  Crillofano  fuppofe  gli  o-  / n 
roeriair  alta  mole;  Antonio  di  t* 
Padua  ( cccoiii  il  nome  fuo  ) fico- 
me  huomo  di  più  vàlore  non  hà  | ^ 
meftierc  d'oprar  le  (palle,  con  le 
bracci  folo  mantiene  quella  fou- 
rana  machina. 

oratio-3  Ant'a  cuore  fu  sé* 

pre  mai  r vmiltà  a 
ri  ■ P quell*  Eroe , chej 


nc 

lode  di 
Sàt’AB- 
tooio 
di  Pa- 
UIU« 


^ 1 


^ ^ fagre  ceneri  in 


lo 

fagre  ceneri  in  Pa- 
doua,in  tutte  Ieparti,che  ftan  tra 


l’vno,e  Taltro  polo  •riilrettc,  dila-  v 

r-; 


tando  il  caler  delfanìmo  nel  por-  / 
ger  fouiienimento  a*fuoi  hifogno-  j 
fi  deuotf,  fi  rirruoua  Tempre  (mi-  jp^, 
rabii  cofa  Jprefente  : c’hauendo  Jgjj; 
neiranno  addietro  in  quella  Cic-  \c|q‘ 
tà  mede'fimaj'n  queflo  medefimo 


tempio  fatt’  ampia  pruoua  in  vn 


brie- 


Orauin  lode  di S,Ant§ nlo 45 9 
\ brieue  difcorfo  del  mio  corco  fu- 
pere  ; vn’altra  fiata  ricorrendo  il 
di  anniuer/ario  del  fuo  ben’auué- 
turato  natale  > con  marauiglia  di 
ciafcuno  di  voi>  eh’  è qui  corapar- 
fo  a porgerla  niiouo  dicitore  cu- 
riofo  Torecchio , fra  tanti  valen- 
t*kuomini,  che  rifehiarano  con  la 
forza  de*  lumi  rettorici  queft*  a- 
mene  contrade  j s’c  compiaciuto 
traicermi  così  ofcuro,com*al  Mo- 
do io  fono  di  nome;  con  non  con- 
cedermi,che  pochilsimigiojrni  di  " 
tempo.  Hor qualmente  Diogene» 
che  fii  vno  de’migliorifilofofanti» 
c'hebbc  Tantichità,  fentendovn 
fanciullo  > che  non  tefiea  il  ragio- 
nare con  quella  compofition,  eh* 
era  richieda  dalia  materia;  dona- 
ta ai  luogo,  in  cui  fi  troiiaua;eon-. 
Faceuole  alle  perfone  che  Tafcol-: 
:aiiano,ne  ripigliò  con  afpré  ra*^ 
>ogne  il  di  lui  maelfro  dicendo- 
gli: C«r  /ic  infiUuis^co%i  voi  vden- 
[oiTii  per  ventura  non  parlar  co 
ucl  fenno,  ch*^Ila  prefenza^  ' 
’huo mini  tanto  fauidntorno  ad 
. ■ V a vn 


M-.r 


:^6ò  Meriggio  .^^into» 
vn  foggetto  sì  rileuaco,  dentro 
coflumata  a rifonare  del- 
le più  purgate  lingue  d*  Italia,  il 
diritto  per  ragione  vorrebbe;  ri- 
prendetene , fe  ciò  vi  fembra  di- 
ceuole,di  qfto  (cgnalato  maeftro 
di  Religione  cosi  per  bontà  di 
coftumi , come  per  eminenza  di 
lettere  a niuna  delle  primiere  (è. 

' conda  ; perché  s é degnato  con- 1 
tro  r afpettation  del  mio  merito  i 
di  bel  nuouo  fauorirmi,  con  ef- 
clamare  verfo  di  Iui:C«rj5c  in§U- 
'■  tuiSi  curftc  infiituis^  Ghe  forfè  in 
tal  fatta  vi  darà  piena  rifpofla  . 
Egli  é vero,  che  da  coftui  non  s’ 
é potuta  rinuenirc  la  vena  afcofa 
' deli’éloquenzapiù  nobile;ma  io, 
c*ho(per  fingularpriuiIegio,con- 
•firmatomi  per  lunga  ferie  d’anni 
‘ dal  Glielo, di  fare, che  fi  rihabbia^ 
;no|béni  fmarriti  da  qualunque 
fotco  l’ali  rpadofe  ricorre  del  fa*i 
^ uor  mio;  no  farò  valeuole  oprar* 
con  qiiefti , che  ficroui  il  modo 
fublime  quantunque  fofl'e  perdu-< 
^to  allatto  del  dite  ? £ vero,  cho 


Orat.in  lode  di  S.AntWio,^6Ì 
quefli  non  và  , com*  altri  gonfia 
per  la  fceltezza  de’fiori  più  pelle- 
grini , che  fi  colgano  ne*  famofi 
giardini  de*  libri  meglio  clcgani; 
ti>onde  da  voi  fi  pollano  al  pra- 
tello  d*vnfuo  brieue  ragionarne-- 
to  fermar  le  luci  dell*  intelletto^  - 
come  fucccdcrcbbe  alla  viftaj 
d'oggetti  qualificati:  ma  io  c’hò 
fiori  ntì  nome  chiamandomi 
Antonio»  ch’altro  in  Grego  lin-  ^ 

guaggio non  dinota,  che fiori,^e  ; 
fiori  .pofleggo  cciandio  nellc->  / - v 
mani  ; onde  mi  fcorgete  impak 
mare  vn  fuflo  pieno  di  gig  li,(gc«  . ^ 

roglifico  appunto  appo  i iaui  ^ 

d'Egitto  della  puritàdella  lingua, 
c delie  doti , che  conuengono  al 
parlar  bene^  potrò  fecondargli  } 
ringegno  fterile  per  natura  con  f 

vaghiìsimi  fioretti  rcttoriche^q-^  : ! 

sì  condur  la  fiia  bocca  ad  bàu^pfe  ' ^ 

gratiola  cocrilpondenza  con  la 
miamano»e portarle  fue  lodiad  ^ 

hauere  la  douuta  proportiono 
.col  nome  mio  :,  ed  in  fembiantc  / 
maniera  al  vii  feruitor&quar  io  ^ 

- - > y 3 nu 


4^1  Merìggh 

mi  fono, ii  vaglia  da  liu  dire  con 
verità , ciò  che  fu  detto  con  ar- 
denti fsi  ma  branaa  al  noflro  dol- 
ce Signore  da  Dauid:  Secundurn 
nomen  tHum,ita.  & Uhs  tua,  E ve- 
ro finalmente  » che  per  dar*a  di- 
nidere  appieno  > tutto  > quel  che 
la  mia  lingua  parlò»  la  quale  fin 
dopo  morte  In  vcce  diitritolarfi 
in  cenere,a  gui/a  di  f^da  fatale» 
pur  fegue  lucida  per  miracoli»  a 
farli  fchermo  conte*  alla  rùggine 
confumatrice  degli  anni  » per 
additar  tutto  ciò  ch'oprò  ia  mia 
delira  » che  impugnando  contro 
delle  proprie  carni  i flagelli  di  I 
ferro, erafempre  altrui  diileià»  à | 
xuìtti  quei  gefli , che  sa  bramare  i 
la  pietà  dcTedeli»  altra  lingua,  e ; 
^Icra  mano  fi  ricerche^ebbono 
della  lingua, e della  mano  diluì; 
ma  quella  mia  lingua, che  col  fo-  ; 
lo  commanda,quelIa  miainfati- 
gabil  deflra,cbe  col  ièmplice  toc-  a 
co  rauuiuè  la  faueJIa  ipenta  ne*  ^ 
mutolùfdfurgcr’i  morti,e  diriz- 
zar’i  ratracciy  con  nòn  minor*a- 


Gratin  lode  di  ^ Antonh,^^ 
t geuolezza  potrà  reggerò  cd  or* 
dinarcic  le  parole  in  bocea>e  Tàt* 
doni  in  man  di  co(tui,in  manie* 
ra  che  meriti  applaufo  Ó3l  circo* 
w ftanti.Daquefte  mie  concepute 
; ^ranze  rcnduto  coraggiofo>Si* 
gnori,{icome  non  dubbita  della 
protettione  non  mai  mancato 
a’fuoi  denoti  d'Antoniojcosinon 
temo  cffcfmi  hoggi  per  venir 
meno  la  vofira  folica  cortelia» 

4 Vn  ingegno  affai  fceuro 
dal  volgo  de*  dozzinali  per  acce- 
nare  ciò,  che  machina  ne*^ petti 
^"Immani  Tamor  vicédeuole, ricor* 
fe,  acciocché  al  Tuo  maturo  con* 
figlio  s’appreftaflcoportuno  foc- 
corfo  > da  vn’efqiiilìto  pittore;  e 
fé  che  ’l  pennello  di  lui  fudaffo 
de’  pili  fini  colori  fopra  dirozza 
' cela  f ne  Ila  quale  ficqme  iiiiftec^ 
i cato  fi  videro  comparire  due 
lauti  amoretti, che  con  Parco  te* 
fo,e  col  cigiio>co’ dardi  in  cocca^ 
eco’guarm  faceano  amendue 
mira  nei  tempo  ffeffo,  e al  berìa* 
gjlio  medefimoi  cioè  dire  ai  cuo* 

. Y,  4-.  . it  ' 
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4^4  Meriggiò  \^intóZ  . 
rcrvtio dell’ altro.  Acoceftiar-  , 
cleri , ch’animofì  fì  piagauano  a ; 
morte,  mentre  fì  feriuano  in  quel  - 
la  parte , donde  fi  diramano  gli 
fpiriti  nominati  vital^j  diede  vn* 
eterna  vita  appreiTo  delle  littera- 
te  memorie  con  quefii  due  fpirt* 
tornimi  verii. 

Sjtme  measjtimtim  ego  tuas  mea 
^ vita  faggi  ttas  . 

Mec  aliter  nofier  eoncilUtnt  | 
mor*  i 

' Chi  di  voi  ò signort<fcòrrer  fì 
fente  ptr  Tanimo  il  dilìderio  > di 
riguardar  con  gli  occhi  delia-i 
fronte^non  che  della  méte  quell*  I 
SngegnofiffimoenniblemaiVoIga.i  j 
lumi  verfò  llmmagine  del  santo;  ' 
cheiui  fcorgcridoAnconio.e  Crì< 
fio  in  vn  quadro,  partagli  di  mi^  ^ 
rare  due  amori  in  campo, ch’en-s 
trambi  inuitti  campioni,non  vo- 
lendo quegli  cedere  a quelli  > fi 
guarda  molto  ben  I*  vno  di  non 
fiitianere  perditore  deiraltro;  e 
quanto  è loro  foraminifirato  dal 
yigor, dalla  deftrez^ai  e dal  séup 

^ ago-. 


OratM  lodedf 

Agognano  con  ardenci  còl|>Ì7vU 
cendeuólmence  trafìgerfì  . £d  in 
modo  e da  man’  onnip(> 
tence  di  Crifto  trapail'ana  conj 
ifliràli  cooentr  T anima  geiiecofa 
d*  Antonio;  onde  feaza  venir  màr 
Cb  al  débito  di  magnanimo , grfc 
dar  fi  fcntina:  Vulnerata  charita- 
tefumega,E*ìbraccio  infanga^] 
bile  d’Antonio  pragaua  alcamé- 
te  co  infocate  faette  il  cuor’amo^ 
rofodi  Crifto;  onde  quell*  inuit- 
tO)  che  s’ intitola  Dio  degli  efer- 
citi)  fen tendo  punte  cotanto  acu- 
té  in  parte  dilicata , non  potè 
faf  di  meno  di  non  difcourire  > 
per  temperare  alquanto  V acer- 
bezza>e  l’ardorC)  le  fue  cicatrici» 
dicendo:  Vulnerici  car  meum  fa^ 
roY  mea/ponfa,Cpsì  Antonio  con 
gli  eroici  portamenti  dall’ vn  dìe’ 
latfjC  Crifto  con  le  gratie  foprai 
naturali  dairaltro  fchiambeuoli 
arme  traendofi  , fi  riaccendeua-’ 
no  in  fiamme  più  rilucenti  vche 
non  fono  gli  cftiui  raggi.  Tra^ 
iqutfte  due  nobilifsime  forti  di 
V V 5 fiam- 

'V,  ^ ^ 


'^6  Meri^ià 
fiamme  c fi  ^àttepidirà  la  frèdr 
dciza  del  mia  difcorrereje  fi  rif" 


il 

i 

1 


caldcrà  la  dcuocione,  che  recate  1 
acosì  gran  San to^  • i 

5 Epcrfarraidairvn  dc*^caiif 

ti  > quanto  at  mcazo  deiroperar 
rioni  illuftri' . fi  palefafle  amante 
fcruorofa  d*  Iddio  Antonia,  m" 
accingerei  pienamente  ridirni  » 
sio  hauefsi  pet  tempo  prefiflb  al  j 
tfiio  difcorfo  reternicà.Hornon  • 
attendete,  elVio  in  quefto  brieue  = 
di(corfo,fic6me  in  picciol  falcio  i 
reftringa  tutte  le  faci  luminolè 
dc’gefti  fuoijrche  fi  dilatarono  in  ^ 
maggior  cerchio  » di  quel  che  fà  ; 
il  Veféuo,  airhòr  che  non  poten-  i 
d:o  portar  pili  grauido  il  feno  [ 
deh  fuoco . conceputo  fra  molti  \ 
fecoli,  con  difulati  tremuQti^  e | 
con  tuoni  (mouimenei,  e gemici  ’ 
confaceuoli  a vh  tanto  parto}cf-  ' 
pone  ad  vn  punto  le  fiamme  ge-  ^ 
neratedi  cento lirilri,  dallo  fplc-  " 
dote,  e dal  calor  folamente  d’al-^  : 
cune  poche  fauillè,c’hò  (celte  tra.  ■ 
Slacettdiqinjprenfo(^  ca-^  " 


Ofituin  lode  di S* Antonio  ^6 j ' 

" jrità^trarrete  gli  argomenti  chia- 
ri della  grandezza  deli’  infocate 
attioniyche  fcoppiacooo  c|al  gre- 
bo  ardente  d*^  amor  del  Cielo  , e 
Ili  giro  fplendidiiSmo  il  difte fe- 
ro da  per  tutto  il  gira  fmifurata 
dell*  vaiu^rfo* 

6 II  voler  patire , chi  di  voi 
tton  sà  ò signori, ch’é]la  vera  pie- 
tra Lidia  > e la  fortezza  del  cuore 
non  vacillante  alla  Toma  de’  pa- 
tlmend,  chi  dubbitay.  che  non  Ha 
a fimilitudine  di  quella  forte> 
d’vmor  mirabil^che  acqua  forte 
yien  nomato  dagli  oraff, per  prò 
uac  s’egli  é fino  1*  oro  dello  Arale 
d’ amore  onde  la  perfona  eicla- 
madi  fentiriiferita^Il  che  vlenci 
dalla  fperienza  gran  maeilra^ 
delle  cofe  confirmato  in  nianie- 
xa».  che  nonhà  meftieregfr  men- 
dicando L’au toricio  dal  numérd 
'd'e’piit  fauifiloròfanti , a dalia;-#, 
moltitudine  delle  più  falde  rav 
gioni  . Tanto  crebbe  Tardore  dt 
voler  fojfl& rire  per  Crifto  nel  pct« 
totiiquefta  SaotOichancor  gio^ 

uiàc 


'/^óS  Meriggiò  c^intol 
iiinenò  giudicando!  noftri  nìari 
baftanci  per  rattemperargli  lo 
fiamme  > fi  diede  a trattar  quel 
pelago  interminacoi  che  condii* 
ce  nell* Africa  • 

Doue  ne  vai  giouane  ar- 
dimento fofInfin*aqual4>arte  co- 
sì diHÌifa  da  noi  per  fico , cotanto 
per  legge,  e per  coftumi  diftinta 
guidar  ti  fai  da  vn,ch*é  fanciullo 
cd  è cieco , che  tal'c  da’poeti  > e 
da’pittori  fi  finfe  Amore?Di  tan-| 
to  t è venuta  a noia  la  vita»  che 
vai  a prender  dalle  mani  de*l>ar- 
bari  nel  piggiof  modo,che  ti  fia 
offertala  morte  ? Altri  fecacoii 
alto  legno  il  molle  grembo  del 
mar’infido»  fpinto  dalla  fperan- 
aa  di  douere  fiienar  le  vifcero 
dell*  Indica  terra, per  farfì  copio  j 
fode’più  pregiati  metalli:  o 
tu  ti  poni  fu*l  nàuigare,  incitato 
da  calda  brama  di  poter  farti 
firacciar  le  carni  , e fotto  le  fci- 
mitarre*  di  quei  felloni  del  tuo 
fangue  mcdefimo  cader’ impo- 
«erito  , ed  efaufto / Altri  fà  dar 


S\ 


dV 
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Ó rat, in  lode  di  S,  Antonio, 
de’  remi  nelle  vafte  acque  , a fin 
d*  aumentare  per  mezzo  de’  fudil 
fudorile  paterne  foftanze  ;e  tu 
prodigo  nonfoldeirhauere,del- 
Teffere  ti  metti  con  fronte  fere- 
na  a varcare  il  piu  crucciofb 
nettano , agitato  dal  defidero  di. 
perderla  brani  la  vita, ch’é  la  gio- 
ia in  maggior  riferba  tenuta  da’ 
mortali  ? Altri  fà  gonfiar  le  vele 
da’venti,prefo  dalla  curiofitàlo- 
deuole  apprclTo  di  tutte  le  na- 
tioni  più  nobili  ,^di  gir  vedendo 
ipaefi  , ed  offeruando  le  cofìu- 
manzefparfe  perl’vniuerfo:  e tu 
t'adatti  con  tranquillità  d’animo 
ad  incontrar  gl’infelloniti  maro- 
ii, fretto  dalla  vaghezza  di  chiu- 
dere al  cieco  Mondo  i tuoi  oc- 
chi,con  aprir’ Argo  d*  amore  alle 
percoffe  de*  carnefici  Mauritani 
mill’occhidi^piaghe,  pergródar’ 
amarifsimo,  e copiofopiantodi 
fangue?  Altri  in  brieue  fi  fida  a4* 
demento  infedele, cacciato  dalla 
viua  forza  del  gran  defip , di  ri- 
~ toccar!’ arene  lafcute:  ,di  rieal-  - , ^ 

-a.  ' • ' ' ' - ■ • ■ -f 
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care  il  pàtrio  fuolo , di  riuederé 
gii  amici  cari , di  ricoagiimgerft 
co  gli  aatichi  compagàiidi  riab- 
bracciare gli  abbandonaci  pare-  . 
ti:etu  ti  fponi  confermo  cuore 
a paiTar’il  mare  di  fua  natura  in- 
corante „ per  giugner  più  torto , 
fr  a 1 e fredde  ce  n er i di  t ua  m o r te,, 
prouando  il  Eioco  dello  fdegno 
ne’  barbari  incrudeliti  - Tornai 
dunque,,non  t’inoltrar  tra’barbar 
ri  giouine  coraggiofo,  ne  perche 
ritrai  il. parto  daidifagioio  fen- 
riero> notato  di  pufìllanimoi; 
coneipiiaché  deirimprefe  mala- 
g.euoli,.e  grandi  dirte  a molta.» 
ragion  quel,  sanie:  lu  ma^aàvQr' 

' ^ TorftdiSfgnori  mieii,  dalle 
difignate  battaglie  quei  gene^-  - 
fb  giier  rie  ro-  j dappoiché  oppt^- 
^•fta  quelle  difl^iprate-  regio-  < 
w da  grauità  di  mialori , fì  vidk^ 
mdeuol'irc'lc  porte  ; onde  fii  fece*  f 
càrco>  die  coii  l’ànimo  incero  j per  i 
uu^izarrt  nella  mi/chia.  con  gl’'  t. 
•P^^ddij.  (touea  pimentar  acco^  1 
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pagnard  il  vigor  delle  membra.' 
Ma  non  perché  pon  ifcoppiò  il 
fangue  a larga  vena  tra  le  punte» 
e franagli  degli  acciai  faraeenr» 
lafciò  di  rgargarloadpiiitiafot- 
t’ al  ferro  delle  carene,  efojct’àlle 
fpronelle  delle  difoipJine,  con^ 
ijhe  afpratnente  peggio,  che  fe 
foiTe  vna  Ubica  beJua  fi  mal  me  -» 
nana.  Nonperchc  non  pemenne 
a riceuerla  morte(^conformeera 
tutto  il  fuo  difidero  ) dalle  mani 
fpietate  de’barbarU  lafciò  col  fo- 
uencedigiunoyron  la  fete,  con  ia 
vcgghia  nel  lunga  corfo  di  più 
giorni,  e più  notti,  con  la  fatica 
continua,con  le  rigorafe  percof- 
{e,  con  la  fofierenza  d^Upido,  e 
non  mai  tralafciato  cilicio,e  con 
la  cole ranza. per  tuttala  carriera 
della  fua  vita  d' in colerabii i pati> 
menti , di  mortificar  con  si-  acerr 
bo  modo  fe  fìeffo  ; che*l  fuo  cor- 
po innocente  per  tante  pene, che  ‘ 
mal  conuepiuano  a Antro'- 
pofago , diueniua  abbandonata 
poco  men  eh?  affatto*  dà 


Méviggìo  '^intol  ^ 
anima  pura  * che  quali  nofricoS 
nofceffe,'veggendoIa  qual  perfi- 
do malfattore  ingombro  di  ca^ 
ftfgamenti,  e di  piaghe»  s'addat- 
taiia(vccel  reale)ie  pcniié  per  an- 
darfenc  a tuffare  deatr'  alla  fea^ 
turiginc  della  luce  . Così  quel 
mifero  co^oarfo  di  fete,marr^ 
bondo  di  fame  > intirizzato  dal 
freddo»  effettuato  dafle  vigilie, e 
fkngue  da’pungenti  flagelli, fear- 
nificato  dalle  raddoppiate  catC'» 
He,  trafitto  dalle  più  rigide  feto- 
le;  trapaffato  da  tutte  queiraftej 
che  fuolc  contr’  a*  minifìri  del 
Cielo  vibrare  infatigabilmente 
Vinferno, pallido, gelato, fpirante 
non  valendo  più  reggerli  in  piè, 
hautebbe  più  volte  caduto  m 1 
pian  tramortito  f fe  la  pietà  de’ 
frati  non  fi  fofl'e  trouata  prónta 
adiffendere  le  braccia  per  fou- 
uenimenro  di  quel  mal  vino  ca- 
narie ro, 

, IO  0 amore  benché  dipinto 
_ tenero,  fanciullino  » giuftitieie 
fùùinàef libile-  di  'Kad^manco  ; 
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poiché  non  hai  obiettò  più  gra« 
co  delle  lagrime , del  fudore  > c 
del  (angue  degli  fuenturati  mor- 
tali>  deh  dimmi , hauedi  mai  (b- 
lazzo  maggiore,  di  quel  che  fen- 
ciui  nel  prefentarfìdaiianti  degli 
occhi  cu«i  queirhuinàna  carnifì- 
cina  aperta  nelle  membra  di 
perfonaggio  tant^inclitó?E  quà- 
dq  mai  tu  fantamente  fpietata  ^ 
recafti  più  volentieri  fenza  ben- 
da la  fronte  , quando  fpiegadi  a 
piùfpedito  volo  le  penne,  quadq> 
in  più  gran  vampa  facefli  fpen- 
dere  le  tue  faci,  quando  più'for-» 
te  curuadi  Tacco, quando  in  coc<« 
cà  ponedi  lo  dral  più  acuto , 
quando  t’  adacrafti  con  più  dili- 
gente penderò  alla  mira,  per  far 
colpo  in  tuteli  fecoli  diuetiire  di 
^àneoidi  tuttò  quel  tempo,  c!ha- 
iiedi  per  fegno  ilcorpo  tra  vino, ^ 
e morto  d’Antonio  , che  ingom- 
bro di  nube  grauidà  di  cocenti 
faettc,parea?aretra  ricolmata  di 
‘ ■ dardi  d’oro  agli  occhi  del  Prin- 
.cipe  degli  cfercitii  quantun^o 
• di- 
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difarmato  no  di*  altro  di  fe  me- ..  t 
defìmo  fembrafTe  aglihaomint  " 
pe  me  cura  2 Cosi  quelle  vcnc>  che 
ne  pure  ofaron  di  pungere  i ferri  f 
aucxzi  alle  firagi  continu^ente 
de’  Mori,  rimafero  in  ampi  fquar- 
ci  flracdaci  dagli  ori  volanti 
«i’amore^ 

1 1,  Ma  quefto  gran  fabro  d£ 
fnecamorfoR;  poidachè  hor  di- 
wàmpare  in  fiamme  » hor  fà  inti- 
rizzare di  gelo;  hor  timidi , hor* 
audaci;  hor  debili , hor  vigorofi; 
hor  di  fpjriti  poco  ad  cheimar-  ; 
riti , hor*  allenagli  amanti , e di 
g ran  poffè,.  c di  gran  cuore  gli 
rende  i ladoue  iacea  poco  meno 
ch'eranimato,ed  efsfgue  dirupa^  - 
requel  più  nerboruto  d*  Atlante^ 
ficome  pofiente  "a  regg;erc  rcal-  ^ 
mente  chi  regge  i Cidi  » ( qual*  l- 
mente  icorgete  nel  fiio  ritratto)  | 
quando  però'  era  deiìailo  alle  vo*  ! 
cidèlla  pktì  da  quello  ( fiarei  | 
per  dire>  mortai  letargo  > &ome  j 
©tiofo  cCefiriei^  ch’ai  primo  in-  | 
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to  della  proflrmana  baccaglia, ri- 
cordandoli le  militari  imprefe  » 
ripigliando  1*  animo  indomito 
alle  facende  guerriere ,, rinfran- 
cando le  dimore  co*  falci , fen2*i 
hauerd’huopo  , pe r edere  dì  ge- 
nerofo  legnaggio>direncirlì  dal- 
lo fpron  battuto , e c^^uaie  fchia^ 
uo  attender  le  sferzate , c le  ver- 
ghe, vrca,  infrange  fcompìglia^ 
impenetrabil  felua  d*afte  ferrate:; 
così  egli  (i  cacciaua  pien  di  bai-, 
danza  tra’riichi;ed  agitata  dallo 
foirico  della  caticà  il  ceffo, il  cef- 
fo ifedb  di  morte  nò  riconofcea& 
per  cofa  orribile. 

X X Itepitoghi  Ezzelino  nel 
giro  infaufto  degli  anni:  del  fuo 
dominio^  redringa  neh  cohtàdo 
infelice  di  Padua  tutti  gli  draci/, 
ch’affircttaroHo  i ftcoliiVpernon 
trouaruifì  preiéaci>  più  dell*  via- 
co  alla  fugar  iui  aduni  quanto 
barbarie  mackina/ono  in  varie 
parti  coloro , che  couando  T in- 
ferno fotro  fembianza  dTiuoino, 
eran  vaghi  > che  catto  lo  fpacio 

■V...  in- 
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^ interminato  àeirvniuerfo  in  cosi  ( 
brieue  fardo  ii  raccoglielTe,  che 
1G  potefle  ad  vn  fol  colpo  di  feri- 
tore recidere,  per  liberarli  fico- 
ine  da  grane  noiai  quanto  più  to*  I 
ilo  poteanfi , dalla  faluezza  ine- 
parabile  de'morcali  : che  Anto- 
nio, che  non  fi  reggendo  in  f<L5 
ftefio , era  foftenuto  dall’  altrui 
brac€Ìa,fi€omeacquifiacobauef-  ' 
^ fc  d’ impercurbabil  tempera  il 
€aore>cosi  ardimentofo,  non  cur 
rate  di  quel  fellone  fe  minaccici 
c rafpcttOjgli  fi  preséta,  l’ammo- 
^ nifee  > lo  igrida  > fi  che  quell’  ag- 
gregato di  ferità , eh’  vn  baleno 
fuggitiuo  di'guardo  a’ fuoi  cennf 
TcSló  colpiua  icol  folgor  fonan- 
te di  fentéza  ina/pettat'a  d‘  acer- 
ba morceifentendòfi  intronar  gl^ 
iDrecchi  Infingati  per  V addietrò 
.da’gemidindarnefparfidegrin- 
felicicrudelmetcmartoriati,  da’ 

rampogne  di  J 
I '^quefilnferuoratò  del  Cielo>hau-  ] 
w . rebbe  fatto  disfar  lar  nube  del  j 

■ : • . ^ ' CTUC- 
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crucciato  in  nembi  di  fangue,  (é 
non  gli  foflfe  fopragiiinto  il  miJ 
dolio  del  fol  medcfimo , |>er  ab-’  , 
barbagliare,e  fpauentar  queirin- 
fame,quaH’vccelIazzo  grifagno,' 
delle  tenebre, delle  morti^che  da^ 
ua  a miieri  inreparabiramico. 

13  O pili  marauigliofo  ne’ 
fatti  di  quel  che  fìa  Proteo  nelle 
fauole;  mentre  hor  ti  moftri  si 
fiacco, che  qual  fragile  fufcellino 
alle  fcorrerie  d’ Aquilone  vacilli;  - 
hor  t*appalefi  afTodato  in  manie- 
ra, che  raffembri  vn  Tingintanp 
Leone, c co  le  femplici  voci, fico* 
me  con  ifpauentofi  ruggiti  tron- 
> chi  la  carriera  a quel  pardo , che  ^ 
precipitaua  a disbramarfi  tra^ 
i brani;  hor  di  iiuouo  ci  cangi,  e in 

[ manfuetiffimàpecorella  ci  mutfy 
conforme  vdirete  in  quefio  fat- 
\ to,  c’ hor  m^  accingo  per  diuifar- 

Ìui.  Che  fe  Talterigia  é la  più  ofii« 
nata  nimica,  c’habbia  Tamòrej; 
non  fia  dunque  marauiglia , ve* 
dermanfueto  ed  vmile  nel  piu 
>:  profondo  grado  che  firinuenga» 

s*  ^ chi 
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«hi  falfe  sàie  vette  eminenti  del-  'i 
la  più  eroica  carità  > fecondo  il  / 
faggio,  che  ve  n’hò  dato.  Son  Si- 
gnori,la  carità, e l’vmiltà  a guifa 
d*Abila,e  Calpe,fegni  prefiffi  da 
queirErcole  eterno  neiralto  ma- 
re delle  virtù  alla  brauura  de*  ‘ 
più  arrifchiati  timonieri  , e de* 
più  intrepidi  nauiganti.  Àrrofli  * 
puc*vna  fiata  la  fuperbia  impal- 
lidita naturalmente.dal  liuidore, 
e ponga  perpetuo  filentioallc-i  , 
Tue  orgoglìofe  millantarle  , 
fentendo  il  bailo  fentimentOf  in 
che  il  santo  fi  profondò. 

14  Non  for  egli  h ebbe  po-^ 
chi  pari  aell*  auanaarfi  per  pren- 
der la  meta , in  cui  fià  incifo sl^ 
lettere  d*  infrangibil  diamante  il 
non  plus  vi  tra  d*amore;ma  anche 
s"  inoltrò  in  maniera  vers’  il  ter»  ì> 
mine  prefcritto  al  poftergamen- 
tó  deli  ’efler  proprio, eh  e tol  fc  al- 
imi la  fidan jja' di  poterlo  raggiù-  > 
gere.  Fdite , e attendete  a vn  ge-  . 
fio  più  fiupendo  di  quel,  che  può 
U€li*  imaginatiuavoftra  cadere^ 
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Era  giunt’ Antonio  neiradnnan- 
2a  generale  cleirordiii  fuo>  lado- 
ue  eflendo  cagioneuol  di  corpo, 
diede  altresì  a.  diuidere  a quella 
famofa  congregacion«>ch*era  in« 
fermo  di  mentCre  mancan  te  affai 
difenfo,  e di  fenno  ronde  facen- 
doli tener  per  balordo  , e poco 
meno  che  forfennato,non  r’heb- 
be  fra  ta^ti  religipli  hucmini  al- 
cuno > che  li  fentill'ene  pure  vna 
fcintilluzza  di  pietà  nelle  vifce- 
re  ) per  mtiouerli  alla  Tua  inchie- 
fta.  A quello  colpo  sì  fiero  rima- 
fe  egli  forfè  fneruato  di  cuore  » 
jftracciò  forfè Taria  con  lamenti, 
^ con  gemiti,rigò  almeno  il  vifo 
fc  non  il  fuolo  abbondeuolmente 
di  lagrune,  gittò  da’  più  cupi  fe- 
pideir  animo  fconfolato  alcun 
dogliofo  fofpiròjfi  càngio  almen 
di  fenibiante , almeno  leco  lleflb 
tacitamente  del  graue  oltraggio 
rammaricqffi?  Nongià  signori, 
che  quelli  penfieri  fonriuoli  pa- 
llidori,che  non  polfono  trar  Tori- 
giae  da  fonte  cotanto  litnpida:. 

ma 
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ma  fi  bene  a foggia  di  rupe  in-- 
tacca  alle  percofle  deWentìja  gui- 
fa  di  balza  immobile  allepicchia- 
te  de’gradiiii,  a njodo  di  fcoglio 
indomito  alle  sferzate  delle  più 
violenti  procelle,  non  con  1*  ani- 
mo infranto,  non  col  cuore  ab- 
battuto , ma  fpiritofo  più  dio 
mai  reftò  in  pié  con  fua  vfato 
i franchezza.AndolTene  perciò  da 
vn  frate  di  fanti  coftumi, dinanzi 
alle  fcalze  piante  piegò  le  ginoc- 
chia,e fiiiluppò  davi!  profódo  fi- 
ientio  in  parole  di  nobil  tifenti- 
mehto  la  lingua. 

i 5 Padre, che  Dio  viguardij 
fate  vi  prego  la  carità , di  chinar 
gli  orecchi  a quelle  mie  pocho 
voci, che  quantunque  fieno  rozze 
di  ftilc,nafcono  da^  tenerezza  d* 

’ affetto. E verojò  Padre,  che  vale* 
uòl  non  mi  trouate  a poter  ren-  ^ 
de  re  mondo  il  tempio  fpirituale 
di  chi  gouerna  le  sfere,  eh’ è il 
cuort  propriamente  delPhuo- 
mo  per  mezzo  della  politezza-» 
dei  dire,  Arò  almancoja  Dio 
' ■ '■*  niW; 
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mercè  abile  a fpazzarui  il  folaio 
ài  voftre  Chiefe,e  de’chioftri.  E 
vero  che  noti  fono  poffente  a ri- 
colmar Tanimo  humano,  eh’  è il 
vafèllo  trafceltoperportar’il  ve- 
nerabil  nome  di  chi  è foftenitor 
con  yn  dito  degli  elementi],  e de* 
Cieli,  con  rigagnoli  criftal lini  di 
riconditi,e  di  fquifici  concettiifa- 
rò  almen  buono  con  Tonde  trat- 
te dalle  mie  mani  a tergere  i piat- 
telli , a mondar  gli  ordegni  pili 
fecciolijà  pulir  gli  vldmiftrùmé- 
ti  fra  16  /pedale  de’  Frati  T E phì 
che  vero, ch’io  non  ho  iena, ne  in- 
gegno badante, a rinuenir  modo 
da  doner’  appredare  .all*  anim  o 
del  Ciel  digiune  ihnutrimcto  di- 
cenole  i nuda  di  manco  mi  farà 
conceduto  tanto  vigore  dal  mio 
‘pietofo  iìgnore,  quanto  Ea  a fof- 
lìcen2a,perpotérmiadattare  alla 
conueneuol  coinpoiìcione  de*  ci- 
bijcheappartengoiio  al  manteni- 
mento del  corpose  a giacermene 
adacendato  nelle  più  foticofe^  e 
nelle  più  villane  bifogne.Mi  farft 

X fom- 
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s'efìogliefle  fin  sii  le  ftelle  con  ri- 
leuaca  dicitura  colui, che  fi  difié- 
de  per  terra , fi  caccia,  fott’  a pie 
•di  tutti  col  bailo  riconòfciméco 
:di  fé  medefimo.  Hor  dal  vilipen- 
dioiche  fa  di  fé  fiefib  il  fanto>fac- 
ciàci  profódiffimo  fiindamento, 
da  erger  fopra  d’efib  la  fabrica-j 
torreggiante  di  folleuaci  penfieri; 

17  Chi  è quelli, che  qual  ra- 
gazzo di  iiiandre  fià  dinanzi  a vn 
pouero  fraticello  iuratto  di  fiip* 
plicanre,  acciocché  1 accolga,  e*l 
riponga  tra’l  numero  de’conuerfi 
per  Vltimo^Vn'huomo  di  fainofa 
•fchiatta,cioé  a’dirc'ddla  celebra- 
ta da  tutti  fioriere  poeti  ferenif- 
fima  famiglia  Buglioni  , che  di 
ferro, e d’oro  cinger  fi  vide  la  fró- 
tc;e  di  fiocco,e  di  fee ttrp  mirof- 
. fi  guernir  la  ciefiraied  agli  eferci- 
ti,e  da  popoli  fi  guardò  fourafiac 
con  applaufo . Chi  e quelli,  ò fi- 
-gnori,  che  ficome  ha uelfe  tratti  i 
fupi  natali  dalle  capanne  ;•  e più 
col  latte  delle  lanute  greggi, che 
delle pnacerne  poppe  nutrito  ,*  o 
X z più  ‘ 


i84  Jif  eringio  ,^tnto* 
più  nelle  fcliiagge  buche, che nel^ 
ìà  dorata  culla  riporto  , hauefle 
fatto  rifonar  le  forefte,e  le  fpeló- 
che  de’fuoi  vagitile  dal  fremere, e 
dal  belare  delle  bofchereccie , e 
delle  domeftiche  vite  hauefle  ap- 
parato più  torto  con furt Olle  di 
fiioiioj  che  dirtiondi  parole;  così 
appunto  fi  dichiara  mal*  atto  a-> 
tramar  tela  di  profi tceiiolc  par* 
lamento;  a ordir  tortura  d*  aleuti 
difeorfo  almeno  con  vtile,fe  non 
con  diletto;  e a prorompere  al* 
manco  infenfi  neceflarij  alla  fai- 
uezza  dell*  anima,  fe  non  in  con- 
cettidelicati , e in  acuti  pchfieri 
per  folietico  degli  orecchif^Vno, 
che  fù  maertro  cosi  faccentc,  che 
non  folo  fu  *1  pergamo  parue  va 
tuono, ma  altresì  in  catedra  fem- 
brò  vn  fulmine  contro  V empia 
rocca  deU’erefia,  merlata  di  fìlo- 
gifmi  fofiftici,  torregg;lan te  d’in- 
fernali chimere , accerchiata  di 
ffromenti  vomitacori  di  fiamm*e 
di  diaboliche  fette-.  Vn  che  fù  iJt 
primo  della  religipn  fiia  (religio* 

, •*-  - - ne. 
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ne, che  non  fol  per  bontà, ma  etiS- 
dio  per  fapcre  a ninna  fi  de'  chia^ 
mare  lèconda)a  far  mofira  (fpin- 
to  non  dal  flaggello  della  fuper- 
bia,  ma  dallo  fprond*  oro  dell* 
vbbidienza)di  fiiè  fcienze,leggen-* 
do  negli  ftudi  publici  con  publi-» 
ca  orreuolezza.  Hor  qucfti  fenza 
molti  pari  per.nafcita  » a tutti  i 
fuoi  fiiperior  di  dottrina, a ninno 
inferior  di  virtù  renderli  per  va- 
ghezza d*  vmiltà  feonofeiuto  a-» 
ciafeheduno  inmaniera>che  fi  ri- 
maga  gittato  dietro  Iq  (palle  del- 
Tirlcima  plebe  de*frati;fia  poflo  in 
non  cal|i|  d’ognuno  j non  fia  al- 
cuno o^fuperiori,  che  Tacce  tei 
per  filo  minifiroio  de’religiofi  or- 
dinari/, che  Tammettano,  no  che 
lo  richieggano  per  compagno; 
cco,ftolido,  e quali  che  io  no 


mentecatto, porli  a bello  ftu- 


di farli  tenere  in  quel  conci- , 
li  Padri  Iperimentati  ne*  re- 
golari nonnienche  regolati^  go- 
iicrni  écofa , che  (tranne  dclTIn- 
catasto  Verbo  gli  efempi  ) notM 


X I truo- 


a8(5-  Meriggio  \ 

truoua  chi  gli  poflk  vietar*  il  paf-  i 

foiper  gire  alla  conquida  del  feg-  , 
gio  più  fontano  tra  quei , cbo  i 

danno  riferbati  per  gli  vmili . ^ 

1 8 Vadane  pur  faftofalaRc-  i 
ligion  di  Domenico  per  quel  fac-  • 
to  nicmorabfle  di  colui,  che  me-  ; , 

rito  if  titolò  doppiamente  d*  An-  ^ 
gelico , e per  lo  candor  fublimc 
della  dottrinale  per  la  purità  inai . 
terabile  de*coftumi:quàUo  hiiom 
COSI  grande  da  Religio fo  fore-^  ^ 
fìicre,inConrapeuo!e  delle  Tue  ra.- 
re  prefogatiue  fi  lafciò  torre  per 
compagno.  Fu  opra  coteftaìò 
noi  niègójche  merita  gli^pplaufi 
da  chi  rafcoltano  poiché  viu» 
maeftro  di  quella  qualità,  che  fu 
Tomafod’ Aquino, occupato  nel*» 
le  litee  rate  facende , che  non  fa-  - * 
cea  trafcorrer’hora,{^nza  cóchiui:- 
der  negotio  alla  Chiefa  vniucffallj 
non  eh*  altro  importante  i darQ  > 
alla'  femplice  dimandad*  vn  fra* 
ticcllo  ftranierò , ficome  sfàceti-  > 
datò  ^ a far  ftrafeinar  per  le  ftra-  ^ 
dejmirabil-colà  nel  verot,-e'degna 
A eter- 
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eternàtiiente  d’cixomijmuceda 
pur  Tomafo  ad  Antonio,  ne  fia-j 
chi  prefuma  anteporre  altro'eroe 
ai  noftro  impareggiabile  perfo-  ^ 
naggioi  perciocché  fé  Tomafo  V 
Angelico  non  hebbe  a male  per 
brama  dVmiltà  > celare  la  luco, 
della  fciehza  ad  vn*  huomo  folo 
dell'ordin  fuo  : Antonio  il  ferafi- 
coftimò  bene  tener’afcofa  nel  fe- 
no  ìmmcnfa  fchiéra  di  virtù  ^e  di 
lettere  all’  adunanza  famofa,  che 
celiando  fott*  alle  ceneri  del  fa- 
cr’abito'il  fuoco  della  carità,  an- 
dana appiccando  per  tute*  il  Mó--" 
do  con  la  ibndatione  de*  moni-# 
fieri  fiamma  d’araor  fourano.  Se 
Tomafo  col  vifo  medefimo  , eh' 
efercitaiia, accompagnato  da  no-i  . ’ ^ 

bil  corona  di  per4>icaci  ingegni  ’ ' ? 
la  rileuante  caricaci  maeftro,se-'  ^ 

s:a  punto  tnrbarfi,  tuttoché  fólìeV  - : 
grane  dellapcrfona,fifé'condar  ■ 

per  compagno  al  la  peggio,  da->  ^ 

chi  fpronato  dalla  rteceffità,met-  r ' 

tea  in  forfè  chi  ’l  rigiiiardaaa , fe  ; ~ ' 

potea  da  rapido  corridore  rag- 
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giuiigerfi;Aiitonio  Santo  con  all-  f tre 

ùediitezza  maggiore  di  baflp  sé-  me 

fo  colpifce  in  fegno  d*  vmilcà  si  cat 
prcTfoado,  che  lieua  quad  affatto  va^ 

la  {paranza  di  poter  ricolpirlo*  anu 
agliluiominijda  venire  ; oprando  ' pra 
che  folTe  {limato  per  male  in  or- 
dine  a fpendere  fue  fatiche  a trat-  l’oo 
tar  la  granàta>e*l  badile,  non  che  dioi 

ad  efercitar  la  lingua,  e la  penna; . do/t 
ficheladouc  tutti  altri  frati  fu-,  dilt 

ronoper  varie  parti  di/lribuitì,,  fegu; 

Antonio,  Antonio  reftò  tutto  fo-*  mica 

lo,ficome  huomo  difutile,  anzi  di  fiì  fp: 

pefo  intolerabile , fenza  che  nino  non 
conuento  accennaflè  di  triceuern  mat 

lo, e dargli  albergo. O burnii cà  la  Do;t 

piu  fina, che  fi  poifa  Immaginare:  folo 

o humiltà  meriteuole  d*  eifer  lo^  DÌ,ec 
cata  in  quel  foglio , onde  dirupò  uerc 
lapiùorgoglioià  burbanzatòsa- 
to  degno  già  che  ti  fai  riputare.  vene 
immeriteuole  d’abitare  ne*  chio-  fare 

ftri , d’ haucr’iin  eterno  per  tua-»  dclo 
maggiohe  il  piu  adorno  apparta-  vini 

mento  • chefianel  palaggiodel  elici 

Paradifo  , dal  cui  pauimento  ol- 
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^ tre  uiifura  bello,  che  noi  veggia- 
nio  il  dì  di  raggi, e lanette  ladre- 
cato  di  ftelk,argomentiamo,chc 
vaghezze  fi  godaiio  dagli  fpiriti 
I amie  n tura  ti  in  <jue*  richiffimi  To- 
y praciclL 

I ip  Di  qui  nacque  ò (Ignori,^!- * ■; 
rodio,©  nd’arfe  córro  di  lui  l’iiifi^ 

. diorodragonercòciofiache  guata 
dolo  co  occhi  no  so  fe  più  gelati 
dal  tofeo,  o riacccli  dal  cruccio  > 
fèguace  fido  della  capitai  fiia  ni- 
mica,p la  contrarietà  della  quale 
fu  fpinto  a riporre  il  fuo  feggìo 
non  alato  deirialgente  aquilone, 

madentro  alfcnodel.fuoco  ete^ 
noimorttò  in  tanta  rabbia, che 

folo  per  mezzo  di  varie  tentatip^ 

, ni,c  di  petrecutioni  fattegli  muo- 
uerc  da  diuerfi,  ma  altresì  immet; 
diatamente,  di  pròpria  p'erfona  “ 
> venendo,  mifervltimo  sforzo  a-» 
far  che  fmarrifie  almanco  la  vita 

■ del  corpo,  dappoiché  vide  riufeir  ^ 
vanLmed  i nuluaggi  difegnì  fuoiv  . 

- che  folTe  caduto  in  perdita  della 
fclnezza  dell’  anima,.  Tratto,  per^: 

^ --n—  X i . 
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ciò  dall*  impeto  del  furore  corfe 
di  fopraa  quell’viniliffimo  santOj 
ea  guifa  d*orfo  vorace,  che  s*au* 
iienti  neir  àgiielliuo,  gli  ftendè-le 
branche  al  còIIo,grimmerfervii- 
ghie  alla  gola,  l'accerchiò,  riniti- 
lappò,  il  preme,  il  firffogò  ; e già 
quel  fiero  fora  coiiiaco  in  quella 
grocta  del  pianto  col  ladroneg- 

Ìjjio  di  vita  pili  pretiofa  di  quals- 
ìa gran  teforothaurebbe  già  quel 
r ahutifìimo  inuolatorc , haureb- 
bc  veduto  af  fuo:  ritorno  per  la 
nouella  lieta  di  si  gran  fpogIia-> , 
ciiruarfegliin  arco  trionfile  lo 
mede  damme  ; fe  quella  che  ^ne,- 
gliò  fi  p reggia  del  nome  docci- 
la , che  del  titolo  di  Reina:non_> 
fofie  'anch’  ella  occorfa  pcrfonal-  > 
mente  a prender  le  difefe  del  ca- . 
ualiére  de]rvmiltà,al  motìro  ira- 
to le  corna  dei  fiiperbo  atdiro 
conralèà  d'oro  fiaccando. 

20  Di  qiii  fi  generò  quclla-ì 
piena  così  celebre  de’  fauori , on- 
de la  cupa  valle  di  chi.tanto  baf- 
iwence  fentiua  di  fe  medefinio. 
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ridondò  di  gratie  non  comma-. 
iuli,e  di  miracoli  poco'intefi^po-. 

fciachè  fe  la  conceffione  d' oprar 
prodigi  prende  dalla  carica  > o 
^HiVniilcà  la  mifura;  che  mara- 
u%lla  fia  il  confiderare  quella-» 
ménte  increata  atfaticarfi  per  co- 
sìdire  intorno  ài  trouati  dello 
più  rare  maniere , con  cui  veniiìc 
il  santo  airemineiizaraiendodel 
debito  gùiderdonej  ladoue  iì  mi. 
rò  quelli  fddar  non  mai  fianco  al- 
la ricerca  di  niioue  guifcjper  de* 
primer  fe  fteflb  nel  più  vii  mo-. 
bo,che  occhio  penetreuole  poiU' 
fin  dentro  al  » cenrtro  ftefìo  deli 
vniilcà  rigiiardareYEd  ecco 
ri  miei?  che  dal  primo  punto  deh 
mìo  difeorfn  mi^tuouo  innauue-’ 
dutamente  trafeorfo  al  fecondo; 

edair  amor  a cot^cuiChrillo  era. 
fae  reato  d’  Antonio>incaucam’en< . 
te  hò  volti  gli  occhi  dell’intellec- 
to  alfamorCaOnde  il  fèriio  fido  di 
©io  era  dal  fuo  càro  patrotie  te- 
neramente  ferita  / Ma  fonditi  eia 
decnodi  molta  feu  falche  *méntr& 


M^riggi^  iiuintol' 
quefti  valorofi  campioni  fon’^g- 
gimai  venuti  alle  ftrette  prcfe, 
malageuolmente  fi  può  fifaf^  a-» 
quegli, e non  a queftila  luce  .Xa- 
fciaudo  dunque  di  gir  fauellaiK 
do  di  tutte  qucirattioni  virtilofe 
d*Antonio , le  quali  a fembiante 
d’acuti  ftrali  lafciarono  alte  pia- 
ghe nel  cuore  di  Chrifto  ; che  ciò 
non  foraimprefad*  vn  giorno  in- 
tero,non  che  d*  viVhora;  già  che 
mi  fcorgo  a cafo  hauer  podi  gli 
occhi  alle  prodezze  deiraltro  ar- 
derò, piacciaui  mecovditorimet  ' 
ter  la  mira  ad  alcuni  pochi  de’, 
dardi  fuoi,  onderaninudi  dia-, 
mante  i che  canto  vuol  dire  ram- 
ina collante  d’Antonio  reftò  tra-, 
fitta  con  dolci  piaghe.  \ 

21  Ne  vi  fate  a,  credere^ch*  io, 
m’acciiigaper  ragionami  dello, 
.marauìglie  machinate  dal  vaft’iiv 
geguo  della  fapienza  increata, ef- 
fettuate, dal  braccio  infatigabile. 
dell’  onnipotenza  diuina  dopo  la 
mo/.te  del  sant9,per  ferbarne.sS^ 
^re^viua  la  ricprdai^a  ; che  ciò 


■/ 
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farebbe  follia  no  minore  di  quel- 
la, che  prefumea  acJcorre  nel  brie- 
ue  giro  della  fua  palma  fi^ome 
inpicciol  fafcio  i cerri,e  le  rone- 
ri  deirirciniaine  di  tu tt*i  miraco- 
li oprati  in  fua  vita  fi  può  piena- 
mente da  me  difcorre re  in  tem- 
po cotanto  angufioi  che  quello 
andrebbe  del  pari  con  la  fcem- 
piaggine  di  quegli , che  doppia- . 
mente  d anni,e  di  fènno  fanciullo 
fi  mife  all’  ordine  per  ifcherzare 
con  Teleméto  eanuto^ficome  fot 
fc  altro  bambino  ddl’  età  fua  té- 
tando  che  s’addattafle  nella  con- . 
ca  marina,  qoafi in  piccìofa  cuna, 
il  vecchio  Oceano  . Ragionerò 
dunque  folo  d*  alcuni  pochi  d^ 
quei  miracoli, die  fc, quando  vif- 
fc  più  tofto  con  breiiita  di  racco- 
to  itìorico,  die  con  lunghezze  di 
re  ttorico  ingrandimento 
Sime  measy  fumam  ego  tu4s 
mea  viufagitia$ 

. Cosi  difpoie  il  noftra  ; Santo 
con  t sattìoni  eccedenti  «il  grado 

qiul(nente.  v’  hò> 
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fÌH’hora  additato:c'osì  medefima- 
mence.  il  foiiraho  Ré  corrifpofe 
con  portenti  non  v/itati  al  fuo 
amato  amante  vafIalIo>  ficomé 
adeflb  mi  pongo  sii  l’ accennar- 
ui . 

2 2 E primieramente,  vdito- 
rijiicl  nominare,  che  m’  é accaf- 
cato.te/èé  deirOceaìio,m’é  Tonuc 
nata  fa  ricordanza  dc*pefci(crea* 
cure, che  quantunque  fieno  dota- 
te di  vita  , e di  fcnfo  , fono  però 
lontane  dall’  human  genere  non^ 
meno  di  luogo,che  di  familiari- 
ta)aIl’hor  che  in  premio  del  pro- 
fondo,ed  vmil  fentimento  d’An- 
tonio abbandonando  gli  vmidi 
fondi, montarono  su  i liquidi  pia** 
ni , per  fentir  le  fue  dolci  voci  ò 
marauiglia  infinché  non  rouine- 
ran  gli.  archi  fidiaci , da  non  aC- 
cqltarfi  lènza  inarcar  la  fronte  al 
trionfo  della  ftranezza.Ed  ò folle 
in  grado  al  Cielo , ch*io  con  vil^ 
crifiadino  fiumicel  d'*  eloquenza 
potelfi  òggimai  accompagnàrmi 
cqye^ij^mi,goiifi  di  titondi- 
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riodi,  canuti  perla  iiticerità, 
per  lo.candore  della  faucHa , fo- 
nanti per  la  fouranità  de*  concet- 
ti,? per  raleezztjL  delle  parolejfde- 
gnanti^U  arenofi  ripari  per. 
forme  generofe  del  direna  fine  di 
venir*  anch*  io  adoiierire  omag-, 
gio  di  Iodi  al  vafto  pelago  delle 
gratie;inilpetialità  di  q“U(^ftà,chc 
*1  Principe  non  mai  ladb„  di  ri- 
munera te, chi  gli  è diletto  vaflal- 
lo,fi  compiacque  di  confenre  al 
santo  in  sù  le  Iponde  del  màre  à 
rendendo  il  lido  fterile  per"  na- 
tura, fecondo  di  ftupori,  e prodi-; 
gi  Top  rana  turali. Ma  ficome  rdc- 
niento  incoftante  non  diuien*  al- 
tieropiù  delivraro  al  tributo  del 
N ilO: •rumoreggiate  p.  fette  boc- 
che in.maniera  ,.che  fe  n*alforda- 
no  gliabitatori  vicinij  ne  a quel-» 
lo  del  Fattolo, o del  Gartge,:che 
infieniecongli  argei^ti  vini-  deli! 
acque  recano  framifchiace  maffic 
ce  zolle  del  puì  preggiatc»  metal- 
lo :còsi  il  iTiiracoIo  aiuienuto  alla 
riua-dei  mare^prendeiido  la  fimi, 
r ! . V glian- 
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glianza  daironde  , che  non  s’ au- 
mentano, non  può  riceuere  auan-  : 
za  dagringegnofi  aggrandimend 
de’rctori . Io  adunque  non  farà 
altro,  Ò'fignori,  che  rifchiararo 
col  femplice  Tuo  racconto  il  mio 
ofcuro^ed  ignobile  fauellare. 

23  Giacea  nella  Città  di 
. Rimini  Antonio  ftimolato  dalla 
brama d’ aprire^cr  mezzo  della' 
luce  della  predication  del  Vange- 
lo la  verità  della  fede  Romana^ 
agli  occhi  decoloro,  chehaueua- 
no  le  pupille  annottate  tra  le  ca^ 
ligìni  palpabili  deirereticheopi- 
nioni:  ma  accortoli  alla  pur  Hne» . 
che'cotefti  perfidi  mifc redenti 
gareggiauan  fiordi  congli  afpidi,  " 
ih  rifoluto  a pcrpetiiaconfufio- 
ne  di  chi  tant’^ofiinàtamente  dal 
‘ cattolkaièntier  trauiada^  agire 
preffo  Tarene,  e colà  disfogare  T 
arder  concetto  di  ragionare  d*" 
Iddio*  non  potendo  Con  altri,  c6 
«pielle  mutole  fiere  . Idi  giunto» 
doue  Tonda  punta  da’ fiolpiri  del- 
‘tiuifc  > ^quanto  impallidita  ha- 
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'ciaiia'il  lido , cominciò  ad  efcla-^ 
mare  dicendò.Venite,  venite  ò voi 
all^crgatori  deir  elemento  inda- . 
bile,  a pender  dalle  parole  intor-  ; 
iK)  al  TioftrQ  commun  facitore  • . 
Sarà  in  voiifgrfe  ò, cittadini  dell’  i 
acque  quella  fciotilla  di  pietà, che  t 
non  ritruouo.  tra  gli  buomini , l 
che  ficome  armaffero  il  petto  de* 
ghiacci , che  ricingono  la  fronte  ? 
dc*monti,così  rintuzzano  la  face.; 
della  ragione, e ammorzanoogni  > 
fauillad’'huma’mtà«ufn  j!  . . ' 
- 14  Ede(xo^(  nunabileaiuìev 
nimétojNeturnoagUiaflcènti  di» 
chi  hauea  adattato  vn  duro  mor- 
foal  fcnfo,  acconcia  piace  noi  fre- 
no a'cauallonì  fpunjoiì  ;.e  col  tri- 
dente bandendo. all’  afpetto  d* 
hupm  così  faggio  le. forfenna te 
procelle  r appiana  T ondeggiatiti 
montagne, raccheta  i tumultuan- 
ti marofijfoga  iflutti  rubbeUi,re- 
priine  l turbini  ammuttinati , in-; 
catena  gl*  infani  venti , , e ’lfoico 
gruppo  de*jneinbi  congiurati  dif- 
Laccia.Tritone  con  la  conca  ritor- 


298  Meriggio  ^ 

ta  intima  agli  fpiriti  conturbato- 
ri  la  ritirata,  pronunciar  la  fcnten» 
za  della  prigione  alle  furie  fcom-  - ' 
pigliacrid  del  Mondo,éfaglirpa- 
tiofi  campi  latranti  impone  feue-  • ( 
rófileiitióv  Proteo 'Còrvrvniida^ 
verga  caccia(Pkftoi:-dcf  mare)atr 

la  luce  di-doppio' fòle  tutto  V'  ac-;  ’ 
mento  fquàmofo» , eipone  quelle 
tacite  greggi , dalle  mandre  on- 
do fé  de*  ciecbi  gòrghi  sii  le  falfe 
cainpagne.Of  fatto  da  far’imnio-r- 
bili  perla  maratiiglia  Pobde,*  e le 
sfe  re*^  o miracolo  da  rannodare 
pr  io  {fupoile  ialingna  agli  huo-. 
mini  più  facondi^chdipfci  tift-^ 
ti, e piccioli, e mediocri,e  grandi^: 
e quegli  iteili  v che  raflembea  no  i 
ifol  e notanti  per  la  vaftità»  venuti 
preftamente  sùr  acque  per  atte-: 
dere  alle  voci  d* Anto  nio  applan-  i 
dano  V non  po  tendo  ; coin;  la  lor  ^ 
lingita^i  *Cóì  chinar  del  le  tei^e  all* 
arte  da  effifconofchita  fm’aqueL 
tempo  del  dirc.CSie  fe  lé  bocche 
degli  animali  deir  onde - furono 
caechiufe dalle  mani  della  natii-  1 
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ra,che  non  pofl'ano  far  parole,  fi- 
corac  fan  gli  huomini,ne  formar  i 
Vanti,  o ftridori,  qualmente  forrt . 
mano  gli  vc€elli,ele  fiere, -airiior 
riiiiafero  allacciate  cc^  noiiellij , 
ma  dolci  nodÌ;dalIo  ftnpore  . Ri  - ‘ 
fletterò  confufe,; e tacite  le  fireiid 
medefime , non  già  permiirar  gji 
orecchiane  lor  ctxn- 

2oni  dal  prudente  vlifie  turati, ma 
perfentirle  labbra  del  sito  Ylif-.^ 
lipponcfè  coramunicarVlle  bdue 
dc’campim oblìi i prò for^i  arca-  ^ 
ni.del  Cielo/  'n' s ; > J 
" 2*>  O qual* al  puondo ipetta-  ? 
colo  iniifitato,iuil  vedere  tAaito-  > 
nlo  fuperare  co  la  tealtidci'^fat- 1 
to  la  menzogna  decadtàta^d*  Or- 
feo ; e trar  con  la  fuauità'‘delle3-  ' 
voci  ift  cambio  d*or£e,e  libni, or- 
che,e baleneiin  voce  di  uipe  alpi^ 
tic  fcoppiaterdagli  onieri.  gelati 
de*  monti , ruurde  cocifpiccateL5  . 
dal  feno  grauido4i  ;ftUcce;maEÌ-i  r 
time  degli  fcogli,ou*il  mar  s*inaf- 
pra,e  s’infieraj  ouerodegli  antri, 
Olle  il  pelago  giunco  ftmico.  fl  ii> 

pofa. 
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pofa,es*accheca:per  parte  d’erbe 
tenere, l’alghe  mollU  e non  come- 
quegli  tronchi  di  rozze  querce,o  > 
di  cerri,ma  grofTe  branche  di  sa- 
guinofi  coralli, onde  haurebbono  ' 
ricolti  i più  bei  rami  da  cinger- 
gli le  tempie  le  Ninfe,  fe  quefio^ 
non  haueflero  coftantemente  tc^ 
nnto,  che  vie  maggiormente  fa- 
rebbe fiata  da  lui  gradita  per 
ghirlanda  della  Tua  fronte,  in  cui 
allignauano  penfamenti  non  or« 
dinari  d'amore  quella  facrofanta 
celata  di  giunchi  marini  intefia>a 
paragon  della  qiulei  fufti  veftiti 
della  porpora  più  viuace , che  fla 
neiròrdiiie  della  natura  diuer- 
rebbona pallidi  , e tramortiti . 
Q^nti  ^genti,qiian^t’ori,(^ante. 
gemme  bauea  il  mar  rapito  da*^ 
nauiganti  » tuttutti  camparuero 
sù  lìquidi  argenti  in  quel  tempos 
ficome  fuoln  adoprare  nella  ve- 
nuta di  ^erfonaggio  quaMcato» 
al  quale  in  fegno  d’orreuokzza.# 
le  ^oie  di  maggior  conto,e  i te- 
fqri  re^  fidifaUondono.O  qua- 
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' to  s’ haurebbòno  affacennati^  gli 
animali  guizzanti  di  poter*  ia^ 
piume  cangiar  le  fquame,e  in  ani- 
mai volanti  mutarli  ; acciocché 
peruenuti  fodero  a dilpiegar  Ic^ 
lingue,  per  celebrare  con  alti  ca- 
ri le*fue  virtudiià  difeior  le  pen- 
ne, per  feguirlo  volando , douun- 
que  li  dirizzadero  'i  paffl  fuoi:  ed 
inalzandoliifiapreffoalla  regioii 
delle  ftelle  c5  rali,hauéllero  jiaii- 
uc*  oportunità  di  fiiblimarlo  al 
Cielo  col  canto.  » 

26  II  delfino  defiaua  fiippor- 
re  il  dolio  ad  Arione  più  dolce 
*1  Nantilo  fatto  folo  di  fé  medeS- 
• mo  nauicclla,  e nocchiero , bra- 
mante fuor  di  modo  lì  palefaua 
di  recar  quello  nel  curuo  feno  » 
ch’era  inlieme  merce  si  ricca , Ci.*» 
pafl'aggiero  si  nobile . Non  valea 
la  Remora,  cHe  immenfe  polle  in 
picciole  membra  raccogli^>.far* 
argine  a quella  machina  , per  cui 
‘ vengono difalberate  le  fcliic  , al- 
la quale  i monti  di  Ipiiiiie  non  s5 
.^?adand  adaccraiicrfargli  la  lira- 
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*-da:  conciofiachèqiieftopefcioH- 
■ no  flupendo  fopratacto  dallo  ftii- 
pore,  era  fatto  arreftar  dalla  na- 
ne degna  nel  vero  del  nome  cele- 
bre di  Vittoria,  per  hau  e realea*  ^ 
to  il  mar  perigliofo  di  quello 
mondo, fénza  mai  rdrnciflLa’fe^ 
plicatiaflalti  delle  piti  turbate  re- 
pelle, recacrìce  d’  abbondante 
prouigionrdi  viueri, ripiena  d’ar- 
mamento di  fanti  dogmi , e d’in- 
contaminati collumi.il  Polpo  te- 
nace pétito  oggimai  d’hauer  fat- 
•to(Briareo  del  mare)amórc>re  ca- 
tene con  le  fue  cento  braccia  al 
duro  pie  di  rigìdifllmo  fcoglio,lì 
fé  proffimano  all*  arene , per  po- 
ter* abbracciare  teneramente  lo 
fcalzo  pie  di  colui,  che  nonera-* 
minor  di  collaiìza  agli  fcogli , al 
quale  tuttoché  vrtalléró  orribil*/ 
mente  li  disfaceano  i caualloni 
feroci  degli  eretici  indragati,  che 
con  conrrarij  venti  d’  opinioni 
tra  di  lor  difeordanti  fconuolgo- 
. no  il  mar  della  Chiefajflaggclla- 
do  alpramente  la  nane  llomana> 

eh* 

• • % ^ » 
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! ch’ad  altro  foffio  noìi  nauiga,  eh’ 
I a^iuello  dèli!  .aura  dello  Spirito 
; Santo.  Si  fui&eraua  per  amore^ 
di  Ini  la  conca, e per  porger  tribii- 


le  pretiofe  fue  vene,ond*il  fiumi- 
cello  del  fangue  illuftre  feorref- 
Jfe  a dar  tintura  di  fuoco  alle  fa- 
gre  ceneri  dell*  abito  Franciica- 
no.  Difchiudeafi  dalla  madreper- 
la il  candidiffimo  grembo, ed  ac- 
•cogliendp  da  più  bell’  aurora 
riigiade,  e gl-infliiffi  , per  tempe- 
rar s in  faccia  del  mar  tranquillo 
•qneli*vmili  vcftimenta  di  gemme 
correa  efponendo  alle  luci  fuò 
partipiùbclli  del  folito. 

27  Ma  acciocché  cafo  sì  me- 
triorabile  non  cadelfe  per  fortc-# 
dalla  rimembranza^  'debile  de* 
mortali,  non  ifuaniflè  perauuèn- 
tura  infieme  con  Taure  fugaci,n5 
hauefiè  quella  fermezza , c!hà  l’e- 
lemento  inftabile , non  rimaneflè 
folo  per  pochi  momcti  deferitto 
fopra  rateila^  ad  ogni  fpiritel  di 


ven- 
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veto  volubili, ii5  mancarono  i ca- 
lamai per  tutto  quel  tempo  di 
fomminiftrar*inchioftri  alle  pen- 
ane eternati  de’piu  rinomati  fcrit- 
tori . Ma  che  vad*io  logorando 
rhora  brieiie  , che  m*è  prefica-» 
dàlia  diferetione  col  minuto  rac- 
conto de*pefci  piccioli,  fé  recan- 
dole molte  parole  in  pochiflime» 
potrò  affermare  con  non  vacil- 
lante fincerità,che  in  quella  fog- 
gia,che  i martiri  frenarono  le  ti- 
gri , e i tori  buzzicategli  da’  car- 
nefici: Antonio  martire  per  amo- 
re conforme  vdifte  > placò  tutti 
-q[ue*mòbri  di  crudeltà , che  vfan 
confondere  il  fangire  humanocó 
' l’acque,i  quai  portati  dalfimpe:- 
• to  del  prodigio,  Jafeiatii  pili  alti 
feni,  farebbono  tafeorfi  fin  sù  la 
fòglia  dd'lido,  per  baciargli. Ic^ 
piantCjffe  Nettuno  altiero  no  ha- 
uefie  fol  per  fé  riferbàto  corelV 
onore  , di  perueni re  a' fu ppo re  il 
canuto  capo  a quei  piè , che  così 
ignudi  Ichiacciauan  la  tefta  a-» 
. I^luro>baciargIieIe,  c con  foinina 
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g riuerenza  lambirgliele: tenendofi  ' 
niaggiormente  fàuorito  horchc 
i chinaua  Torgogliola  ceruice  alle 
piante  fcalze  che^uando  oltrag-  ^ 

^ giofoTifeofopra  monti  d’acque 
ì impone  nuoiii  monti  di  fp«tnC;i  c . 
fin  ra'l  Cielo  quali  temerario 
tenti  e^ugnar  le  ftelle,  c’inalza.  . , 
tS  Videro  i malfedeli  fer-  ‘ 
nii  i criftalli  mobili,e  in  efìi  fico-  J 

me  in  lucidi  fpecchi  s*  auuidero, 
cheli  rinfacciauan  loro  le  laidez* 
2e>lirimproueraiianoie  fozzurei  ^ 

mirarono  infiammarli  gli  algen-’  ' 

ti  bruti  ad  afcokarle  lodi  del  , 
cteatoreis’accorferotacereiveii^  ^ 
ti,  fermarli r aure,  ftupire poco  . 
men  che  immobile  if  Cielo.  Che 
fe  del  mar  tranquillo,  e del  Cie-  u 

. lofereno  cantò  felicemente  co- 
lui,c’hauendo  di  Marino  il  nomet  x ^ 

I ottenne  di  Celelle  il  canto. 

Il  méiy  il  Cielo , il  Cielo  il  mar  ^ 
farea;  • ^ 

Egli  età  ben  confaceuole,  che  fi- 
I come  il  Cielo  tra  balere  fplen-  . 
denti  imo)iàgim,oue  tutto  Tanno  ; . - 
V ' " ' Y col 

f . 
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col  Tuo  beirocchio  s*  aj^girajtiéfi 
appreftato  dal  mare  vii  ritratto 
, al  naturale  di  pefcis  così  il  mare 
in  Tuo  cambio  fi  vcdelTe  prefente 
pur’vna  volta  vaia  viua  copia  del- 
le faci  eterne  del  Cielo  ne*bd  lu- 
mi della  Sacra  Rettorica,  ondo 
gli  abiffi  ondofi  a par  degli  ftella- 
ti  globi  fi  rifehiaraflero;  e in  co- 
tal  fatta  i pefei  delle  fals’  acque 
non  portaflero  inuidia  a quo  lu- 
cidi pefcì  del  fole,vdendo  armo- 
nia non  men  delicata  di  qnella^y 
che  fanno  al  taftei  d’ Angeliche 
mani  gli  orbi  fupremi  coloro  in- 
facigabili  mouimenti*. 

ap  O fe  quelle  beine  ofler- 
iiatrici  di  non  mai  interrotto  fi- 
lencio  hau''-flero  per  quella  volta 
ottenuta  dal  Ciel  licenza , di  po- 
■ . , ter  prorompere  in  voci  humane; 

quarto  volentieri  infiemecoiij 
--  ' quel  faggio  timoniero  della  gra 
- . nane  Latina  glihaurebbono  da- 
to il  titolo  d*  arca  del  teftamen- 
_ , to;  conciofiaché  e per  la  dolcez- 
^ S?  della  fau^Ua>e-pcr  la  vaghez;ta 

de’fio- 


OratJn  tede  di  S»ÀntonÌi.j6y 
eie’  fiori  deir  eloquenza  nonJ 
vana , e per  Tardor  dell*  affetto , 
onde  s*  agitaua  ne’  fiioi  difeorfì  ; 
parca,  che  delle  tauole  della  leg- 
ge d’amore  , della  fiorita  verga» 
della  filane  manna  tenelfe  la  ri- 
ferba  nel  feno . Aggiiingafi  a 
quant*hò  detto , che  fé  i pefei  ri- 
ftauano  al  r;|gionare,  rpefcacori 
diiieniuano  immobili  allo  fiupo* 
re,  veggendo,  che  i pèfei  ad  efea 
più  gradita  lanciando , rimane- 
uan  prefi  alle  reti  d’.òró  delle  fue 
diuine  fentenze, qualmente  feiiti- 
rono  gli  huomini  faiiolofid’  Al- 
cide, dalla  bocca  non  che  dal 
braccio  iniiictodel  quale  non  fi 
trouaua  riparo.E  fe  fauor  finga- 
lare  degli  animai,  che  traggono 
le  fne  dimore  era  Tacque, fiì  il  ri* 
maner  non  abforci,  fenz'  hauer* 
hiiopod’  efli^r  locati  tielT  arca  ri- 
paratrice d*  vn  Mondò  : hàureb- 
bon’hora  quefdhauuto  per  mag 
gior  gradar  efler  racchiiifi iru» 
quefc‘ altra  flUOu’arca,non  curan- 
do fmarrir  la  vita  ^ purché  valcf- 
' - y a fero 
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fero  migliorare  l’albergo. 

50  Airiiorali  viderqueijch» 
inenano  i giorni  loro  tra  1*  onde 
di  nulla  inferiori  ai  Tuoi  fratelli 
germani , che  fpendeno  gli  anni 
per  Tarla  ; poiché  lìcoaie  gli  vc- 
celli  furono  fotti  degni  cH  fentir 
le  prediche  di  Francefeo:  còsi  fu*  ' 
reno  trafodti  1 .fi#»  per  me- 
ritare d ’eifer'afcol  tato  ri  d*  An- 
tonio . AlThorfì  toccò  con«> 
pruoua,  che  i Frati  minori  rechi- 
no il  vanto  de*  maggiori  olferua- 
tijche  (i  rimiouìno  fra  tutt*  i reli- 
giofiipofciachè  effi  fono  ftati  co» 
loro,c*ha*i  fatta  rvbbidicnza(co- 
lonna  de’facri  chioftri)aIJa  cieca 
mentre  hauendo  T incarnato  le- 
gislatore promulgato  in  gene- 
rale il  precetto,  che  fi  doueifea 
ciafeuna  forte  di  creature  intima 
re  il  vangelo  da*  fuoi  feguaci  ; i 
frati  minori(A  rabidi  menti)be- 
dando  alTordine  diuino  IclucLS 
milcro  tofto  al?  eiecution  del 
cocimando  ; quinci  apprefe  Fra- 
cefeo  ad  bauer  yagionamento 
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Dio  con  gli  vccelli , e quinci 
apparò  pur*  Antonio  a far  parole 
del  Cielo  co*]p'cfci.O  fnrracolo  in 
fòmma  eccedente  il  penderò  : ò 
^ fatto  t eh*  oltrepaffi  le  fintioai 
manco  credibili  ? ò ftoria  in 
che  t*fnoltriiOue  non  giunfero^  le 
fauole  de*  più  ardimcntoli  fa- 
«ol^gianti  % onde  tenetemi  per 
jfciì{aiOj{jgtìon,fe  rapito dallaj» 
forza  di  marauiglia  sì  rara, più  ta^ 
fta  m’hò  fatto  tra|?ortar4airija-- 
peto  di  poeta,  che  guidar  dalTjo 
maeftà>  e dalla  grauità  d*  orato- 
re . Ma  fc  nei  duello  il  ricercano 
. fomiglieuoii  anni , non  è fuori 
. del  conueneuok , che  la  douc^ 
Antonioguerreggia  condiì’ufate 
faeteed’ enunenci  virtù  > Crifto 
I combatta  con  ifrrali  non  mai 
più  uifti  di  regnali  fauori.  O che 
prodi  caualieri , 6 che  ualoroli 
campioni  ha  portati  in  campò  a 
pugnar  tra  di  efti  uicendeuolmé- 
teÌ*amore.  O che  tenzona  lapin 
' forteda.  piti  deftrada  più  giufea, 
U più  ipectabile^c’habbia  recata 
Y 3 al-  ' 


••  V 


510  Meriggio  ^^intol 
allegrezza  agli  Angioli,  e fpauenP 
- to  airinferno.  Dica  dunque  a ra- 
gione Tuiio  con  1*  altro. 

Sume  meas^  fmam  ego  tuà$ 
meavitaJagittaSn 
Hordal  prodigio  narrato  argo* 
mcntatc  col  vdftro  folleuatifsi- 
mo  intendimcntOj  uditori,  il  ri- 
manente delle  fue  innumerabili 
marauiglie. 

. E nel  nero  i chemaraui- 
glia  lia,  mentre  Tafeolca  un  tan- 
to dina  rie  d’animali  fqwaniofir  V 
afcolti  altresì  «no  de^pid  rozzi 
giumentiiairhora,ch’a  bella  po- 
fta  toltagli  la  biada  dalla  mano 
de'  contumaci , ucggendofi  po- 
ifcia  dauanti  da  un  iato  Torio,  o 
dall’altro  il  Tormento  degli  eletti 
alla  gloriajquando  gli  empi  mal- 
credenti haueano  per  fermo,  c he 
battuto  dallo  (prone  di  lunga^ 
inedia  doiieflè  diftendcr’il  collo 
a quello,  frenata  dal  morfb-del 
gran  diuicto  del  Tanto  a queft’dl 
ginoLCchio  obbediencementc'pie- 
gòXhcinarauiglia  e,n[ientr’i  pe- 


OrtLtJn  lode  di  S*  Antonio'»  ^l  i ( 
fci  n iieggono  dalla  Tua  lingua  di 
fuoco  appiccar  fiamrtia  d'amore 
uerfo  il  coramim  faci^-ore  dentro 
"al  fcno  ddracquejcbe  una  picto- 
fa  donna  gita  ad  afcoltarelapa* 
rola  d*  Iddio  dalia  bocca  mira* 
colofa  a paro  della  Tua  mano^Fa* 
cendo  alla  cafa  ( teatro  di  (Ingii- 
lar  portento)  ritorno,  non  riuen* 
ga  il  fup  figliolino  disfatto , che 
dirupato  a cafo  dentro  bollente 
caldaia  fcherzàua^  ficome  in  tic* 
pido  bagno  traefle  le  fue  dirao- 
re?Che  maraiiiglia  è mentre  tah- 
^ ta  diiierfità  di  mutoli  afcoltaco^ 
ri  gii  fanno  unamiracolola  udie^ 
za,*habbia  tanta  uarietàdiperfo* 
ne  Romani>Francefi,  Spagniioli^ 
Greci,  Tede  fci,  Inglefi , c d’ogni 
forte  di  nacione  fcranicra>  afeen^ 
, dendo  (coti,  che  ha  faccia  deir 
, incredibile  ) infino  al  noiierò 
trenta  mila,chel’afcoIti  ciafeuno 
" adun’hora  nella  fauella  natia  > e 
con  un  si  profondo  tacere , chcj> 
fembrino  niilladimanco  cafsi  di 
uoce»  che  fe  fòdero  i pefei  fcefsd? 

Y-^  4 . Che 
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Che  marauigliaè  finalméce^me- 
tre  tien  ferme  nel  mare  i pefeij  e 
r acque  i onde  ne  s' increfpano 
quefce,ne  guizzano  quellijgli  huo 
mini  ) c r acque  dal  Ciel  càfcaiiti 
immobili  ancora  tra’l  Tuo  predi- 
care ractenga^  rinouandofi  in  lui 
quel  prodigio  delroflfo  mare, all’ 
bora  che  per  dar  paflaggio  con- 
uenientea  chi  coriiaua  iiictorio- 
fo  d*  Egitto  in  arco  trÌQufale  s* 
aperfe« 

3 1 Potrei  ridir ui , ò (ignori, 
che  gli  (pirici  beaci  gli  feruirono 
di  corrieri , portando  lecce  re , e 
riportando  rifporte.  Potrei  nar- 
rami,qualmence  rimperator  de- 
gli Angioli  non  folo  conPaimi fi- 
ne di  non  piu  uditi  fauori;  ma  al- 
tresì(come  è coftiimàza  di  dirli) 
da  corpo  a corpo  guerreggiò  fe- 
.co,  uenendo  etiandio  alle  fcrette , 
prefe;  con  eflergliprefente,  anzi 
tra  le  die  braccia  raiiuiluppaco  r 
Potrei  farui  lungo  racconto  di 
tutti  gli  amorofi  colpi,  che  nella 
continua  zuffa  di  tati;  e tant’anni 

‘ w fi  die- 
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I;  fi  diedero,  fc  ìa  iiofcra  cofcaDza> 
eia  mia  lingua  diuenifl'ero  pCr 
opra  del  Tanto  Tteflb  di  ferro. 

35  Non poffo però  tacerò» 

; che  combattendo^  alla  gagliar-» 

; da  dairiuide’Iad,e  delFalcro,  Ilo 
s’haurebbe  la  pugna  già  mai  Slit- 
ta, Te  non  fofle  TopragiuntodaUa 
pi^rte  di  Crifco  il  rinforzo  della 
fua  madre,  la  quale  non  uolendo 
di  cortéfia  cedere  al  Tuo  figliuo- 
lo,apparla  anch’ella  perfonalnie 
te  ad  Antonio...  quando  rendédo 
Tuldmo  fiatò  ftaua  per  renderò 
la  pili  bella  percofla  con  una  po- 
ta di  ardcnuTfimo  atto  d’amore» 
il  fé  giacere  abbattuto  da  dolt^ 
morte.  Ebafieiiol  non era  ò 
amor  diuiiK>  venirtene  da  Telo  a 
(blo  a contendere  con  l’amore^ 

► diqiiefto^anftojche  jbifogiiò,  fo«i 
pranenKTe-  pex  afialirloda  ciafeu 
canto  r imperatrke  ancora  deV 
iècoli  ì Quell’ egli  è iafoftéribile 
fouerchianza  » fpiogerfi  due  con 
armata  mano  contro  d*vn  folo# 
Ecco  alla  pur  ifine  già  fpira»  non 
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fi  ritira  V inuiccoeroe  } muore  1* 
htiom  forte, non  cede;  vien’^atter- 
raco  col  corpo,  ma  non  col  cuo- 
. ' re;  mina  aterra  coirla  fpoglia-» 
caduca,  ma.con  Tanima  fi  follie- 
ua  fu’lparadifo;  e tal  qual  vifl'o 
morendo,  ateo  non  fa,  che  gene- 
rofononfia.  Hò  detto.  • 
go*io-  M/VO^ow.Noifiamofcar- 

jjoi‘o-ficoi  Cielo,  e vorrkmo  , che  ’l 
Cielo  fi  portafie^ da  liberale  con 
noi  ! inuidiamo  à fauori  riceuuti 
da’ fanti  > e non  ci  rifoluiamo  a-> 
volger  le  tracce  deiropre  nofire 
dietro  r. orme  de’geftx  loro,  che 
inoltrarono  fuor  della  raeta^ 
prefifìa  dalla  magnanimità  còm- 
mimale.  ^omor.E  chi  non  inui» 
dierebòe  a Sant*<A  ntonio,far;ch^ 
appianinola  cemice  crinita 
ipume  i caualloni  fuperbi  > e ii>- 
fieme  eftolgano  il  capo  fquamo* 
fo  vbbedienti  ffimi  i pefGÌ?v4/ped- 
lainaaginate  forfè,  che  ficomc_> 
ad  Antonio  alberga  tote  delfcrc^ 
mofu  difpéfiero  il  corbodi  pa- 
tte» cosia  «judl*  altro  Antonio 

. V ^ * 


Dialoga  dopo  CQf  attorie^ 
habitatore  de’  facri  cliioftri  fbf- 
fe  infienic  il  pefce  viiiaodierc , e 
viiiaixla^  Voi  Tempre  fate  Tamor 
co’pefcijfeamor’è  quello, che  Ql 
fcempio  di  ciò  che  fi  brama.  Voi 
vorrcftef’ar^i miracoli  diSat’Ai>- 
tonio,  ma  non  ofièriiare  la  fiia-» 
aftinenza.  Sehed.  Quella  cefì!a-j>i 
eht  non  fuda  fott*  atpefa  ddfa 
celada,nonafpetci  fa  corona  d’af 
loroiquel  bracciojche  non  ruota 
la  rpata,  non  s’onorerà  con  la-> 
palmare  quel  guerrierojche  noti 
é pronto  a’cenni  de’capitani,non 
afpiri  a’gradi  rupremi  della  mifi- 
tia:  così  la  più  parte  de’mortalio 
giace  rami iluppata  fra  lepaffio- 
ni,ficome  tra  le  panie,onde  non 
può  dar  pafib  o ha  Tali  tarpate 
dall’andate  diffarde,onde  nò  può 
gencirofia  (piccar*  il  volo  radi  fil- 
ini Cono  quei,  che  quali  peflegjrj* 
là  falconi  fenibrino  prima  peir 
così  dire  giuti>che  moflirpadianj 
piùchiajrO)  poehifìimi  fono»  gli 
kiomini  dairhnmane  fralezare  fi 

V é fe  ■ 


}i5  Ai  ergilo  Quinto» 
dfslacciaciiche  fi  roÌlieuina>reca- 
tijfu’l  vigore  delibali  de’lor  meri- 
ti apoter  peruenire  % ladoiie  gtì 
sforzi  della  natura  non  vi  (i  elle- 
dono.  Datemi  vn’hiimile»  qaant* 
Antonio , ed  eccogli  vbbidientt 
le  bdiìQ»  Alped.  Siamo  in  cór te,in 
cui  è corcillima  rhumiltà^poicia- 
chè  ciafchedimo  s*ingegna  d’ede 
re  foprafattor  del  compagno . 
Mormor.  Sizììo  in  particolare  y 
corceggiani  compofitori  de*  ver- 
(ì,chc  gitrando  a mare  e^l  Maro- 
nejd  Marino  trarrcbbon  delle^ 
pietre  al  Petrarca  , e fàrebbono 
recipiente  il  Dinin  Date  (che  cosi 
vien  chiamato  dal  priiKipe  de* 
predicatori  Tofcani)  di  milk  dia- 
bolici oltraggi,  tanto  fo^o  i>aghi 
deilor’epigramniìjò  fonectir  ^ 
talvolta  rvnraggs,a  per  dir  me 
gliorigghia  contro  deiraJtroJ 
Quinci  èf  che  con  gli  archi  delle 
lor  lire  acerbamente  s’ impiaga- 
no; c coi!  le  penne  aguzzar^  più 
dal  furor  colerico , che  potcicQ, 
fmio  foedim^nte  vaa  ricercasi^ 
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Dhlogè  dopo  l'Oraìfone.  3x7 
io,  che  fi  traggono  di  fotcerra* i 
loro  nafcoftiffimi  furti,  onde  fon 
condennati  a ftare  forpefi  ne*  lor 
penfierùche  poueri  fi  ritruouano 
di cocetti,>^/pef/, Ditela  verità. 

E faflfeloa  fuc  ipefè  qiieirinfeli- 
.ce,acuiJo  ftral  Marino  intronò 
la  tcfta  con  pili  orrende  fifchiate, 
che  non  haurebbe  fatto  Io  ftral 
Celefte, ^orwor.  SaflelO'fl  Mari- 
no ftefib  tanto  celebratone!  tiii> 
difcorfo,  a cui  il  Murtola  non  di 
frondi  di  niirtOjma  di  baftone  di 
quercia  giudfcò  douerfi  caricar* 
il  capo,  per  efler  pieno  di  legge- 
rci2C,Seluod.  Alta  marauiglia  mi 
ftrinfcjfentendo  lodare  in  vn  dif- 
corfo  facro  vn  poeta  cosi  lafci- 
no;e  dar  ticolordi  celefte  a chi  hà. 
fo7zace  le  carte  fue  di  ftntimenti 
e fplriti  infernali.  dun- 

que lo  biafiniate , e pur  veggio 
gran  parte  de’poeti  moderni  af-- 
feticarfi  per  conformare  le  loro 
compofiricui  alle  fue.  Seluod.  Al 
Moìkìo  qiiant*  è piiV  accrefciut^ 
ia  gt^ueaza  de]  mali,  tant*  é piji  r 

■/ 


. 5i8  Merigghi^wnif» 

mancata  la  giauità  de’eonìponì- 
menti. E che  marauiglia,  che  le 
poefic  moderne  fieno  habitate,o 
per  dir  meglio  agitate  da  fpiritì, 
fc  le  profe  mede  firn  e fi  veggio- 
no  tutte  fparfe  di  leggeriffimo 
argutief^orwoy.  A voibifogne- 
rebbe  cangiar  nome , e non  pià 
Alpedoro,ma  chiamami  alpe»  o 
fcoglio  marino, mentre  vi  dimo- 
firate  fermifiìmo  partial  del  Ma- 
rino j e non  foTboggidi  Cclefte, 
ma  hieri  di  Principe  cic’moderhi 
Tofeani  Lirici  il  titolo  emmente 
giiconferifte  Lafciam-> 

qiiefta  pugna  da  parte,  e tornan- 
do  à quella  gara  da  voi  fpiega- 
tanejò  quanto  mi  fi  é prefentata 
pili  nobile  Pàmorofa  tenaotva  fra 
Ljcsà,ed  Àntomo  dei  duello  ami 
cheuoIe>che  folete  tra  voi  ordire. 
M or  monche  altro  fiam  noi  naor 
*àH , che  feimie»  che  mentre  cer- 
chiamo contrafat  le  fopranattt- 
rah  cole, fiam o cagione  ih  chi  ii 
pone  Efamenre  a guardarci  di 
4i ipteggio,  e ditifix  • O 

qjiiaoh 


Dialogo  dopo  I^Orafiòne.  9 ^ 
quanto  haurefte  fatto  inegJio^ 
dire  di  cordoglio  , e di  pianto* 
Alp.ed-  Cordoglio,  spianto  hab- 
biano  eternamente  1*  anime  al 
Ciel  rubbellijche  noi  fidiamo  nel 
braccio  póderofo  di  Sant’  Anto.- 
niojche  n habbia  a torci  co  giu- 
bilo dentro  alle  braccia  del  Ré 
de*  Cicli , ch’ei  tien'  in  braccio. 
Mormar-  Poteffimo  dunque  per 
noftra  gioia  far,  falire  i pelei  af- 
cofi  la  giù  nel  fondo  al  margin  di 
quefto  fonte  con  1*  aiuto-,  di  que-. 
fto  Santo,  che  ne  lo  date  a diui- 
dere  cosi  gioluio.;  Alpedm  A che 
fine  vorreite,|che  il  Santo  op rafie 
vn  tanto  miracoro^J/omor.Non 
vorrei  vn  miracolo,  ficome  voi 
immaginate  } a me  bafterebbe^. 
tormi  la  curiofità,  col  mirare, di 
che  color  efiì  fiano cosi  alla  sfug 
gita .yif /pad. Voi  ficee  di  córto  ve- 
dere,ma  di  lur^o  appetito, enon 
rancò  il  colore, quant’il  fapore  vi 
ecciteranno  tal  brama, 

Rieri,  fe  m’oharafle  col. titolo 
cccelfo.di  S»arbagiaoni,io  hoggi^ 


fio  Meriggia  Qurntól 
feho  deliberato  renderiii  la  par! 
glia, vi  chiamerò  corbaccio , po- 
fciachè  femprc  coixtro  di  mcL» 
gracchiate  j e col  vòtlro  adunco 
rofto  mi  picchiate , c fqiiareiate. 
wi/pec/.AdèfTo  di  me  non  vi  potè-» 
te  rammaricar  per  diritto;  poi- 
ché non  folo  non  iiebbi  ardimé- 
to  di  tacciar  voi  per  ghiottone , 
anzihó  fermamente  dima to  di 
aditami  conciò  per  aiHnentc  , e 
pertbbrio , elfèndòil  pefce  figu- 
ra dell’ aftinen£a;e  tanto  a me  fù 
il  dirui,ehe  prenderefte  volérieri 
a mangiare  de’pefci, quanto  efier*^ 
arnico  delFafiiaenza  in  maniera» 
che  vi  vorrefte  (qualmente  ma- 
chino  Artcmifia  per  anione  del 
fiioefcinto  conforte)  medefimàr 
propriamente  con  efib  lei.  Jl/ar- 
mar»  Adunque  voi  quando  defi- 
nate  del  ceruo,o  del  biie>  vi  fate 
vnceiuo,o  vjrbuerSefo#d.  Schi« 
uiam  queft'  incontro  di  anupali 
cornigeri>e  regtxiciamo  di  gratiaj 
"k  noftre  onorate  imptefe..  Via-> 
*Mormctfin(>  e^suunicatene 


I tìialogodópò  lOfatttìne,  J2i 
vofcra  rifpofca.il/orwor.  La  mia 
rifpofca,  già  che  nel  difcorfo  n’c , 
ftato  pofto  dinanzi  vn’Eroe>chef 
reca  vn  fanciullia  era  le  braccia» 
parrà  fuor  di  ragione, mentr*é  in  ^ 
biafimo  deirecàfanciullefca.  Ma  * 
fe  drittamente  giudicherete,  c6- 
forme  è il  voftro  cofrinne,  mi 
terrete  non  foio  per  mericenole 
di  perdono  » ma  eziandio  degno 
d’applaufo  grande,e  di  lodajefsc- 
dochc  quegli  hà  folorimniagine 
efterior  di  bambino,  ma  in  reai« 
tà  eifo  écolui  9 ch*é  per  antono' 
mafia  rancico  de'giomi  » Jadoue 
io  intendo  ragionar  di  coloro  % 
ch’altresi  d*anni,e;di  fatti  fon  ta- 
li.E  la  mia  riipofta  fe  non  ui  par- 
rà cofa  grane , non  farà  maraui- 
gliaipercipché  qualgrauità  puof- 
(i  attendere  , doue  fi  tratta  di 
quefta  leggerifsima  forte  digen- 


fii  Meritò  ^tripir.  j 
o »air  uero,fignorii  ! * 
cade-  |3  T daboD  annoue- 

^ I ^ r^gio*  ’ 

prùoua  o1  ^ ^ he  fra  gli  hoomini  $ ’ 
*p  ùdf-'  che  più  ingarbuglia-  ^ 

plora • ci  di  penHed  dentro^  laberinta  ! 
hncmidi  comufioné  s’aggirinonieggeo? 
^^^«•^domi  chiiifonel  me^zo  de*  bam- 
?ec-^ 'bini, che  uan  carponi,edc*uecchi 
«hxaia.Q  giacenti , ofochi  paffi  dal  ba-  • 
fton  mendicanti:  così  hoggi  noa  ; 
$ò  propriameiu*  oue  erigermi!  t j 
ftg^ual  fentiero  calcare, per  giu-  i 
gnere  a capo  j perciocché  nel 
mentre  fteflb  > eh*  odo  i fanciul- 
leiti accennarmi  con  importuni-  ' 
tà  di  gemiti  il  caminò  dall*  u£u 
de’  iati , afcolco  dall*  altro  i dc- 
crepitùchc  n>*infegnancpn  alte,e 
dolorofe  grida  il  fentiero  . Dwb-  , 
bitofo  adunque  dietro  qual  noce  J 
debba  rintracciare  la  uia,  ride- 
rei tra  griniiiluppi  del  problema 
propofeoie  quegli, c quefti  feime 
rei  pari  pari  di  compianto , e di 
compafìion  mericcuoii  : tpa  già 
- .^he  iioipur  Sete  deliberati, eh* io 


i RifpoJlalAccademicét,  jij 
me  ne  tragga  di  fuori, appreftace- 
mi  il  fil  di  feta  della  voltra  cortc- 
, fifsima  acrenrione , e farete  per 
Dio  efactamente  feruiti. 

Io  per  communicare  .alla 
lingiia  con  1’  vfata  mia  liberti  il 
fentiraento  del  cuore' , la  terrei 
contro  della  pdrte  carni ta,ch’cT- 
fcr  fuok  le  più  volte  piena  di  p cr 
fonaggi  noiolì,di  graucaza  in  fot- 
feribile, e di  volere  incontenta- 
bileima  perche  dallo  fquadronL» 
pisaieo  non  d’altro  armatOocFve 
diTagrinie,e  di  Aridori, timor  di 
colpo>paiira  di  percoffa  non  puìò 
cadérmi  nell*  animo  ; ladoue  V 
ofte  fenile  guernita  d’armi  bi att- 
iche per  mezzo  del  crindi  neue  , 
non  valendo  giugnermtcon  T ar- 
mi corte  delle  gambe  rattratte, 
mi  porrebbe  agcuolmente  agui- 
fa  d’  Alcide  con  la  ciana  formi- 
deu'ole  del  nodofo  balcone  i cui 
raccomatidano  il  debil  fianco  » 
raggiungermi,  e fiaccarmi  coni* 
ardire  là  fronte  ; e cosljdiroccar 
.quella non  dirò  albergarealo  » 


Meriggiò  I 

iim  nimica  capannuola  delle 
fc,c  d*Apolloiatcerrar  fe  non  rin-^  ‘ 
terminato'  campo  ^ il  picciolo 
prarellin  de  1 difcorfoj  dirupar  fe 
non  ralteroibgliadl  foggio  be»' 
che  vmile  de’penfierijfopeHirc  fc 
non  il  mar  vafto , i^bricue  riga- 
gnolo di  concetti;ofourare  fono 
il  principe  de'pianed^  vna  minu-  ; 
ta  foeliaìriiinai'e  in  fomnia  quan-  ' 
^ tiinque  in  non  rilcuaco  foggetto 
la  parte  > che  più  ftà  in  pregio  » ! 
, ond’  a gli)  fe  di  fidi  guerrieri  tutte 
Takrc  mctub^a  del  corpo  incocp* 
trano  volentieri  per  fuo  riparo  * 
fieome  di  capitanò  generai  le  fe- 
rite i Perciò  da  dura  necefekàV 
trattoanò'foipmto  da  Ubera  elet-*  ’ 
tionc,  mi  vi  reco  nel  mezzo  catti- , 
pione  della  cadent’età>  e contro  i 
gli  anni  più  teneri  vibrando  ar-,| 
dimentofo  la  lingua,  chefialo 
^ fiato  loro  ingombro  da  più  fuc-  ^ 
ture»  mi  sforzerò  prouarui  coii^ 
varie,e  curk>fe,e  fois’ancora  con 
cuidenti  ragioni. 

37  priguecamente  a qual 
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Rljfpofia  Àc-cad^micéi'»  j 
de*viui»in  cui  alligni  il  raggio  del 
h ragioneuolezza,  c celato,  che 
h lacrime  fieno  calamita  di  3a- 
crime  s onde  fi  difie  dal  principe 
de’noftri  poeti  eroici. 

Il  fleto fo  fofior  pianfe  al  fuQ 
pianto^ 

^ hor  mentfe  veggiamo  tutto 
dì,  tutta  notte  turbarli  il  ferend 
Cielo  con  importuni  nembi  d*  v- 
mori  dogiiofi,  rompeifi  il  filèn-; 
rio  amico, fmarrirfi  la  quiete  bra- 
mata > fugarli  il  fuaue  Tonno  ad 
onta  deir  bore  confecrate  alle.» 
piumc,dèdicateal  ripofo;  onero 
desinate  ai  diporti, e a gli  agi  dai 
vagitile  da’lamenti  indifereti  di 
cx)teftoro  j farà  degna  non  degli 
appi  aiifi  degli  accademici , ma-L» 
dello  fcherno,e  delle  rifa  de-  po- 
poIi(fia  detto  con  pace  di  chi  co 
occhio  bieco,e  con  ciglio  minac- 
piance  miguarda)la  conchiulìon 
dì  colui, che  per  boria  d’ingegno 
più  tollo  che  per  Ibdezza  di  pruo 
«e,  il  tempo  grauido  per  fua  nà- 
&ira»c  per  colìume  di  piato,  giu- 
dica , 


'^i6  Meriggio  ^ìntè. 
dicadouer’eflereal  paragonfej 
della  vecchiaia  di  minor  meritp 
di  lacrìme^prciTo  della  ftima- 
tiua  de’faui.  Aggiungafi,  che  fi- 
come  al  principio  del  viiiere  fi  | 
compera  con  le  lacrime  , ficome 
con  monete  confaceuoli  a qwei 
piccioli, e nouelli  mercadanti  del 
Modo  la  comparsone  degli  huo- 
mini  virili  verfo  di  loro  5 cosi  i ; 
mefehinifi  dichiarano  parten- 
te miferi, e poueri,  ficome  ignu-  , 
di  di  fenno , c più  che  mal  degni 
d’amarifsimo  pianto;perché  Icj 
più  volte  in  rifa  ftrabboccheiioli» 
e in  cachinni  fuor  di  propofito 
precipitano,  e fi  feompongono  : 
e’I  rifo  oltre  il  douere,chi  non  sài 
che  conuien  riporfi  tra‘l  numero| 
infinito  delle  ftoltezzej'L’hebbe  a* 
confcirarc  non  eh*  altro  il  fauio 
dicendo  ; Rijum  reputamP  fluiti^ 
iiam  . Cosi  qualmente  il  foifen*= 
natoli  rendepiù  deplorabile  d*'j! 
’huoma  faggiofil  capo  infano  de*i 
noftri  giorni  baffi  da  inumidire^ 
con  raltrui  lacrime,i*6  folo  p^r-j 


Wfpófla  Acicàdemicd.  'jij 
Vchcfiior  di  folco  vi  fì  femiiu  il 
pianto,  ma  auche,perché  fuor  di 
pefta  vi  fi  fai  teliate  li  ride . Onde 
0 piangano»  o ridano  queftualii 
altro  non  proiiocano  che  le 
crime:  La  doue  nell  vecchio  conj 
la  maturità  de*  luftri  ritruouafi 
o per  lungo  iludio,  o per  nrolca 
Iperienza  crefciuta  a cento  doppi 
la  maturità  del  lufirore  nella  Tua 
mente,  ne  mai  ride,  o piagncj  fe 
non  quando  déue^- 
38  Ed  in  confirmamento  di 
ciò,  che  intendo  io  prouarui  f ef- 
fendo  rhiiomo  chiamato  piccioi 
Mondo  da  vna  man  di  filofofan- 
ti,  non  lafcia  luogo  alla  dubbie- 
tà,  che  nel  cadere  dentro  a que- 
fta  orribil  valle  di  pianto  ; tioiij 
debba  efier  richiauro  del  dolore 
vdel  noftro  cuore, deirvmore  del- 
le nofire  pupille;  acciocché  fico. 

. me  a gencè  laciata  nel  fondo  dal- 
le fc hiagure  arrechiamo  qualche 
conforto , con  dimoftrarci  a lui 
\compagni  nel  precipito  tra 
moi\d^ne  miièrie  mediate  la  ca- 


jiS  MeYÌggiu  iluiniól  i 
diiu  delle  noftre  ango&iofè  fixr-  ■ 
genti;  a fembianza  del  mondo  ' 
grande  , che  nello  fpuncare  de’ 
giorni  fi  mira  bagnato  dalle  la^ 
crime  riigiadofe  dell'alba  i ed  ac^ 
cerchiato  dagli  occhi  pinti  deP  I 
le  campagne,  che  gemono  aU’in-  j 
carica  delle  brine  (pianto  del  - 
Ciel  difce/ò)per  rifioro  dei  gior^ 
n6  infante. 

Si  filma  (lienturaco , chi 
gela  tra*!  verno  della  vecchiezza» 
Unterizzato,  irrigidita»  e rapprc  fo 
à guifa  di  fiume,  che  inuolto  in^ 
Ceppi  di  ghiacci  rompa  l*  vfitate 
carrierejpoiché  no  potendo  prc- 
ualcrfi  degli  antichi  pié,vaffi  pur 
tcllando  alla  miglior  maniera  » 
che  può  » con  va  legno  robufto, 
acciocché  non  vacilli, e dirupi;  d 
che  pare  a'  riguardanti  animale  • 
che  fegni  Torme  a tre  piante:  Sc^ 
za  vefiin  paragone  fi  rendè  d’itì-» 
felicifilmaconditione,  chi  hà  te  •• 
'fièdifchmfi  gli  occhi  caliginofi, 
all*  incerta  luce  di  qaefto  muta- 
bil  Mondo.;  mentre  a foggia  di 


Rìfpì>fia'A€Cédemiial  3^9  ^ 
belua  ciafcuna  fiata , che  dà  per 
fe  foto  vnpafib  ,Ufcia  vilmente 
ixnprefie  quattro  pedate  nelli« 
macciofo  terrenoi  onde  s*  origi- 
nò dall'antichità  queir  enigma^ 
cauato  di  bocca  alla  sfinge  per 
man  di  poeti,  ^^uod  nam  animai 
manequadrupes  meridie  bipes^vff- 
pere  tripes  cft. 

Si  che  quefti  di  molto  poco 
lidilunga  dalla  naturalità  delle 
fiere  > non  folo  quanto  alle  colè 
fpettanti  airinterno  deli'  anima» 
non  potendo  dislacciai  Tali  del- 
rintelletto»  che  quali  rannodate 
fen  giacciono  tra*  lacciuoli  di 
quelle  minute  membrajma  etian- 
dio  quaat*  alla  faccia  efterioro 
del  corpo  » ftrafcinando  a/acica 
fè-ftcffidopodi  fèmedefiini,  c_^ 
calcando  boccone  la  terra;  onde 
vien  ritardato  loro  il  pcfieflb  del 
priiiilegio  conceduto  dal  magna- 
nimo gouernatore  de’  fccoliagli 
animaJi  tra  leciti  ad  eficr  cape- 
uo|i  d^;i  fiato  non  eh*  altro  della 
'diuinicà  i onde  pofiàiio  gire  coi 
V'V  Z vifo 
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vifo  tolto  ve rfo  reteme  sfercjed  ' 
incontrar  co*  lumi  della  Fronte  le 
faci  fcintillanti  di  quelle  ruote 
fourane,per  dat’agio  alla  mente 
di  girne  rpadando  per  làsùcol  i 
péfiero,  ladoue  fcioltadal  grup- 
po delia  caducità  haurà  da  rinue  ' 
nire  il  porto  delle  procellofe  fue  | 
nauigacioni,la  meta  delle  Tue  di-  i 
faftiofe  carriere  . il  termine  de’ 
fuoi  perigliofi  pellegrinaggi, là-» 
palma  delle  fue  fanguiiiofe  vit- 
torie, il  guiderdonedtlle  lue  na- 
ni e refe  ed  onorate  Fatiche. 

40  Sourapongali  alle  cala- 
mità fudette,  che  chi  comparc-> 
di  frefeo  a fare  alcun  perlonag- 
giq  sii  la  leena  apparente  di  que- 
lla brieue , e più  tofto  dipinta-^ 
che  reai  vita,  hà  rintelletto  roz- 
zo,ed  incoi  co;onde  ficome  le  ca- 
pagne  ccn  le  ferite  del  vomere , c 
col  badile  s' habilitano  alle  fpcr 
ranze  delle  ricolte; cosi elTo  a col- 
pi di  verga, e di  sferza  riceue,e  ri- 
ikne  grin/egnanienci  dal  filo  fe- 
«eromaclkó , in  guiia  che  per  , 
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he'  alle  volte  apprendere  a farli 
con  la  man  propria  il  fegao  for- 
midabile agli  abifsi  fu  *1  petro; 
egli  fa  di  mefliere  » che  1*  altrui 
mani  adattino  a’faciulli  fui  dof- 
fO)facciano  loro  ben  bene  impri- 
mere per  niczro  d*  vn*  afpro  ba- 
ffone,e prouar’in  fatti , e con  vi- 
ua  elperieiua  la  croce.  Così  più 
malageuole  fembrerà  tarhora^ 
ad  alcuno  d’efQ i'apparanie  folo 
del  fegno , di  quel  che  panie  al 
reo  lattone  il  tòlerarhe  propria-i 
mente  del  cionco.  E già  che  m'è 
fmucciato  vn  piè  nella  icuola->  i 
per  rifchiararc  alquanto  la  folta 
nuuolaglia  della  meftiria  col  bs*  ^ 
leno  fiiggitiuo  d’vn  séplice  fche 
20  datemi  licenza, ch’io  dica,cl 
fìan  berfaglio  della  maluaggia  • 
fcrtiina  gli  anni  fanciullijpofci. 
che  in  quella  fatta,  che  a coloi 
che  fono  prdi  da’piti  penu 
malori , le  morbide  piume  A 
brano  bronchi, i bocconi  più  [ . 
nettati  del  miele,  o daizuccai  . 
paiono  di  Ade  afperfi , ouero  i 
; ; 2 • a cor* 
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Mériggh  ^ninte^ 
porati  d’afì'etitio  in  cotal  modo 
abbambini  refaltadone  degene- 
ra loro  in  deprcfìfìoneae’J  folleua- 
mcnco  in  abbattiménto  dirupa- 
fi.Achi  c ignotojche’l  gire  a ca- 
nai lo  Ha  degli  agi . migliori  » che 
per  alleggiarne  gran  fatto  dalla 
difficoltà  de’fentieri  inuentar’i 
popoli  di  Tenàglia,  onde  s*aprì 
il  varco  a*  poeti  di  potere  com- 
porla fauola  de’centauri^epure 
r inefperto  fanciullo  licome  fi 
fentifle  ferir  gli  orecchi  dal  fie- 
ro aniiuntio  di  morte  fpietaja-y, 
non  può  haiiere  piggiornouella, 
che  refière  fatto  andare  a caual- 
io  per  ordine  del  fuo  rigido  foii- 
faftante.  Quindi  è,che  con  refler 
montato  a cauallofi  ritruoua  il 
niefchino  con  le.  membra  mal 
conce, ficome  foflè  fiato  tra  fter- 
pi,o  felci  feofib  di  felladafero- 
ciffimo  corridore. 

4 1 Ma lafci^iido  le  ghermì-^ 
nelle  da  parte,  chi  non  efclame* 
ràjcherhuom  di  pcch'  anaino^ 
fia  vafdlo  capciiole  di  piena^ 

’ / - j.  mag- 
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•maggior  d’angofcciedi  lagrime, 
di  quel  ch’é  rhuomojche  non  fi 
dilunga  nel  numero  dc’fuoi  gior- 
ni da  vn  fecole  ? Conciofiaché  ' 
quello  fpende  con  moka  lodata 
quelle  poche  bore,  che  gli  rima- 
gono  a viuere  , o con  porre  pia* 
ceuol  morlb  a chi  con  piè  di  fer- 
ro fcapefiratahience  alle  vendet- 
te^e^alle  flra^precipiu,  o con.» 

V addactaté  gli  fproni  acmi  a chi 
caduto  per  ifeiagura  tra  *1  lezzQ 
de*  fenfuali  piaceri  » era  quello 
fordidezze  fen  giace,  ne  più  cer- 
ca allenarli  alle  -gloriofe  carrie** 
re  per  la  conquida  delie  virtù^  o 
con  radodare  le  dubbie  menci 
per  mezzo  di  fani , ed  opor:uni 
configli^  o con  additare  il  porco 
della  fperanza  a colui,  che  nau- 
fraga in  pelago  cempedofod*afr 
fanni , tra  perdite  d*  onorìi  e di 
robbe,  tra  morte  di  parenti , e d* 
amici,  tra  nialatie  di  febbri,  e di 
piaghe,che  quali  torbide  procel- 
le minacciano , abbarbagliando- 
gli il  raggio  della  ragione , d* 

: Z 3 i»!. 
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infrangerlo  a fcoglio  d’vltima-^ 
difperanone;o  con  addolcire  co 
belle  parole  r amare  beuando  ' - 
agrinfermijo  con  alcuno  lenimé-  \ 

to  di  gratiofo  difcorfo  diiacer-  / 
bare  le  ferite  altrui  del  corpo  o ' ^ j 
del  cuore>o  almeno  con  dimorar  ^ i 
r otiofa  brigata  lungi  da’giuo-  ^ ^ 
chi>lungi  dagl*  inonefti  parlari 
cftade  alP  ombra»  o al  fonte,"  el  * 
verno  al  patrio  fuoco  col  grata  • 
racconto  d*  alcuno  bel  cafo  in-  ^ 
teruenutoglijcaminado  p^er  paeii 
ftranieriril  fanciullo  airìncontra 
dal  continuo  conuerfar  con  le  fe» 
4nine>  non  può  far  di  manco  di 
non  entrare  a parte  deirp^f? 
ieminiliiondè  11  guarda  incoftanf 
te,leggiero,  volubile,  e mutàbile 
a fimilitudine  di  chi  fu  decto . 


I 


cf, 


1 ■ 

7>{eiì*onde /oleate  nell'arena  [emina  : 
£ jpera  il  vago  vento  in  reU  accogliere 

chi  [ne  [fftà'^  foaa  in  cmr  di  [mina 

! 


\ 


Hor  la  contrarietà  de*pareri, 
la  varietà  delle  voglie  no  por- 


eia  varietà  delle  voglie  no  pop 
gong  chiaro  inditio  di  menteca- 

tagi- 
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tagÌBe>e  di  Follia,  giufia  il  fenti- 
mento  di  Salomone. vì  lu- 
na mutami  Q^l  mi  fèria  duque 
non  attendete  piggiore  da  colui, 
chie  ben  due  volte  fii  jnanifeftato 
al'Mpndo  4>er  pazzo  dal  gfan^ 
maeftro  di  eoi  oro, che  fanno . Ri- 
fum  rcputaHiftultitiami  e chi  più 
ride  de’faneiulli  vt  luna 

mutatunt  chi  fi  cagiapiù  di  prò- 
pofito  de’bambini/Scnzà  che  do- 
iiete  rxcondurui  a memoria  (ri*? 
membranza  nel  vero  più  d*  ogn*  ’ 
altra  funefta)  che  tutta  la  corre- 
te delle  fuenture,  ondi:  rimafo 
inabbiflata  rhumanità,noh  d>l- 
tro  fonte  infetto  di  veleno , e dì 
morte  tralTe  la  mal  nata  origine» 
e*l  natal  miferabile^che  douea  re- 
care a tutti  gli  huomini  il  di  fa- 
tale;cke  dalla  prattica  di  pochiC 
(ime  hore  con  vna  donna»  e pure" 
eirera  donna  dall’  intatta  delira 
d’ Iddio  medefìmo  tede  forma- 
ta;e  adorna  di  gratie»e  di  prero- 
gatiue»  che  mal  potrebbonfi  di- 
ilintamente  narrare:!!  decrepito 
^ . Z 4 air 
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^rincontro  più  infleìììbile  della 
dura  vergai  ond’hà  giiernica  ^ 

mano , è.femio,  e ftabiie  di  prò-  i 
ponìmento  ;.e  quantunque  hab-  • | 
bia  gli  omeri  piegati  verfo  del  j, 
fuolo,  non  fi  può  così  ageuolmc-  !| 
te  piegare  dalle  fue  deliberar  | 
doni  aliai  bene  premeditatcje  a ^ 
fatica  fi  difioglie  da  chi  che  fia 
quantunque  abile  a perfuadero  | 
gran  cofe  dalle  lUe  mature»  e at?  j 
tempate  nToIutioni.  ^ 

4«  Tralafcio  > ch’efiendola  ; 


prigione  amioueraca  tra  le  piu 
fiere  calamità  > puofii  lènza  nota 
di  menzogna  appellare  il  garzò- 
ceUo  opprefib  dainiquiffima  fot* 
te>ficome  colui,  che  incarcerato 
in  culla  , e tutto  da  capo  a piè 
fireteamente  incatenato  di  fai'ce> 
quali  deplorane  il  Aio  crudele^ 
deftino,  che  cosili  tienpriuo  di 
libertà, edi  moto, in  damo  {cop- 
ila altamente  in  gemiti , e in  di  « 
rotte, ma  inutlli,e  vane  lagrime^ 
fi  disfa  • Non  vò  ridire,  quant'U 
faficiullerto  fi  faccia  7eder  me^ 
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chino  per  lo  fpauento>  e Torrot 
grande , che  fouenti  volte  Pafla- 
ler  onde  per  cagione  d*  efempio 
auuenendofi  in  vn*huomo  couer- 
^o  di  nero  panno  la  faccia>fcntep 
appannare  tantofto  ranimoi  rin- 
fofcar'il  cuore  impalHdir’il  vifo, 
gelar  le  vifcere  » infieuolir  la  le* 
na>  indebbolir  la  perfona,  e tut* 
turo  cangiato  di  colore jdi  paro* 
le, e di  gefti  mutar’i  cachinni  in-> 
pianti, le  dance  in  grida,  la  fetta 
in  luttOjla  gioia, e la  baldanza  in 
latnend,e  in  difperationeiin  vece 
di  correr  di  quà  di  là, e di  faltel- 
lar  per  giubilo, gictarfi  su  Tignur 
do  terreno,  volgerli,  e dimenarli 
tra*l  fuolo  per  non  dire  tra  *1  lez^ 
20, e dar  non  poterfi  pace,  qua^ 
incontrato  hauefle  quel  ceffo  orr 
rendo,  che  fù  terrore  degUftefsi 
intfepiti  Anacoreti.  ^ 

43  Paffo  con  filentio , che  *1 
buon  maeftro , che  gli  và  a lato, 
gli  fà  ferpeggiar  più  tema  nel 
cuore,  che  non  fà  il  carnefice  a-» 
canto  di  quel lo>c he  accerchiato 

Z 5 da  ; 
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da,  birri  è fatto  incaminare  al 
capeftro.  Taccio,  eh*  emendo  de- 
gno di  fede  il  detto  famofo  di 
Seneca;  Ingrano  homine  terra  ni* 
hil  peius  creat , Si  dà  a diuidérc 
al  Mondo  rhuomo  che  poch’an- 
ni  fono  ch*è  nato,  per  vn  moftro 
più  ipauenteuole  di  quanti  fe  ne 
rinfeluano  neirircinia;per  vn’an 
gue  più  peftifero  di  qùei,che  nel- 
le Libiche  folitudinifra  nembi  d* 
arene  fembrano  al  hrehio , alla^ 
rapidezza , alla  iirage  fulmini  ir^ 
reparabilij  conciofiachc  pofter- 
gara  robligatione,che  dourebbe 
con  ligami  indiiiblubili  d’ eterni 
xendinienti  di  gratie  tenerlo  deh 
continuo  allacciato  col  fu0  mae- 
ftrojdagli  occhi  fiioi  (ficome  ac* 
cade  nelle  campagne  immenfc-> 
deirAfrica  al  miferopeilegrinan  ' 
te,a  cui  più  che  da’  morfi  dello 
ceraie, e degli  afpidi,vié  fatto ol 
traggio  dairinfaudeluci  de'bafir 
lifchi)  non  potédo  p altra  parte 
gli  fpira  contro  furore,  tofco,ro- 
uina.  O quanto  da  vn  di  cotedia^ 
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inuidierà  laforte  di  quel  Nero-, 
.ne,  che  fii  IVI  timo  sforzo  della-> 
barbarie,  la  vii  feccia  della  fero- 
eia, la  quincVflenza  deVoncagi,il 
lambiccato  delle  pelli»  il  compe- 
dio  delle  nioftruofità  > Tepilogo 
delle  rabbie, il  compofto  dello 
tirannidi,  r eftratto di  tutte  Iej> 
qualità  nialuagge,che  in  regioni 
diuerfetrafemplici,  traferpenti, 
tra  belucjtra  moftrì,tra  carnefici 
fra  dianoli  fi  truouanocom parti- 
te,non  per  altro  che  perché  in.» 
mar  di  fangue,in  oceano  di  cru- 
deltà , e di  morti  fermò  la  naui- 
gatione  della  carnificina  a tiran- 
ni co  due  rupi  inacceffibili, quali 
con  Abila,  e Calpc , fuifeerando 
empiamente  le  vifeere  materne» 
efuenando  (moftro  d*^ingratitu- 
dine,maftro  di  ferita  ) il  propri<> 
maellro . 

44  Potrei  addurte  per  prua- 
ua  del  parer  mio, che  il  fanciul- 
lo le  più  volte  fi  difcomponc  in 
actionisl  fconce,che  (tranne  lo 
ricche  fboglie  ) non  puoi  rauui- 
' Z 6 fare» 
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wre,(è  tragga  i fuoi  natali  da  no^ 
pur  daAirpe  villana  : ma 
chi  é pieno  d*  anni,  colmo  pari*  ' 
mente  d*animoaltresì  tra  rofcu- 
ro  delle  logore  veftimcnta  sfa-  I 
mila  con  Iagenerofità,fà  per  lei  i 
feflnre  del  manto  lacero  tralucc.  | 
re  la  magnificenza  del  cnore;  o | 
;fote’alla  pefante  mole  de'iuftri,  c ! 
fott'alla  ruota  deir  inimica  fo E-  j 
tuna  non  mai,o  radisfimo  diicuo  i 
pre  fpiriti  rintuzzati , coraggio  ij 
lmarrito,nwgnanimità  fiaccatat  ij 
maturità  di  confcglio  abbattuta  y 
c fen(b,ed  opere  dalPaltezza  del-  jj 
la  /ua  nafei  ta,dal  douere>  o dall’  f 
età  tralignanti.  ^ t'  i 

' 45  ^ Potrei  confermare  la-» 
conchiufion  mia  à foniori,  per 
parlar  più  con  termine  di  fcola,^ 

Iticojche d’accademico.  Poiché  ' 

qual  piu  dolce  i qqal  più  faaue,  ? 
qual  pm  gradita, ed  aroabii  cofa 
del  Ulano?  E pur  quegli,che  co-  1 
mincia  ad  applicare  la  mano  a-»  ! 

qualche  ftrumento  armonicosé-  ^ 

I afnigere  da  quel  mufico  mo- 
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to , c dalle  /onore  corde  poco 
menoiche  fe^ar  I e Tue  dita>il  mt* 
toper  non  efl*er*  aflùefatto  . Ar- 
gomento hor  voi  fate, inquali  an* 
gofce  caggia  colui,  che  non  é a* 

' uezzo a portar  la  mole  delle  fcia« 

gure,ond*è  colmo  in  particolare 
j 11  prefente  fccolo,i  rigori  della-» 
gelata  ftagioae , lo  sfrenato  rag- 
gio del  for eftiuo,la  sferza  rigida 
dellafame,  il  flagello  duriffimo 
della  feteda  verga  delia  malatia 
il  baflon  dei  maeflro,gti  fchiafilS 
I della  madre , le  percofle  del  pa- 
dre,le  battiture  dell*  aio,  la  vigi^ 
lanza  deTerui  fidi,remtilation  de* 
compagni,  Tinquietitudini , i rif 
fentiinenti,i  crepacuori  per  tanr 
te  cagionii  ch’interuengono  allà“ 
giornata  : 11  vecchio  per  lo  con- 
trario con  le  membra  incallite^ 

I riflà  qual  cote  al  crollo  delle  fot 
\ tune  contrariejp'erciocchéé  v&r. 
to  a foftenerne  le  feofle  . Di  qui 
nacque , che  lìiolfl  affirmare  d!i^ 
quello,  c’hàfiei:*  coflume diteggi  ^ 
1 geregliaflaicidiibrtireeconin- 
^ ...  tre- 


542'  J^erìggio  ^^ntol 
tfepidez^a^e  {>raiiura,  par  c hab- 
bia  fatto  ì peli  bianchi,  per  diui- 
fariie  quanto  fìa  grande  la  foffe- 
rcnza  delle  perfone  canute  ; o 
quanta  i vecchi  fieno  poco  cu- 
ranti, ficome  aifuefattialla  mol- 
titudine de^  dtiàfiri,  e familiari 
di  lungapczza  dc^rifchi^  dell’  in- 
fermitàjdellepiaghe,  eqtiafich^ 
iò  no  difsi  della  medéfima  mor« 
te  afimilitiidine  de*capitaniipe* 
rimentati  nelle  battaglie*  ’ 

Lafcio  tutte  r accennate 
ragioni  da  parte  , e aquefto  fo- 
dilsimo  argomento  mi  raccom- 
' mando»  Supponiamo  dall-  vnde* 
canti  Fopinioride’iaggifirofofa- 
ti,i  quali  affèrmano,che  Targo- 
jneatare,coQÌbnn*  efsì  dicono, e 
io  hò  accennato  à cotrario  hab- 
bia  nerbo  bacante  a dar**  a terrà. 
trà  gli  aiiàlri  di  Minerua  C quali 
lerratd  ariete)laicuoIa  degli  au- 
neriarij  te  diaU’altro  canto  fuppo 
ila  la  fenccnaadeTacri  Tcologii. 
che  riftampano  Torme  dell’ An- 
gelo afsifieàce  alle  sfere  fublimi 


Rtfpofìa  AccademicT^  54^’ 
delle  catedre  foiirane^  la  qual 
vuole  > chela  beadtudine  mag- 
giore confaceuole  al  legnaccio 
d^Adamo , confifta  nella  perfet- 
tione  deirintelletto  > eh*  é di  lui 
la  primiera  potenza  r chi  negar 
mi  potrà  e quello  e quel  rifapen- 
do  5 che  non  ha  lo  ilaro  di  chi  è 
. principiante  nel  Mondo  vna  fen- 
I dna  d'infortuni/,  .uientre  non  hà 
libere  le  potei^ize  deiraninia>in-* 
ì ilpetialità  i’  intelletto  > ma  pii- 
gionere  del  fenfo  » ligie  dell^  ani- 
maìità>e  ichiaue  incanetatc  del- 
I l’àppetitofQunidi  è appimto,chc 
I qual  fordidif^mo  feruidore  c ri- 
chiamo d*onte,di  rimproHerhdi 
battiture:e  quindi  ancora  piglia 
rorìgine  quella  difageuplezza-^  » 
onde  s!accuor^>e  fi  difanima  ta- 
tOjueirapparar  delie  co{è  perti- 
[ nenti  airindiri^o  delle  feienze  * 

\ € al  camino  delia  vita  ciuiie-  R i« 
[ marrebbe  lo  fuenturato  più  to- 
I fio  pago  d*adopi^r  tutto  giorno 
j la  zappa,  eh”  addattarfi  in  mano 
-la  pemiajdi  folcare,  ed  inaffiar  le 

cam- 
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campagne  d*  abbondanti  ufdon> 
che  brieuemente  rigar  le  prte 
d’incbioftrù  di  mandar  foflbpra 
le  mfticheglebe>per  fecondar  te 
pianure>che  di  volgere  pochi  fb  <• 
gli  per  colciuareringegno. 

47  O quanti  per  fuggir  T ; 
ombra  ckKa  verga  magiftrale  % 
iàrebbono  piu  ohe  di  buona  vo-  - 
glia  ricorfo  all*  ombra  fatale^ 
dell*  mcancata  verga  di  Circo  ; 
conciofiache  chi  <ìi  ìoro  inuidia 
la  leggerezzaje’l  volo  agli  vccel- 
\ lijchi  il  poteri  celare  ne*  f odi  al- 

gofi  ai  pe  fei^hi  il  rinfeluarfi  alle 
bere»  chi  il  rintanarli  alle  beine  ^ 
ohi  il  poterli  co  le  ferpi  cacciare 
de  ero  le  buche  f chi  Tappiattarfì 
in  cbpagnia  degli  feorpioui  tra’  ^ 
faflijilnafcóderlìfinalmete  co*  ver 

, minhe  coli  le  .cieche  talpe^^ìnfo^• 
to  terra  celarli. Quanti  bramano  , 
io  fd rocciolar  di  mano  al  i 

iiro  come  i più  lubrici  aquatici? 
Quanti  fono,  che  sborferebbon 
telbri^adiuécar  lèlci  corne  Nio-  | 
he, per  efl-ere  infenfibUi  alJe  sfer>  j 
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zatc.fordiaUe  vocitOnde  rarnioi' 

niadeJviuerciuil«^  c Criftiavio- 
dipende  # . 

48  Hormirate,  ciré  lagri- 
mofa  tragedia  é la  vita  di  qoé- 
fti:  vedete  ,ehedolorofa  fcenaj 
s’apre,  a chi  apipe  gli  occhi  al  la- 
po  di  quella  vita  : gittate  ilumj 
voftri  dentro  a qiial  baratro  e 
fpinto,chi  cade  dal  fen  materno, 

0 ben’auuenturati  quei  pellegri- 
ni , eh’  appena  paflate  T onde  del 
fagro  fonte  approdarono  al  lido 
imperturbabile  della  beata  pa- 

•k  • ^ » ‘ • • • 

tria_» . .... 

0 ben  nati  eolor,  eh'  auutltt  m 

fafee  _ , . 

Chiù  fero  gnocchi  àsifitern^ 

Foiehèfol  fcr  languir  guà  gii 
fi  nafee.  ; « » 

4P  Da  tutto  ciojche  nn  qm> 
v’hò  detto  feoppia  vn’altra  non 
inen*  efficace  pruoua>ficomc  cafo> 
più  compafsiòneuole  c di  quel 
xniierOjChe  nouellaméte  fi  truo^ 
ua  in  prigionc>  per  douer  trami 

1 - * lun- 
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546  Meriggio  §tuint9. 
lughe  dimore, di  quell* altro,  che 
tra  brieo’hora  attende  la  fin  bra- 
mata del  carcere  : così  x)biett<> 
di  piu  compalsion  degno  é il  fa- 
ciullino  del  vccchiarello  ; onde . 
cantò  il  più  Principal  fonatoro 
della  Tofeana  lira . 

La  morte  è fin  d*vna  prigione  ofcit^ 
^ gli  animi  gentili ^ 

E con  quella  gentil  parola  dò 
'fine  alla  mia  rifpofta, per  tempe^ 
rar  la  rigidezza  di  tati  nomi  tut- 
t’afpri  di  lagrime >di  calami  tà>di 
jfuentore.c  d’altri,  tali,  co’quali 
V*  hò  fin*  bora  alTordati  gli  orec-f 
chi,e  intronate  le  tempie* 
rMio.  ^ ^ Alpei  .Dal  voftro  in  par- 
te lagrimeuole , in  parte  ridico- 
lofo  difeorfò  ne  vien  palefato, 
quanto  fono  piu  faticofe  V opre 
dell* intelletto  di  quelle  perauuc- 
tura  del  còrpo. Di  qui  è, che  mol 
ti  padrùche  ftancan  le  braccia*-» 
tra  le  facende  fabrili,  in  damo 
cercano  difiaccar’  il  martello 
dalla  man  de*  figliuoli  geradat- 

tarili  la  penna  > volendo  megliq» 

. far 
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Dialogo  dopo  la  Rlfpofta*  ;^47 
fir  rifonair  rincudine  della  fama; 
dar  fiato  al  mantice  per  ingran- 
dire le  fiamme  > che  alla  tromba 
per  auanzare  nel  grido;  far  chia- 
re le  fornaci  dagli  auuiuati  car- 
boni, che  le  carte  dalle  richiama 
te  memorie;  temprare  il  ferro 
neU'onda,  che  neirinchlofiro  la 
pennate  tolerar  gli  ardori  della 
fronte  più  tofio  che  della  men« 
U.Seiifod.Mcmì  però  di  cotefti, 
che  rompono  con  la  fofferenza 
la  rfpugnanz;a  ,^onde  foif  affron- 
tati dal  genio,  a nuicita  piu  no- 
b41e  degli  fieffi  nobili  fi  condu- 
cono ; conciofiachc  la  coniplefl 
fion  gagliarda  tramandataloro 
i dagli  antenati  > ì quali  allenato*^ 
no  ie  membra  aille  |:ulUcane  bi- 
fogne  fra  le  fcarfezze  de*cd>i> 
del  fonpo,  gli  fà  pllerarle  veg- 
ghie, acciocché  alla  luce  della  la 
cerna  gli  fi  rifchiarino  gli  arcani 
più  ripofli  delle  fciéze;gli  fàfopr 
portar  raftinepze,  nel  mangiar*  e 
nel  bere , onde  Bacco  non  s’im- 
ppfTefrain  maniera  » ch^  ferri  il 

-V  ■ , paf: 
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palio  a Mercurio,e  Cerere  notLÌ 
occupa  tanto  luogo,che  non  hab-  ' 
biano  da  poterui  ilare  le  Mufe  « 
Mormor.  Chi  trae  T origine  da* 
coltiuatori  della  terra^onde  hàb- 
biam  tutti  ròrigine>malpiiò  tor 
fi  al  Cielo,  in  cui  (periamo  do* 
ner*  hauere  la  fine  con  la  coltura 
deirincelletto.  Così  chi  hà  incal- 
lite le  braccia  all^opre  feruili,md 
può  dar*al  Mondo  figliuoli , che 
non  so  ben  difesllluilrati  venga» 
jno , opur’illuftrino  le  feienzo  • 
Gran  chiarore  di  niente  bifogna 
per  poter  difnebbiare  l’ ofciirità 
dc*natall.5e/;»od.Pochi  nobili  n6 
che  rad  ^villani  s*  ingolfano  ne- 
gli fiudirhoggidi  le  fcienze  appe« 
tèSL  rkoDraho  ficuramentc  ne* 
dìioftri:  il  fecolo  tutt^homai  fea 
vàin  fumo  tra  le  fiamme  deira* 
nioroie  canzoni»  e poco  al  diuin 
Platone,o  ad  Annotile»  e meno 
al  Angelico  Aquino  » o a Scoto 
applicano i loro  ingegni. .J^Toy 
mor.Hauete  tortojpoki^chd  fe  t 
'fccolari  non  fanno  tanca  profe  f- 
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'2)ìahg^  dopo  la  Ri/pofta  .349 
fionc  delle  filofofiche,e  delle  teo- 
logiche queftioni»  s’afTacendano 
vtilmente  fra  i trattaci  della  me- 
dicina 9 cuer  della  legge.  Alpde. 
Ben  dicefte  vn)ilniente;poiché  il 
teologo  compagno  del  filofofo 
per  guiderdone  delle  foctili  ar- 
gude  non  fa  poco  ad  hauere  vn 
debile  applaufojdebikjdiffi,  non 
hauendo  fermezza  d’appoggiar- 
ui  fperanza  alcuna  : il  dottor  di 
medicina  con  vna  toccatina  di 
poi fo  vita^on tracambiato  da>^ 
vna  buonVntatadi  mano;h  che  è 
diiìiilgato  per  prouerbio  tocca- 
re il  polfo  ad  vno  > cipè  abbufcar 
denari  da  quello^.  Il  dottor  di 
leggCjperche  dice  hauerfi  rotta-» 
lajtefta  fra  tanti  tefti,  vuole  vii-» 
beirempiaftrojche  caro  cofla,pei: 
cflbr  d’argentOje  d’oro, o di  fìnif- 
(ime  gemme  co mpofto,A/o/?w or. 
Ipcmeri  fìlofofi,  e imifcri  teolo- 
gi fenz’acquiftar  di  robba,  tanto 
eftolgono  >e  grida  tra  le  conti- 
nue aifpute  9 tanto  confumano 
gli  fpiriti  fra  le  «ijrequenti  rpcc.^: 

latio- 
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Utioniy  e le  vegghie,  che  perdo* 
no  la  falute,  la  vifta,e  la  voce; 
non  haurannd  da  comperarli 
per  force  vnpaio  d’occbiali  , ne 
vn  poco  di  regofitia.  ,/iiped-Tan- 
tovà  accompagnatala  (pecuIa-!> 
tiua  con  la  dilgraciaiche  con  la^ 
niente  lacerata  dalle .puture  del- 
le difìiciiicà , pur  recano  fquar- 
ciate  le  veftimenta.  Seluod.Qui- 
to  farebbono  meglio  i Principi 
infieme  co  le  voci  d egli  appi  aulì 
far*  accoppiare  verfo  de'poueri 
fcolaftici  il  fùono  delle  monete; 
c così  nelle  corti  loro  fi  fentireb- 
be  vna  compita  armonia,  jl/or- 
fftor.Io  hò  lagrimara  Tetà  de’fan- 
ciullij  e voi  mi  fiate  a piangere 
lo  fiato  de’filofofi,  c de*teoIogi> 
la  farem  dunque  tiitt’hoggi  tra*l 
pìzwio^ Seluod,  Io  lafcio, corno 
voi  voIete.dilagrimare,c  già  che 
m'hauete  tornati  a mente  i fan- 
ciulli, vi  dico  finceramentcjcho 
quantunque  alla  decrepite  zzo 
nfappoffimfjm’hauetc  fatta  toc- 
car con  mani  ranco  deplorabile 


! 
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Diàlogo  dopo  la  Rìppòfia^  ^\i 
la  fanciullez2a>  che  io  ne  ringra.' 
tio  il  Cielo,che  ne  fono  cosi  loa- 
tàno *j1lped.  Egli  è nel  hor  degli 
anni,  ed  hà  prefe  le  parti  degli 
anni  languidi. ^or.  Il  bolior  del 
fangiiegioiienile  hò  voluto,  che 
lì  rattepidilTe  con  le  neui  delle 
barbe  fquallidejquindi  è, che  fo- 
uente  con  huomini  vecchi,  o al- 
meno maturi  mi  vedete  trarlo 
dimore.  Seluod.Tanc'  è sfrenata 
lapin  parte  de’giouani,  che  par’ 
vna  maiidra  di  b^iacce  abitatri- 
ci delle  felue  più  inofpiti  del  TI  r- 
cania.  Aiped,  Con  quefti  moftri 
indomabili , lìcerne  follerò  am- 
mantati  dapiùifpido  cuoio,  di 
quel  checuopre  gli  animali  zan- 
nuti, lì  rintuzzano  gli  fpiedi  pe« 
netreuoli  delle  lingue  più  fagge, 
e meglio  perfuadenti.  Seluo- 
dontf  9 L’armi  ftefl’e  di  fuoco 
niaiieggiaté  da  quella  Amazzo- 
ne, cti’è  la  Réina  delle  virtù  vi  lì 
perdonoJl/omor.  Ami  tutti  ne 
triemano,  lì  che  feorronp  Jibe- 
xatpente  le  cittài.  lacerando  1^^ 


Meriggio  ,^into. 

•robba  degli  orfani)  diuorando  la 
ibiflanza  delie  vedf>uc,opprioien«  , 
do  l’onore  delle  donzelle , ftrac-  - 
ciando  le  carni  degl’  innocenti,  e 
ninna  force  di  fceleratezza  nean  , 
che  immaginabile  tracocando. 
\Alped,  Che  rimedio  adunque  (i 
porgerà  a tanti  mali, a cant'eiior 
inìtàjche  fi  conimectono  da  gio- 
«ani  in  gran  parte  del  Mondo  ^ 
Seluod,  A piaga  cpntagiofa  v’é 
d’iìuopoil  taglio.  Alped.  Anzi  a 
morbo  peftifero  vi  fi  richiedo 
anche  il  fuoco.Aforwor.Mal  po-  ^ 
trà  Vulcano  eftinguere  il  fuoa-  . 
maro  figliolin,  eh'  è l'amore,  di*, 
qui  è,  ch'OIindo  appreso  il  Taf- 
fonon  lafciò  d’efi'er  diiiampantc  . 
d'amore  quantunque  fi  rkroiiaf- 
fe  recinto  tutto  di  fiamme . . Al* 
ped. Voi  fiate  con  le  fauole  tete  -j^ 
fia;io  vi  vorrei  arrofiir  ben  bene» 
caìl'horafi  vedrebbe,fèyipaflàf 
fe  via  il  pizzicor  d'amore.  Mor^ 
moY,  Non  occorre,  che  vi  proue- 
diatedi  mantice  per  roffiare,do^ 
^nepur  fìcoua  fauilla  alcuna 

v"  ■ 


Jyìc.  intorno  at Di tunió.  55^ 
Seluod-  L’ardore , che  incende  il 
noftro  Mormorino  é quello  del- 
ia gioria.3/emor-  L'ardore^  che 
• ini  tien  morto,  è quello  del  Sole 
in  LìonciSeluod  .Hot  già  die  no 
vi  ballano  V.  onde  di  quella  gran 
fonte, a moderaruigli  elliiii  calo- 
ri,vQ  vedere  fé  pollo  fatui  alcun 
giouamento  , con  prefentarui 
quelle  dell*  inonda tiongéneraje, 
cella  quale  hor  tengo  vna  lung^ 
delcrictionedi  quelle»  ch’io feoi 
per  mio.  pallàtcmpo  quand’  era 
giouine. Jl/ormcr.Siali  pur  quan- 
tofitioglia  lunga, che  fempre  me- 
tre  ècofa  vollra,iie  parrà  brieiic, 
Seluod*Hot  già  ch’é  quello  fen- 
tire.  > 

5 * L fontano  Tonali-  S^in- 

‘tì  T «per  mitigar l'al- 
^1  ^ te  vampe  del  gm- 

cruccio , chcij 
JL  ^ gran  pezza  hauea 
. couate  nc’cupi  fe- 

ni  del  cuore;  per  ifin  orzare  le_> 
Tozze  fiamme  dilatate  avventi  de* 
ptQfani  fóipirì  9 e al  fommo  per 
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tucc’il  vafto  gonfine  dell*  vniucr- 

fo  crefciutesper  tergere  ilcerchÌQ 
immenfo  del  Mondo*  incrifo  da 
feccìofa  inondàciondifordidez- 
ze  carnali>fpalancò  ié  nubi , diir 
chiufe  le  cataracte  i fcacenò  lo 
procelle»  fprigionò  le  tempefte» 
liberò!  nembi  fonanti»  fracaisò 
al  mar  canuto  gli  antichi  ceppi» 
c da  prigione  di  fottil  filo  d'are* 
tic  li  ìè  al  Caucafo  fouraftanto* 
ConHife  gli  vmori  brillanti  delle 
fontane, correnti  de  riui,  bagnan- 
ti de’laghi , precipitanti  de*  tòr- 
renti,  mormoranti  de*hùmi»  la- 
tranti del  mar  rabbiofo»  cadenti 
dal  ciel  turbato,  e in  vn  gruppo» 
detto  Diliuiio  vniucriale  glibrin 
fe,in  vn  cieco  caos  d’vmori, . e d* 
orrori  grinuiluppò.  Se  vp  baleno 
fiiggitiuo  n*  abbarbaglia  gli  oc* 
chi, e la  mente  ; fé  vn  fragor  fo- 
lo  di  tuono  n 'afibrda  » e a colpi 
di  alto  ^auento  ne  percuote  gli 
orecchi,  e le  vifeerci  Te  vn  fulmi- 
he,ch*aItroue  correa  ferire,  pur 
oc.trahge  Vanimoj  e ge  va  tra^lp 


i- 
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▼cnc  con  occulto  tenore  ferpen- 
do:e  quelli  faran  forieri  d*alqua« 
■te  ftill^  di  pioggia»  ond*appcna  fi 
pofiknoriueflir  lecampagne»iàu 
^ uiiiare  r erbecce  » riforget  le  fe^. 
menci  repolte»rinuerdirfi  i gioua 
niarbofcelli»  rinuìgorirfi  l'anno- 
fc  piante:  Hor  che  lampi  /peffi» 
ed  orribili»  che  tuoni  frequentile 
fbrmidabi]i»chè  fulmini  impetuo 
fi, e contìnui  fiirono  quehtrhe  ap« 
«pianarono  il Tenderò  a tant*  on- 
de » quante  ballarono  a rendere 
abibtto  vn  Mondo^Il  di  erafiin 
, meda  notte  cangiato»  couerto 

dal  fofeo  vel  delie  nuuole»  ba- 
' gnato  dalle  lagrime  dirotte  dei 
Cielo  » lagrime  non  meno  crude 
di  quelle  j che  verfano  i cocco- 
drilli su  le  due  del  Nilo  . Chiii- 
I dcfti  ò grandctò  benigno  piane- 

.ta»  che  fourafii  alla  generacioiLj 
delle  coiè»€hiudefii  forfè  airhora 
le  luci  tue»per  no  girarle  verfo  V 
oflintione  deli* vniuerfo.La notte 
tcntaua  indarno  occuparle  vice- 

r 4ÌedclgÌQruo  « bracciate  le  caii« 
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5 ^5  ‘ MtYi^h  ,§Mìntol  ' ' 
gini  più  ch’JEgitcie  dallo  fcorrer 
foucnte  dell’  infiainmate  faette., 
violati  i Tuoi  profondi  iilenttj 
idairafìiduo Tcoppiare  de*  tuoni . 
Si  ché  no  v’era  dilHntion  digior- 
-no,e  dinotte;  ma  il  turco  era  vn* 
inferno  d’acqua  , eh’  emolodeU* 
inferno  di  fuoco  con  fanguinofi 
barlumi  dcTulmìniaumencaua  1* 
angofee  delle  caligini , e i traua- 
gli  deirombre.'  ; ^ ' 

51  L’ eie niéto  immobile  già 
era  naufrago  tra  gVinnumerabili 
maroli  » Non  v’hcbbe  valle  còsi 
profonda,  che  rienipiendofinon 
so  fé  più  di  flutti',  che  di  cadaiieri 
non  afeendefle  a pareggiarli  col 
.piano,  che  dairinaffiaggioile  fa^* 
<ale  li  miraua  feminato  di  flragi, 
fecondato  di  beine  affocate  , d* 
huomini,e  di  donne  perdute.  No 
fi  trouò  monte  s’ inaccefflbilo , 
quantunque  recafle  vanto  di  riiv 
’tuzzare  con  la  corona  di  ghiacci 
eterni  l’ardore  della  fubliine  sfe- 
ra del  fuoco  ; o con  la  fronte  al- 
di  cozzar  con  le  ruote  1 


Z)ic.  intorno  al  Oìltmo.  ^ 57 
cui  Itan  fifle  le  fteIIeiouero.con  le  * 
braccia  nerboriife  di  mille  roiie« 
rid*cfpugnare  il  principe  de*pia‘* 
ne  tinche  dagli  ancichi  fu  noiiatQ. 
Gécitnan  deile  fteiJei  a cui  l’onda 
infana  notivi  poiieflcil  piè  or»-: 
gogIiofo,eiron  vi  pafTeggiaflè  in 
lu’l  capo  tutta  gonfiale  brillante. 
Cosi  quelle  infuperabili  vette  di 
rupi>coronate  per  maeflà  dèlla^  ^ 
natura  di  beui , o pur’ inghitlaoy 
dare  di  'fraffini  > fi  fcorgcuaiiOf 
dalla; forza  irreparabile  della  co-k 
mùn  rouina  accerchiate  vilmen-^ 
te  dagli  vmori  bauoli  v e fotto 
oltraggiofa  inolc  di  fpume  con 
non  mai  villo  fcorno^fe^ol  te. Co- 
sì oggimai  idipenutó  >1!  mucoio, 
ftìolo  fonante  .pel^Oihaueapcn 
alti  ^prghi  fue  valiti  e per  afprÌ7 
fcogii  fuoi^mónti*  : . » . “ i 

5 3 L'Atlante  eecelfo  > cho 
parue  bene  agii)  antichi  per  me- 
rito della  fiiafouranità  chiamar- 
lo'a règgere  sii  le  terga  feluofejf  . 
gli  onorati  peli  de’Cklij  hor  mi-: 
raualì«ù  lefpaUeiSfondate  fofte-r 
> A a j nei^. 
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ner  la  carica  ingitiriofa  dell’ Egeo 
sboccato,  dell*  Adriatico  feape*: 
Arato  , dell’  Oceano  (cacenato. 
già  fchiaui,e  |>rigioHÌerisì  debili» 
che  battana  loro  per  duro 
cere  vn  molle  fila 
po,che  di  Qotne,ma  più  d’altezza 
col  Ciel  gareggia,  a cui  la  fronte 
non  vien  turbata  da  nube  » e l’or 
lecciue  pacifiche -delle  fue  to^; 
tuofe  ipelonc^ie  ' non  fbggiacci*: 
no  al  rumoreggiar  de’  turbini,  o 
allo  ftrepitarc  de*  fulmini,  hor  fi; 
vedea  fouerchiato  da  torreggiati 
marofi,yrtato  dagli  ondofi  aric*< 
ti  9 ed  i caùalloni  di  lpumei>ac^ 
tendo,  e premendo  la  tetta  me* 
defimaal  Rdde*  montù  faceano 
di  feroci  nitriti  rifonare  le  niur 
ce  grotte  , rimbombare  qgli  aA? 
tri  cheti , erano  i fiucti  calcatori 
fupet  bi  delie  canute  fròhti  dell’ 
AppenninojC  dell*  Ato  * E quet 
trabocco  fmifuratod  vmori,che 
fpeghea  il  calor  vitale  nell*  vni^ 
uei  fo,anniencàua  t famofi  ÌAcen< 
dij  di  Mongibello,e  Vefeuo.Ijia*; 

^ V ^ dofi 
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dofi  cerrijraunofe  querce, i trio- 
fali  allori  1 funebri  ciprern,  le  fa- 
gre  palme, fenz’hauer  riguardo  al 
guiderdone  de’vincitori,  alla  ve- 
neracion  delle  tombe  » alla  viuCf 
renza  deTempli  giaceuano  inab* 
biffatile  fmarriti.  Nongiouaua^ 
alla  vi  te  il  fido  braccio  de*  piop** 
pi,  non  all’  edera  il  foAegno  per- 
manente del  muro , che  non  ve- 
niHero  a parte  anch’  eilè  deli an».  ^ 
defolation  generale.  Cosi  le  pia^ 

~ te  9 che  col  prezzo  del  liquido^ 
argento  furono  riammantateLé. 
dalla  primauera  gentile  ognìan-. 
no  di  vcfiknenta  nuouedi  verde;- 
hot  fottp  alla  grane  mole  degli: 
argéti  ibuerchi(qualméte  accad- 
de alla  traditriceanara  della  gra. 

. roccaTarpeia)erafatteno  meno 
di  frondiiche  di  viuezze.priuare.j 
54  Montana  il  canal  iered* 
vn  faltoin  fèlla,  e con  allentare 
a tutte  redini  irmorfo,e  c6  iftri, 
gnerfegli  a fpron  battuti  ne’fxan- 
chi,e  col  fifehio  della  vcrga,e  col. 
grido  altier  della  voce  raggua^ 
. A a 4 gliua-  . 


Meriggiò 

gliualo  del  pericolo  pro(s^ma«* 
no  d’cncrambi  ; Maqnal  cauallò 
^otta  dimorare  al  paragone  del 
corfo  cò’cauallbniicaèc'iati  fenza 
freno  per  tutto  da  Nettuno, dine 
mito  ornai  monarca  del  Mondo? 
Onde  ai  caualier  mefchino  non 
facea  prò  il  pie  leggiero  delfad- 
dirplinaco  canai lo>  ne  al  cauallo 
infelice  « recaua  vtile  alcuno  la^ 
fnan  perita  del  caualiere,che  no 
ròmpeilerò  a brieu'andare  infìei 
itìe  la  vita  con  la  carriera  . Prc- 
cipicaiia  la  madre  fconfolata  col 
figliolino  crale  braccia>per  ifehi- 
uare  il  vicjn  precepici9<^  figlioli* 
no  iémplice  àùarizo  delle  ino 
gioie,  vltima  reliquia  deTuoic^. 
ténti^  fola  fauilla  de*  Tuoi  amorìi 
vnicafua  fperanza  tra  le  perdite, 
c la  defperatione  del  tutto;  ma-> 
mentre  appreftaua  dolente  i fu- 
ghi vitali  al  fuo  lagrimofo  bam- 
bino:, irimanéuano  amendiie  for-^. 

. preiè  da*nembi  micidiali , e così"' 
la  fuentiirata  fpiraua  la  vita  Tua 
in  bocca  della  ipirantC'fiia  vica«^. 

Si 


'Die .intorno  al  DìluMo.  ^ 6t 
Si‘  foife  in  tuga  il  prode  inorato^ 
redcllatperfeciition  proc^o»&  ì 
■i!na  fcanfando  raflTalto  dall-vn  de’ 
lati  f veniua  per  r altro  cadtp  ad 
«andar*  incontro  all*ondc,  irrcpa»- 
rabilidifsipatrici  dlcutu,implai' 
cabili  fconfigitrici  deli’vnìtierfo: 
onde  veggendo  del  continuò  le 
fue  capitali  nìmiche  dopo  tergo» 
a fronce,e  d’intornovera  fpinto 
alla  fine  k>hiiféro  x dichiararli 
’ per  »vinco,à  darfi-per  tnorc^fue- 
^n'a^da;  quelle  flefs*  acque  ^iche 
tante  voite>.dalis.  due  biapcia 
lacerate»  e battute."-  - ^ 

-1 : 55-  Infìeme  còn  raratròjC  di 
bue  andana  naufr^o  in  falcio  il 
^diligente  bifolco  finfieme  coni’ 
"iHrmenco  giua  ilcauto  paftow;^ 
'feffopradi  cpitjGglk)^  d?ìamto, yd* 
*àfìitno>^e  finalmente  4Ìl  rerpirb 
-perdtfto:<  inficróeiètìii  le  forefie  fi 
-fommergeuan  lebdue,*e  infienie 
con  le  feluè»  e le  tane.s’inabbifl^* 
^ imfto  iicrpendjek  fiere,  infienie 
"coi  palagi  piià  toTre^giand  veni- 

k-  uaaao*:^ 


lèi  Meriggio  ^uintùl  < 
uanoeciandio  trangoiace  le  pcf- 
ione  pili  ragguardeuqliSi  racco^ 
mandauano  i capì  coronati  alle 
proprie  piantc,aile  quali  coloro^ 
ohe  ìTi  poceuano  auuicinare  le^ 
labbrasiì  ilunaiiano  fortuDaci;ma 
quefìe  non  aueize  al  vii  meftier 
della  fiigaifra  pochi  pafsi,che  da-: 
uanoidtrupauano  infra  Pingorde 
fauci  deli*abbattimento  conni- 
ne , Cosi  quel  ibgiió  gemmato 
che  gli  tenea  eflòld  £>pra'  fxiot* 
pii)  non  valle  mantenergli  juofì 
idi  quella^  confala  ckttwciask  4* 
huomini>e  di befUci  - -u i : » 

. • i6  Sicacciaua  1*  acquaomì^ 
cida  ne*  più  celati  gabbinctti , a* 
ioalzauaiinilbpra  imerliifcrbati 
<ptr^  vltimoj  fcanlpo  do*  raiferi  ^ 
ièdiati  ih  quel  generaiiCsimo  af- 

daJifo  frale  tom»prouQcacYÌci.ajr* 

fdimentolè  decimi  ni^  Spiana,  cu* 
jriqfa  a morte  indentro  gli; feri* 
^ui  » Icorreadentro  i più  nafcojfi 
forzieìri  X ’tiuedea  le  più  ciech?i^  ' 
caucme,.peiietranale  buche,.,  eh* 
erano  pili  fectete^aiinc  di  210 il# 

* - pér* 


Die. intorno  al  Diluuìo.  36  j 
perdonare  a chi  che  fofl'e  degU 
abitatori  del  fuolo.  Languir  tue- 
tijperironotEra  la  morte  folovi- 
uacifsima,  e rpiritofa  ricolma  di 
giubilo,e  di  baldanza  > mirando 
iocc*al  rigido, c grane  feeetro  gii 
fiarfene  turco  T vniuerfodiRefo; 
e nelgirodella  Tua  falce  tute*  il 
gran  giro  del  Mondo,  (icome  in 
picciol  fafeio  fo(l*e  raccolto  > ca- 
duto ad  vn  colpo  barbaramente 
reciib.G ioiua  forfè  la  cruda, mi-  " 
rando  con  gli  occhi  torci  tute^  i 
Tuoi  interizaati  vaflàlli  non  eiièr 
vomicaci  fopra  rarene  da  canai*  . 
Ioni  voraci  » pofciachè  diuenud 
contumaci^vuirpace  le  l^daggo» 
:ampliate  le  confina»  rotei  ter  mi-' 
ni, infranti  gli  argini,  trafgredice 
le  leggi  » viiipefigli  antichi  ordir 
RÌ,trapafiace  le  liue  inoplce, *in$- 
gnoriiifi  de*coki  uati  eerrèni,ei^ 
traci  a viua  forza  nelle  città  me-  ^ 
defime  più  munite , ibggiogati» 
abbattuti i peribnaggi  operila 
tura,o  per  grado,  oper  qualfiiu 
prerogatiua  maggtormccc  fpct* 

A a 6 ta- 


3^4  ^ ^ ^uintol 
ubili  « impadronicili  anche  de- 
motici,cb*a  guifadi  fortezze  eret- 
te dalla  natura  doiieano  in  fìmil 
cafo  feruìre  per  vlcima  ritiratala 
de’  vini  i altra  meta  non  riconot 
.fceuano  alla'  vaftità  deJ  miouo 
loro  dominio  di'quella,che’l  Cie^ 
lo  fteflb  in  vece  di  minuto  giro  di 
Inngfte  fabbie  prefìgealoro  col 
cerchio  nubilofo  delle  faci  eter- 
he  turbate;  ladoue  ficome  erano 


indegne  d*>approdarc  queir  anb 
me  erranti,  cosi  non  erano  meri*- 
téiiolii  cadane  ri  di  coloro,  cH* 
èrano  fpogliati  di  doppia  vita  di 
poter  peruenire.  Gòdeua  duque 
la  perfida  di  veder  raminghi , ed 
iiifepolti  gli  efàngui;  queicorpb 
^}hc  giuano  a galla , eran  le  gale 
*rue;iion  daùa  il  cuore  alla  tiran- 
nia fpiecaca  di  perder  di  vida  t^i 
'iniferi  e(knirnati;le  vifcerc  di  pie- 
tà vote  , rienipieua  la  fellona  di 
ijgioia;e  lafciando  r ombre  cime- 
rie  giàiiie  ìndfuife  compagne, fi- 
'“faua  intrepide  le  pupille  alla  Ux- 
^•ce,  chcl'apritia  va’  aiupioceaero 


intorno  al  DìIhUìo, 

I per  apparéza  lagrìmeiiole  a tute* 
1 il  Monda,  , 

? I 57  Nori  mai  mcfto  fccolo 

‘ rapprefentò  più  dolorofa  trage»^ 
f idia.l^^aufragauano  tra  di  loro  ca 
\ nuoiio  caos  gli  elementi  confiifi;^ 
tempeftaua  il  Mondo  con  fe  me-* 
I defimo . I pellegrini  falconi  co» 
la  ^rapida  turba  degli  altri  più 
rapaci  volantimòn  valendo  ften- 
^ dcr  le  penno  oltre  i cardini  dell* 
vniuerfo  inondato.,  dandoi’Jvltii 
I mo  à Dio  al.  voi  are,  e al  viucre-# 
alla  rinfuià  in  condtpagiiia  de*  pià 
' tardi  bruti  pcriuano  è V aquile-^ 

I ftefl'e  di  più  coraggio , e valore, 
■crollando  i gioghi  dèi  Pelione^ 

II  premùcripu're^Ile.  maritimi 
5 icorrerie  , hon  potendo  reggerfi 
I eternamente,  insù  la  libra  deli* 

[ al  i ,pagauaùo  irfio  dell’orgoglio, 

I ónd*  affcontaronogbardoCi  del 
I foje  con  la  caduca  non-faiiolofa» 
ì 4cóme  quella  del igiouanetto -Fe- 
I tome  neli’acqtie  deliìiimePà,nie. 
I - vera  , cereale  sra: gli  ab ifsiintra- 
I -ditali  dei  ciilwiio;..  L ìwi» 


doii^ 

qoop 


^66  -Mtriggic'^Hinto'.  - ^ 
58  Solo  l'arca  famofa,in  cui 
couauanfi  alcune  poche  fcintille 
,cosrdcl  viucr  de* noftri»  corno 
de’ bruci  frangendo  alce  monta* 
gne  di  flutti,  che  le  veniuano  co* 
trp;e  non  frangendoli  alle  coti, e 
alle  rupi  de* monti , con  cui  s*in« 
contraila;  hauendoper crarnon* 
tana  reterno  Padre,  (icome  vero 
padre  di  lume  ineflinguibire;per 
perito  timóiero  il  Verbo  increa» 
IO  in  virtù  dei':  Sacro  tronco  di 
Crocei  e per  aura  fuauelofpirt- 
éo  còfolacoFe  dell*  anime  al  Ciel 
riuòlte,  fi  milèio  faluo  dalla  de> 
iblatione  d*  yn  Mondo  • Pafl'aci 
quaranta  giorni  giunfe  1*  hora^ 
bramata  dalla  natura,che  libera* 
te  dalla  tirannide  delle  procelle» 
c de’nembi  doueuano  pafl'ar  lo 
coiè  nello  flato  anche  migliore 
di  prima  che  inferocilferoi  flu* 
«ìi,il  mare, le  cataratte, 

5p  I monti  far*  i primieri  à 
aorrc  l*vmida  (tonte, per  riuede* 
re  le  lleile  > quindi  Icolli  (corea* 
doi  pefei  dal  f^gnU 


rono  a dirpourit:^  la.  t>ella  incela 
del  Ciplo;r^ajdcMPiatriarca  Noè 
dilTerrando  la  fineftrina  del  Tuo 
talifell<>  fppdìil  C9^o>  dcome  lo- 
4juace  cbWo  cr^  ,;aqcio.ccbc  gli 
fapelTe  dar  noudlc  del  Moadoàc 
cAgg^gli^r  lo  po^fle  « le  i pa- 
•ualioiii  sboccaci  eirano.fiiialinè^ 
te  domati  dàlia  man  deli*  onnir; 
f^cenccit  con  V viàce  bt^iie  d^i 
lidi  antichi  a «lor.  marcia  forzai 
- tiaifireiiaci . vcceUaccio  ptotet* 
>tio  redutaapprcfiariègli  voa4a^ 
aa^cenadàlla,  rea  forte  deU*  voi- 
^necfotjdtmef^icacofi  del  rkotap> 
aeccfo/^  folcar  ,aol  roAro  .quegl* 
infelici  rolcACHÙ  ed;a  feamare,^ 
iiTpjoiparc  (non  potendo  più 
igoiaref  rtinfiaità  de*  corpi  morii 
per  Tuo  folazzoéiil  Che  auuerjcen* 
do  ilJant*bopmo  diede  comodi^ 
^fibne  allàièoford^^  rc'hàttendcy  a 
fchifo  di  fermare  Tincafeto  picAi 
U cimitero  del  Mondo»,  con  ilpe^ 
dite  piume  fece  dalui  ritòrno 
per  fenderò  diuelto  vn'ramuccej. 
4Ìod*oliua>^i  poicd  nuouà>coine 

'jà.i  già 


po 

Dice 


3^8  Mèìri^h  ì 

^ià  al  pallido  litirarfi  dèirondc*,' 
ripigiiaiianail  fuo  tei  verde  lo 
piante . • - ■ 

poij^^enUtO)'Coni*i(yvi  difàryche  ttit- 
*’  t*kaggì  hàiieuanio  dal&r*  ingol-^ 
fatlc'rà  ratìiareitzej  Voi  n’hauete 
fata  non  rattiepidire»  con- 
ibride  projnettèile»^ioia^'ahch^ 
^interbzir  dilpauentó*  Alped:  No 
«fnenohabbiatn'oBl^oal  dikiuio» 
' ^ he^né  ya  ttòrp  la‘-ngìiòl»  fieli iC- 
(ÌHt^^ell|[^ìaratttgti^  y ^cte  atta 
^èbH’ilPdiceria 'litOQie' ma- 
di^ecdìella  àarauigli^tte 
^generato  ftupore  negli"  anim 
JE  ficdme  l’Iiide  viendi 
-'piÉra*epl  pennello  del  raggio^  d 
iniBle  i bev  cblo^iisà  laM  tela  <fi|l 
•fariaKwideiii  Siflix.  > l d om  . :-rj 


k 


’ CosVil  vòftrd  dir  peregrino  d 
flatoiparfodi  viuezzetra  le  irèq^ 
tj^di  Inmi  tra  le  caligini  » di  va- 
'^hezzc  orip%  di  ^ipiria 


'i  ■ 


tra’ 


Didloge  dopò  la  Diceria.  ^69  , 
tfa’cadaued  > e di  colori  retorici 
tra  le  fparucszjsc  e gl i fqàalori 
dVn  Moiido  .incadauerica."^or‘r 
mor.  Chi  haiiefle  mai  patii  co 
argomencojche  da  vna  cofà  taor 
t'orribilc»  quanto  fu  rinondacio* 
nc  ddl’vmùerfo,douca  fcoppiarc 
(qual  cadida  Clorinda  dalla  Rei^ 
na  Africana)  vn’  effetto  sì  bello.»;' 
quant*  è T arcò  baleno  f Seluodé 
^eironnipotentésmifericordia* 
rO)incòmpren(ibiie  facitòre>qui«' 
to  più  rhuomoii  tciioua  agitato 
da  diuerfe  iciagure  d'inimicitie»^ 
di  pouectà,d*infermiti|  c d*aKrc 
più  fiere  •mifenei  fuorimprouifo 
sù  la  della: idefÙtia  far  cóW 

patire  Taito  di  pace*, temprato  al 
fuoco  d’  amore,  e ^àrfo  di  mille 
gracie.  Teftimonjone:fia  non  eh*: 
altrqil  Dottore  de*  popoli  che*> 
tra  l’ intronar  degli  orecchi»  tra-» 
la  caduta  daifuo  defiriero,  tra  la.' 
perdita  della  luce  aprì  alla  villa  : 
delle  fopranaturah  cpfe.ia  men-: 
teifnrfe  tant’hlco^che  fino  fu’l  terf  i 
20  Ciclo  s’eftolfe;  vdi  portenti  si 

rari; 


'i 


gi58  Méyì^h  ' - ^ 

^ìà  al  pallido  rìtirarfi  delJ'onde,' 
ripisliauanail  fuo  bel  verde  lo 
piante.  - • •;  •.  \ 

Dialo-  5o  • MifrmorinOk  OijL  è 

fo?Zl%enutOj'coni*i<y'vi  diftrvche  tut- 

Dice-  t*hoggi  haiicuarrio  datìar*  ingoia 
fati  crà  ramareizei  Voi  n’hauete 
fatò  hòn  fólo  rattiepidire,  con- 
feritìe  iid^promettéfte,  ìtfa 
"^kicerbizir  diipauento»  Alped*  No 

tifino  habbiatn’oBli^o  al  diUlttto, 

• éhe^«e  pà ttòrp  la  -«gìiolai bcllif- 
(ìFitadellir^iarauijglia  v^ibe  alla 
ì^‘iJpàicèTia  / ohe 
dlrec^lla'^marauigli^t^dé^ 
4làfgefterato  Riipdte  oégli- attiin 
'E  RcOnae  l’Iride  vie  ti  di 
-p4ftta*cpl  |>ennelJo  del  raggft^d 
i mille  i b&f  colo»isà  Uj  tela  db|l 
•fariajortdo  fi  fliRii-  ‘ 1 v 


,\.  ’wj'r 


i - W/fcr:-i  ■ ■ 


Co^il  vòRrddir  pellegrino  c 


flatoiparfodiriviezzem  le  nSpc 
ti,di  lìimri  tra  le  oafigini , di  v^- 
^gbezze  tra^gti  or^i%-  di  ipiriti 

"tra* 


Dialogo  dopò  la  Dic'eria.  , 

''  tfa’cadaueri;,  e di  colori  retorici 
tra  le  rparuc.ez25c e.gli.rqùalor4 
dVn  Mondo  .incadatierica.' Afo/» 
ntor.  Chi  haiiefle  mai  potuto  tat* 
argomentojche.  da  vna  cofatanr 
t*or ribile,  quanto  fu  rinondacio*; 
ne  dell' vniùerfo,douca  fcoppiarc 
(qual  càdida  Clorinda  dalla 
na  Africana)  vn*  effecto  si  bello^' 
quiant*  è l’ arcò  baleno  ^ Seluodé . 
Queironnipotente,mirerìcordio«, 
fodncómprenfìbile  £acicòre,quS«' 
to  più  rhuomo  li  ccuoua  agitato 
da  diuerfe  ìTciagure  d*inimicitie>> 
di  poùeEcà,d*infermitÌ|  e d’aUiS 
più  fiere^miferieiTuol*  ittiprouilb 
sù  la  *nubé  della^m'elÙcia  far  có<«  . 
patire  Taito  di  pace, temprato  al 
^ . fuoco  d’  amore,  e ^àrfo  di  mille 
gracie.  Teftimonio  iie:fìa  non  ch*^ 
altrqil  Dottore  de*  popoli  eho 
^ tra  f intronar  degli  orecchi,  tra-» 
lacaduta  dal  fuodeftricro,  tra  la^ 
perdita  della  luce  apri  alla  viiU  i 
delle  fopranaturali  cofe  la  men^i 
teifiirfetant’hlro^chefino  fu’l  ter*  i 
20  Ciclo  s’eftolfe;  vdi  portenti  si 

rari, 


3 jro  Merìggio  jPuinti: 

Jan,  che  non  lice  ad  huom,  che 

yiBa.farne  fatolsL.  Mped,  KoiU 
defpcrar  mai  chi  che  fia_. . 
Mormori  fe  vno  fi  lieua  di  fpe. 
tanza>  che  fi?  M^lio  d campare 

® .^P®*’**®*»  che  troncate.il 
- filo  de’giorni  fnoi  con  la  defpera- 

done.w?/ped.Pcrchdpotendo  fof- 
fetirfi  vn  mal  foIamente,fc  n’han. 
no  da  portar  diie?Percl^  rn,che 
iìnarrifca  la  robhai  o 1*  onoret  s* 

da  rifolaere  fbisenato'di  finar 

«re  la  vita,e  l’anima,  quello  Mó- . 

do,e  qacll'altro?Aformordmma- 

gina  forfè  il  fbllet  che  Caronte^ 
non  fialèmplice  nocchiero,  ma^ 
altresì  mercadante  » -,e  che  '1  Tuo 
mal  conteHo  Barcone  fia  vadèi*  ■ 
lo  ben  corredato,  datraficare  có 

iicurezzd  d 3Cc|iiido  le  merci  per 
duce»  Sei*  Q^l  Padre  benigno 
ue  Clima  1 arco , ma  non  ne  feoe* 
Arale } e fe  porgli  fogge  lo 
Itrai  dalla  cocca , ne  colpifco  , 

^ n*impiaga;e  fe  pur  n*im- 

pwga , ne  fi  càgli  da  cirugico*- 
*«>n  da  nimico , . o carnedeo  / 

' . - - Ne 


Dialogo  dopò  la  Diceria»  ^71  ‘ 
Nfi  caccerà  faluij  e falui  .tlioii 
ddl*  iiiondationi  delle  diTgra*. 
rie,  ft  norrauueduci  delle  no- 
ftré  empie  maehinc,  volgeremo  À 
pafsi  fuordel  feiiticro  > Jadouo^ 
pi£cipkaiido  andauamo  a cracta^ 
re  d'àtnmutinarci  contro  del  no*t 
ftro  Padre, e Signore,infieme  pafTy 
rickli,e  rabbeiU,  4lped,  C^nd’il 
Mpndotiper  elTer  non  fol’  vecifo, 
ma  lèpellico  dall*  acquev  jntìwq 
snani^ldCs  c becchine;  parea  itnl- 
poffibilCf  che  doiiefle  riueaire  in 
fc  ftèflb;  all’  hoi^a  livide  fottoU 
arco  baleno  tcibnfar’allcgramcn^’ 
tè  di  Ce  medefimo.il/òrmov.tQll^T 

IO  fà  lVlU  che  vna  dipintura  1m> 
pili  vaga  > che  fogUa  compar in^. 

nella  galleria  deir  aria  jn  quèftii 

gran  palaggio  dell*vniuerfq,  non 
[ ha  poirania  di  trarre  ammiratrit 
I cidelle ittc  pellegrine  bellez?^ 
tutte  le  pupille  di  noiimorcali^? 
[ ma  mólti  fono , che  ne  anche  vi 
[ gictano  vnColo  fguarda»  Alpeii 
ì^,-  Non folod’aixro  baknoi, 

I co  aiKQtaìdhr<a  cigiiaipttr 


J^eriggh  SluìnffT,'  \ \ 

naiilea  di  colorosche  ne  porcauas 
noloftralenel  cuore  . Così  gli  * 
buomini  fono  iiifaciabili  ne’VoIe^* 
ri  ^ che  prendono  ogni  gratiofb 
oggetto  a faftidio , c riridi , e le 
Vènéri.  dii  può  appaga<j[ 

re  il  Cuore  deir  huomof  Adunai 


tutt’i  vili  più  lcggiadri,aceoppia 
le  melodie  più  (uaui^rimioua  i vi 


ni  più  Aranieri , e le  viuande  più. 
pellegrine,  fa  andar  tutta  1*  Ara-^ 
faia  in  fumo  per  vano  Solletico  <U 
me  nari  ^ fàcheìi  Mondo  nuooo 
cofpiti  col  vetekio,  a votafAdei 
più  "cùriofó,per  dilcctarti  Tempre 
con  le  Araneùie,  e machinarti  c6 
lenouità  i pucerbche  non  potrai 
iallagartr  il  petto,  conforme  bra-^ 
fni,  d*vna  intcgrrtàifi  contdnt04 
Alptd  .'Haurà  .gioiiaue  1 ogora* 
tbCi  4I  ceruel  lo,cl  a rt>bba;perd  Ut! 
r gioltii,'  *e  le  nocti^  fpiarri ti  i pa* 
rentìjie  gli  amidi  confumata 
iiputatfone,  il  corpo , e i-aniiiia 
dietro  vna  bionda^treccia , di  cui 
cB'ehdo  alla‘  fine  diueiiuco  podè-' 
ditore,  qaaadojen;^  hauer  per, 


Dithgo  dopo  la  Diceria,  i 
-lo  crine  ilrétca  in  man  la  fortuna» 
^accorge  sforcimato  tra  brieue  » 
fiflendofene  naufcato>  d’efler e <di- 
uenuto  per  vn’«npiaftro  di  colq  - 
rijC  per  vna  màfchera  di  bellezza 
la  fauola  della  Città, . Mormora 
Per  ifchiiiar  quefto  fcpglio  in  t$- 
pelU  di  laidezze  diede  queft’  em- 
pio confeglio  quella  peritifsima 
timoniera  del  pelago  dì  fozzure. 

Molti  hauerne.&Ci 
mi  vergogno  a replicar'iótero  il 
verfo  di.  quella  confumatifsiiiù 
nièritrice.  Ben  faceftea^ 

:hiamare  mar  tempeftofo  , c;Hi  fi 
là  in  preda  del  fenfo;  poiché  s?- 
>re  viene  fconuolto  dalla  fiia  be- 
lieuole  sfrcnatagine.Poche  femi 
ìc  attendeiiano,  a disfogare 
abbia  amoroia  di  Dauid , epur* 
mpazzato  su  la  villa  d’  vna  don- 
licciuola  lauancefijfi  pone  fottq  i 
>jè  ronor’altrui,l*onpr  fuo,ronq 
e di  Dioie  per  ihuoìare  ronefìà 
i colei  amai  grado  di  filo ma{ 
itOjtrama(cangiatp  da  reai  prof- 
eta in  tiranno)  in  guiderdono 
" ^ ^ del-  ‘ ^ 

•V-  ■ 
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della  Tua  Iealcà,e  brauura,  gli  (h 
rapita  da  barbard  ferro  la  vita* 
Mormor  »Ed  io  fauio  dunqiie>che 
non  hò  voluto  fajkr  di  moglie^ 
-perchè  oltre  le  ragioni,  che  v’ap- 
portai hieriiO  brutta,  o bella  che 
folfe  ftata , m’ haiirebbe  potuto 
ageuolnfiehte  recar  la  mone^  fo 
brutta , c che  morte  con  più  fpa- 
•uentofo  ceffo  di  quella^  Se  bella,, 
m’haurebbon  tefe  le  reti  per  vc- 
•cellarm  i i*onore,e  la  vita,chc  tut- 
ti due  quefti  guai  fono  morte 
degli  huomini  risétiti.  Alped. Se- 
condo che  vi  difsi  hieri,'  vi  torno 
• a dir*hoggi  haurefte  potuto  por- 
. ger  rimedio  a quefto  voftro  ar- 
gomenro  bicorne,  trouandeuene 
vna,  che  non  folle  in  tanto  preg- 
gio  di  beltà,  ne  in  t;’nta  infamia 
di  briutczzaima  che  fofib  vna  co- 
fa  mediocre  tra  Dea, e Diauol su 
difactezzeJlfcmarJnquefto  ca 
fo  hauerei  potuto  andare  a cjzc- 
, da  o*vna  feiiitcapra,  o apefea  d' 
\ . vnafircna.  Il  più  iicuro  partito 
fofommad  ooo  fapere^ 


Dialcgù  dopò  U Diceria. 
che  fenta  rèplicanii'ciòche  hie* 
ri  vi  ragionai»  q ueiia  tra  bella»  c 
brutta  fé  non  da  tutti  iini  (àrebbc 
inuidiatad*a!cunb  ecorìfe 
haurcbbono  poter  quelli  pochi 
di  rendermi  vgualea^tòrDjmi  fa 
rebbono  peruentura  fìniUe  ali* 
i ymcotno.SelMod  £d  in  particola- 
re de^  voftro  partito  è ficurifji- 
moavn  cortigiano»  il  quale iè 
porta  il  vanto  di  bella  mogliCtC 
inlieniehà  là  grada  del  fuopr^ 
cipe».  chiierrerà  la  bocca  alla^ 
corte  infidiofa,c  loquacciche  np 
•parti  iìniilramente  di  tutti  trpad 
vn  tempo^Sano  configlio  è adu- 
que  a chi  fi  ponea  iiauigare  il  fpr 
tunofo  mar  della  corte^nó  ifpie- 
gare  la  bianca  yela,cioe  il  np^ 
far  pompa  di  bella  donna»'accioc 
che  il  Mondo  s*accerri,,ch’a  remi 
folo  diflenti  fi  conduchi  alla  tir 
jua  delle  pr^tcniRotd*Moriiìor-Ki^ 
torniancene»  eqiiefto  firvitimp 
ragioii4mento  intorno  al  tor  mc^ 
glie.  Ebeneftar  con  le  parole^ 

• - - - - noiJli^ 
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vblouuriameute  t dHcoilati  coi 


. i'.*  1- 


MBKlGOtO  SBSPOi 


I 


;;^a32i«Q3&t^  laccuotio  i-mortali, 
- ficoràc  punti  dàlie 
Vj  & dipfadi  moribondi. 
'^r-yrr  d^ardorc  r quando 
7 J w s w j cópagni,chenó 

^dinrtoftrauano  vaghi  o di-fcdo- 
*tc  al  giuoco,  o di  giacer  tra  ló 
"piume,  delibéraroiio  far  ritorno 
ai  loro  cófueci  folazzi.Giuàpafeo 
innanii  paflò  trattando  queir  a- 
ineno  giardino, che  douitiofo  di 
diuerfi  fentieri  adombrati  da  va- 
ne piante,  parea,  clie  fchierando 
grofs*  armata  con.  cento  forti  di 
legni, prefumeilè  con  Taititod'al- 
cnni  vci-  .'^eili  fauoreuoli  fconfi- 
gere  affatto  la  poffanzadelfol  ni 
inico»  Erano  queiUsi  bene  tra  di 
loro  concatenaci,  che  non  pptea^ 
penetrarui  ne  anch’  vn  raggio  : 
quando  in  caminahdo  $*  accorfe- 
{Qi  ch*^prendofidaU\yna  dello 


I 
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parti  in  quella  Òrada>  che  in  que« 
ilo  giorno  premeuano»  a guifa  di 
mezza  lunavna  fpalliera  d’allori* 
daua  degno  ricouero  ad  vna  ila* 
tua»  dalie  vene  della" quale  diililr 
lana  Tacqua  a douitia . Dopo 
brieue  pcnfare  » s’accorfcro,  che 
quella  ilatua  era  del  gran  filo(a- 
£ò  Seneca . lui  vedeuaii  la  filoio- 
iia  non  foto  pouera  » ed  ignuda  t 
come  cantò  colui;ma  anche  Tue* 
natale  aireflremo  condotta. 

2 Rapprefentauaii  in'  mar* 
moj  che  mentre  Tvmor  vitale  di 
‘queirintrepido  cadea  à terra  fta- 
uano  le  pupille  follcuate  alle  sfe- 
re; acciocché  ranima  rintracciaf* 


fe  il  camino  diritto  da  ricongiu- 
gerii  con  Tua  (lelia.Staua  col  viib 
grane»  anzi  che  nò,  allegro  d*vf* 
cir  di  fotto  alla  falma  corporea  ; 
alleggiato  di  mtt’il  fangue . Ha- 
uca  gli  occhi  immoti,  e rafciutti, 
licome  quel , eh’  ateendea  conu 
cuor  magnanimo  d’haiier’ìn  bj*i^ 
Ufi  à dislacciar  lo  rpitito  dali'bu* 
mane  fralezze  .5eipbraua  etiadiq 


Rb 
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moribondoiC  fpiran£e,ccniperato> 
al  folito,ecoTnpafto.  Pur  parca  , 
che  con  le  labbra  fcolorite,  e ge* 
late  fi  sforzalfe  (celante  della^ir- 
tù)  d’infianifnarli  nell’ vlcimo ira- 
to contro  ridràmoftruofadc'vi- 
tij.Facea  fembiante  sù’l  bocchcg-  ! 
giare  di  raccom mandare  al  Mon- 
do, ficome  carifsima  Tua  dglino- 
la,la  regola  del  ben  viuere  . Tan* 
to  r arte  feppe  commnnicar  la^ 
natura  à quel  Taffo  s che  vi  fi  ttii-»'.  | 
rauapoco  tnen  , che  rifurto  ihfa-*'  \ 
«io, e virrnofo  Filofofok,  jp  doucr-» 
ui  rimaner  Tempre  per  moribou-  , 
do  5 acciocché  dalla  cofianta  del 
n)o  rir  Tuo  s’apprcndeflc  l'intrcpi-  * 
de2za>che  dòbbiam  noi  moftrarc 
lielledifauuènture,  che  inTeitano; 
il  viuer  noilro . Era  la  flatua/ne{ 
mezzo  d’vn  teatro  di  mediocre- 
capacità  fatt’ìn  arco  , d’intorno 
al  quale  non  Tolo  viiì  diftende-f 
nano  i’onibre  Trefchc  degli  albo-^ 
tj  fcmpre  verdi,  ma  anche  vi  s’ag- 
giràuano  cón^odi  f^gidipietiffi 
&elte.Iuipofi;ofi4  Tt^rciecoo^  . 
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templare,  dopò  vn  profondo  fo* 
fpiro  proruppe.  ' 

3 Scluod,  Doue  neglio  pof 
liamohoggi  Hlofofare  ò Compaq 
gni , che  qui  'doue  habbtamo  sì 
gran  filafofo  à fronte  ^ Qu^i 
n*ammaefìrerà,  fe  dobbiamo  ri* 
porre  noftrc  fpcranze  negli  huo- 
mini,  fieno  pur'eglino  dati  ò con 
le  fcienze,ò  con  altri  grandiflinii 
benehciadalantaci  da  noì.'Alpeim 
Quanto  farebbe  da  dire  incornai 
ad  vn  problema , che  m’haueto 
fatto  voi  fouuenire.Jl/crwof.Chc 
problema  farà  mai  qneftof^/perf. 
boue  fi  deffe  à diuider  più  in* 
grato  Teìnpio , il  facrilego,  fin* 
cendiario  non  ch’altro  della  pa* 
cria,'  dico,  quel  barbaro,  quel  fel- 
lone, quello  fceleratifsimoj  e per 
adunar  quanc’enormità  poiTanp 
cadere  in yn  ribaldo  il  piu  pcrfi-> 
do,  che  fi  poflk  trouarc,  con  viu 
fola  parola,  Nefoae , che  tante' 
vuol  dire,  quanto  vn  lambiccato 
deirvicima  feccia  della  maluag^ 
gita,  vna  quint’eflenza  di  tutc'k 


mor-- 


Dùto. 
go  ÌR> 
nanzi 
, all’O- 
raUo^. 
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morbi , di  mcc’i  veleni , di  ruttai 
tofchi,  di  tutti  i contagi,  di  tiitce^ 
quelle  viiie  pefti , di  tutte  quelle 
fpiranti  rabbie,  ch'iilignano  colà 
tra  l’arene  feconde  di  nouità,e  di 
iiìoftri , vn  punto  finale  di  tutt’il 
lungOj&  efecrando  periodo  del- 
le morti, delle  liragi^delle  carni- 
ficine,rimienute  dagl’ingegni  più 
aguzzati  alla  cote  della  tiranni- 
de , meglio  affilati  alia  ruota  fa- 
noreuole  della  benigna  fortuna  ; 
temperate  imprini^mente  tra  le 
fpume  di  Flegcconce,  tra  le  baue 
di  Cerbero, tra  le  faliuedi  Pluto, 
trà*l  fiele  delle  Furie, tra*l  fangue 
delle 'Gorgoni,  tra’l  fudordViV 
Inferno  : doue,dico,fi  paIe(afTe-> 
più-crudo,  più  fiero,  più dtacon, 
più  Dianolo,  in  troncare  il  dolce 
nodo  vitale  alla  madre,ò  al  mae- 
Aw-Sciuoid,  Sia  benedetto  il  eie- 
losche  l\ieri  Mprinoriuo , e voi 
hoggi  hauete  co’  ferri  acuti  de* 
voUri  arguti  cócetti  trafitto  qiie- 
fto  bifronte  moftro  di  ferità.  Ye- 
samence  vi  fora  affai , phe  diro 
: vJV  ' “ . -.  dal.  ■ 


ì>ial.hinanX}  all  Orai»  3 Si 
rfairvna  delle  parti , e dàiraltra.' 
J/orwor.Ne’Principi  grandi  Tin- 
gratitudine  muta  faccia , e viene 
fotc*a]la  mafciiera  di  nome  ftra- 
nicraappellata  fecreto>ond*éfChc 
fpeffo  lentiam,che  fi  diccifecrcto 
de'Principi./^/ped.Cbi  fignoreg-^ 
già  popoli  » parrai  fembiantc  di 
quei , che  fono  riputati  fonrani 
nelle  fcienze,Ie  negligenze,  e ma- 
camenti  de*  quali  s*onefiano  con 
titofi  onoreuoli  di  figure  , onero 
con  nomi  d’artefici  ^ e di  inifteri 
impenetrabili  alle  debili  pupille 
del  volgo  ilfariwor.  Mafe  de'viP? 
lani  ne  fogliono  riufcire  molti  ri* 
baldi,  che  marauiglia,  che  de* 
Principi,che  non  hanno  il  morfo 
del  timor  del  caftigo che  gl’ior 
frcni,  ve  n’habbia  nialuaggio  al-/  • 
cuno  ? Seluod.  Chi  hà  Dio , che 
gli  attende  al  varco  ; e miferabii 
colui,al  quale  la  mano  del  Diui- 
no  furore  tieifallentatain  quello 
Móndo  la  briglia  i pofciachè  ftà 
vicino  à ruinarc  tra  gli  eterni 
dUrupi.Ma  unto  badi  ia  materia 
B b 3 w»: 
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tinto  gcIofa^dcTla  quale  cert4  re-* 
gola  dar  non  (i  puòi  poiché  infra 
de’  Principi  Criftiani  fi  vede 
. più  volte  fiorir  la  pietà>reg«ar  la 
clemenza;  e più  cofio  ir tengono 
dairefircmo  della  piaceuolezzas 
e della  mirerlcordia)Che  da  qneP 
'‘io  del  rigore c della  tirannide  « 
jilped.  Anche  tra  gli  orrori  deT. 
bsarbari  tralace  aiic  volte  il' folffi 
delia  generoficà>  mentre. alle  fia^ 
te  in  alcuni  di  quegli  huominir 
che  fono  circondati  dailalta  lu« 
ce  della  fé  Crifiiana .«  cade  ronv; 
bra  delia  fierezza^  e |a  caiigiiìc^ 
della  crudeltà  . Cosi  il  Soidano 
d*£gitto  accolfe  in  belle  manie* 
re  il  Ré  de’.Galli } fatto  Ilio  pri- 
gione dalla  'fortuna,;  e^l  I^é  de’ 
Napolitani  fé  cader  nel  mezzo 
dVnagrà  piazzale  tcfte  à vn’At« 
ciduca , e à vn  figliuolo  legitimo 
detrimperatore  latino.CaTo  tan- 
to da  piangere , che  fi  grondar’ 
hoggidi  lacrime^non  meno  allo 
penne  degli  Storici,  che  alle  mu- 
ra ÌQÌèn(ate  > oue  ftanuo  ofcura- 

men- 


DìàUnnmxj  altOfàt*  }% 
méte  le  nobili  o(h  loro  fepolte  T 
Motmòr.  Haiiete  torte  à biaiì- 
mare  vn  Fatto  ^ cui  ben  toflo  con 
raro  capriccio  fi  die  i:imedio  • 
jilfed^Com*à  dire?^  Mormer.Sit- 
blto  fù  fuenato  il  gìuftitierc , ac- 
ciocché non  li  potcflc  dar  vanto 
d’hauer  latto  gittate  queironof. 
jratirsimofangucf  -vif/ped.  Cho 
colpa  .comtnife  quei  poucr*huo# 
ano  ad  efeqjuir  Tordine  impofior 
^i?  jl/erw<>r.Meglio:(à  parlar  fc 
siamente:)  hanteile  detto  > cbo 
prodezza  Kauca  tSo  dióiofira»  io 
isLx  manchi  que*  perfonaggi  reali 
de'  capi  loro»  che  fé  ne  douefiu 
per  ramicnir gloriare  ^ Quefta-» 
gloria  farebbe  del  tutto  fiata  fo- 
migliciiole  al  priuikgio  conce- 
duto ampiamente  ad  vn,Semideo 
della  fchiatta  di  quel  brauazzori 
di  cui  cantando  vnPo^caBexne^ 
jfeo  dilli 

Cb'vccìdeffe  le  ghi  sìfta  pendè 
Alped»  Se  quefto  Ré  crudelcLvo» 
lea.  accoppiare  infieme  c lapri^^ 
uatione  di  quelle  vite  ixali  > e là 

Bb'  4 ve- 
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yeneratione  del  fangue  regio, po« 
cea  ò dal  lacciuolo , ò dal  tofco 
hauerne  con  fecrecezza  rincento: 
e in  tal  guifa  non  fi  farebbe  et> 
trato  in  quella  diabolica  òblfga* 
rione  della  maefià:  vilipefa  .per 
ordine  pure  di  maeflà.  Mormor* 
Il  reuerendo  capriccio  fiì  ritrat- 
to della  riiiereza  portata  a'mord 
da’  coccodrilli,  che  dopo  hauer’ 
oltraggiati  à morte  era  le  voraci 
zanne  i pellegrini  innocenti , gH 
onorano  con  gli  occhi  lacrimo!^ 
C’ con  addentar  cantoiio  alcr9 
mifero  paffaggiero . Selaodo  ui^ 
Q^ft’era  giuoco,  confórme  dir 
fuoUi  forzaco^perciocché  s’egli  S 
folle  palefato  rcliio  nslIVbbidir- 
io,  pur  s’haiirebbe  villo  tolto  di 
vita  . In  che  cimentiiilancia,.chi 
fi  pone  al  feriiigio  de\ Principi 
jdlpcdiAdurìquc  Tlmperatór  no* 
flro'  inuitto  douea  vendicarli  di 

queUa  dé^ra,  ferro, 

e fuoco  Uberò  il  Monjdo  dal  capo 
orrendo  dciridra  Suezzefe,  che-> 
ferpeggiando  per  ia  Germania , 
1 ’ d . a'auui- 


ad  in* 


s’auuicinaua  or  ^ 
fettare  di  velctt  d’èrefici  e di  ftra- 
gi  tlcalia^  S’ei  dkca,ehc  merita- 
uano  coftoro  la  morte , perche 
adunque  punir  di  mòrte  j chi  fie 
miniftro  efatto  dellar  giiiftitia  ^ 
Hor  qual  giuftitiafù  quefta,che.^ 
dettino  vn  fuo  efecùcòre  al  ferrò- 
per  prenniio?  Aforwor.Qjwfto  ap- 
punto pàrmi  qiidcafo  » che  adì- 
itenneà  qti^él  gentil^huomo  infe-, 
licciehe  perchè  non  potèdo  d’al- 
tra fatta  > braccio  la  fiaa.> 

padrona  con  ogni  pofsibtl  ino-» 
deftia,liberoila  dalie  mani,  c da* 
gli  fcherni  liittliriofi  de’ Traci 
hebbealla  fcordata  la  morte  pec- 
mercede  dal  fuo  marito*  accioc* 
che  egli  non  fi  potette  dar  preg-^ 
gio  d’hàiier  maneggiata  qucll’ar4 
ca  di  beltà , ch’à  brieue  gire  ha^ 
iiea  da  diuentar  fentina  di  vcrmi^^ 
ni>  e di  ptttori.  Alpcd*  Pors'clla-^ 
patendo  al  ilio  conforte  compo^ 
fta  di  frefea  neue,€ra  entratocoh 
Itui  in  forfè, che  q^lfincauto  fuo 
ftauidoie  rhauene  abbracciata^  * 
— rv"-'-  Bb  fS.  per 
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per  fargliela  fquagliare.il/drwor»  < 
Io  dubbilo, ch'elio  più  tpilo  fpr- 
tc  fi  cruciaflc  contro  di  quel  n^iCr. 
fchino , che  per  cficr  tenuto  per 
fidatifsimo  feruo,  dpueafouue^; 
ni  rlo,non  farli  sfiiggir  dalle  mani  ^ 

la  fortuna , iphe  gli  prefqntaua; 
occafione  di.pottr  faiuarlo  da^ 
vnagràn  pelle.  Alped>  Lalciam  le. 
burle  da  parte  , io  crederei  » che 
per  generar  di  fe  terrore  ne’popo- 
lijfolTero  prorotti  coftoro  Jn  tan-, 
to  barbare  attipni .r  acciocché, 
quindi  apparaHèro  à tenerli  lota^ 
mflSmi.dairardire.di  vole,r  voi-; 
gerii  contro  loro  con  machine»  c 
con  a-mmuttxnamenti , à tempo,; 
e’haueano  da.  far  con  geme  cosi . 
terribileiche  pagana  i feruigi  fleC 
fi  col  fangue  de’  raedefimi  ferui- 
tori.  Pcfsima  colà  é ad- 

durre la  delperation  ne’tqorjiali^  \ 
perciocché  quella  cr>asfQrman-i 
doli  in  ardimento, accende  Si  va- 

. fio  fuoco»  ch’alle  fintevi  corte  4 
Ipegnerlo  il  realsàgiie.  Momor. 

A voi  wrinai  per  moke  (uppli- 

• che. 

t.  • - - rt-y  _ _ 


Diai  innan^ùalVOfàt.  ^ 
che,  che  vi  porgano  i |ià«igant;u 
auuertitc  per  pio,di  non  recami 
in  braccio  le  Jòmre^lòro,  per  et 
porle  faine  fu’Midojpoiche  paflc- 
rete-rifcbio  d*efler  molto  malcL» 
contracambiati.  Meglio  é,che’  le 
femine  annieghino,che  voi  tanto 
al  ben  publico  neceflari/  vegoa- 
tc  meno  per  sì  lieue  cagiono  r 
quane’è  tnettcrui  in  dolio  vnso 
mafchcra.«yi?r«od.Sempre  voi  dc^ 
fiate , e dite  mai  delle  fcminO>: 
hor’io,  che  fon  vecchio,  non  cre-. 
do,vi  darò  fcandalo,fe  hoggi  né 
tacerò  le  merito  lodi  d’alcnne^* 
donne  virtuofe  nella  Rifpoftaj 
Accad€mica,che  mi  toccherà 
ic  f pitene  sù  dunque  la  voftra-> 
Oratione  > che  io  non  poflb  tar-i 
dare  à guardar  perfone  feB»ai> 
difefa.  Mjormor.  Troppo  vi  veg^ 
gip  inferuorato , e pur  fiete  vec- 
chio,la  doue  io  tra’l  fiore  della-» 
mia  giouanezza  mi  fento  feorre* 
re  interiormente  la  frédda  ferpe 
deU'odio . Aggiungali  alfabbo- 
mination  naturale  , che  porto  à 
■ ^ don- 


gSS  Merlato  ^fló  * ' 
donne;  che  hora  ppfando  alfaJ  i 
fciagura  ^ che  ftrinfe  huómo  si 
dotto  à cacciarli  iàngue  dallo 
foeviicerC}  non  la  fermezza  dal  f 
cuore  ; il  fangue  mi  fi  è cacciato 
dal  gelo  dellò  Ipaueoto  dentro  j 
al  più  alto  feno  del  cuore;  tutta-  1 
uia  richiamando  conquefii  lim-,  * 

pitii  vniori  gii  fpirki  abbando-  j 
nati  f vi  proporrò  vn  di£corfo , il  J 
quale  vi  (ara  in  grado tion  per  Isl  j 
Inblimità  delle  maniere  del  direi  | 
ma  perche  à , cader  và  alla  con-»  *' 
ueneuolezza  di  quello  Ikos  in  cui  j 
n’hà  il  giorno  d’h  oggi  menatk^ 
Skhe  fé  hór  filate  gli  occhi  della  ì 
fronte  à cosi  gran  àolbfb  » raa>r  |< 
uilcrete  conquei  della  mente  vn  / 

grandifsimoTiicologo,  ilnome 

del  quale  è sì  celebrcjche  ferìio  j 
meglio  di  quel  che  Iacea  il  nome  | 

di  Pittagora,  per  pruoua  aH’ópit^  j 

nipni,che  s’agitano  nelle  Suplov  / 
Piùjò  meno  immaginate  chi  fia  ; 

«gli  c il  gcan  Padre  Sant’Ag  oUÌt 

no.  : 

- _ 4 . . i 
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^ ..  . . 

crabili  fenfi^i 

ammofi  giganti  degl’ingegni  :pi» 
rileuati;  onde  dall -impàreggiabiJ 
penna  del  maggior  litterato  huo-? 
me  del  Mondo  cadendo  (auuen. 
turoià  caduti  ) sùile  famoie  car- 
te, £à  à.  gara  rvn  deiraiCGo  rico^ 
ca  sà  l’ali  delle  concemplacions 
da’  Sani  quefta  curiofa  feiicenza, 
felitenzai  quàro  piu  fendta  dagli 
oxecthi  del  volgo  > tanto  men^ 
penetrata  daU’acnme.  degrintel* 
kett  più  difcerneuoli  : Tria  f ^nt 
djffitUia  mihii  & qmrtum 
ths  tgnority  t/idin  Aquila^  in  Qofht 
viam  ((yluhrifuper  terratny  viam 
nunisin  medio  marU  & viam  viri, 
in  adolefcentiafuai.  hor  copn’io  » 
thè  fono  d’aflai  córto  fapere,iajt 
guifa  che  fra  la  turba  degli  Ac- 
cademici mi  ;Veggiò  additareji 
dalla  picciole^za  delie  feienze^ 
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per  nano,  vorrò  con  inudita  bar- 
banza  chinar'  le  Tpalie  per  fua^ 
natura  mancanti,  àcdoaei^ib^n- 
trare  à qudla  carica  fintfur^a,a 
cui  fono  vcìiud  meno  gli  omeri 
infatigabili  di  coloro  , che  tra  le  ,1 

fchiere  numerofe  de'più  (accenti 
furono  fiimad  fen^a  veriiti  con- 
trailo da  per  tiitt'il  MoiidoTifd? 

Ma  tolga  via  li  Ciel  da  me , ò Si- 
gnori, che  io' (Iacinto  dalla  va- 
ghezza di  qui  comparire  d far 
pompa  deli'ingegtio  9 la  necefsicà 
è forquella , che  mi'fprpna  a fu-  ^ 
daroper  intralciad  iènderi  ^ afk 
de  di  difal^nderoì,quaDto  fieno 
maiageuoiia  fpiegarfi  da  lingua 
humana  le  vie  tenute  da’Sand,ed 
in^pardcolard’ Agoflino,  di  coi  d j 
celebra  in  ’quefta  Chicià  la  ricor»  | 
danza. E (ìcome  alcuno  per  poter  | 
condurit  à riua  di  difageuoli  ini- 
prefe  » di  mezzi  non  punto  fàcili 
egli  è ben  di  douer , che  s’auua- 
^ia;  cosi>le  quattro  ftrade,  ch’e- 
liandio  paruero  difaftrofe  a quel 
pcdcifdrao  yian^tc  o 
""v  - ' ~ bar- 
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battute  vi  fe  tnbreraniio,  quandor 
vi  $a  à cuore,  (coaformeipero). 
fermar  con  effe  meco  gli  .{guar- 
di dell’animo  voAro  ad  al  tre  tati 
ingarbugliatifentieri,  che  s’apri 
à villa  forza  d*ingegno,e  di  mano  i 
i)  piagnauijno.duce  dc’fondatpri: 
delle  Religioni  , il  gcnerofo; 

Pi  incipc  de  piaeflri  della  Chiefa 
^ajitolica  Agpftino.  ; 

5 , Agoftigo  Santo  non  peiàr,';  ' 
chc.io  rapito  4al  fallace  conofei- 
mentodi  me  medefimo^refuma 
cpn  tarpatè  pipine  di  bafttpenlìeri;  , 
rj^  tracciarii  ; volo  folle  nato  di 
te  , che  qual  d’Aquila  coraggio- 
fa  più  ol  tre  pafio  di  quehche  lice 
agli  altri  mortalijonde  per  gradi- 
re agli  occhi  dell’intelktco  j,  ti  . 
fentìfti  da  vn  fanrtnceudio  le 
vifcerc  denotare  del  cuore  . Non 
credere,  ch’io  traportaco  dairinì  : 
peto  dett’otgoglio  voglia  tentac 

di  raggiungerti  col  diìcorfojme-» 

qual  ferpe  per  alta  fauiczza-j 
hor  di  qua , hor  di  là  contro  di- 
jierfi  Eretici  partiti  in  tre  nume- 

^ 


3pt  3ìeriggio  Sefló^  ' ^ 
ix)[i  fquadroni  Donatifti  a Màttf^  1 
chei.Pelagiani  con  incrcdibil  ra- 
pidezza ti  baleftrauìi  e tuttoché  j 
vna  foiTe  la  lìngua  nelfc  tue  fau-  , 
ci, sì  ratta  contro  d*e(sì  dal  vigo- 
re del  tuo  gran  zelo  lahciauaìt  » i 
clic  pattuì  fornito  non  meno  9 
che  di  tre  Ikigué,  qualmente  par 
ch'ìnteriienga  per  la  velocità  alle 
ferpì.  Non  iftimar,ch^ofi  cof  i 
pkciol  legno  del  mio  brene  ra- 
gionamento pemeaire  alla  ' tua 
iourana  coilanza>  onde  qual  na-* 
ue  ben  ci^edata  a gonfie  vele 
di  magnanimi  preiKÌe(H  à 
feberuo  gli  AquHoni  infernali» e^ 
ri  facefii  befiè  delle  procelle  tar-' 
taree.  Non  tener  me  finalmente 
pertemerariO)Ch*ardirca  icoprit* 
la  firada  r Tparfa  già  de*  fiori  ca- 
duchi de'  fèaiìiali  piaceri,  che  tu* 
kgnaflinei  fior  degli annuTOÌché  \ 

in  maniera  la  feiniaailidi  brfichi 
di  penitenze^e  di  flerpi  d^afpiti^ 
2e,c^  daper  tutto  edata  nofn  fia 
pofsibile  a ritrouarae  ycfligio  k 
Sol  duque  fatò  maaifefio  nel  tnio 

d^ 


OraUifi  lódM  S.»Agofi^  :39Ì 
difcòrrere,  che  la  tua  vita  fia  pw 
reminenzainuifibile  alle  imenei, 
inefplicàbile  alle  lingue  degli 
‘^huomini. 

. • 6 L'Aqnila,che  vie  maggior- 
mente per  la,generofità  del  cuo- 
re, c per  la  coftanza  deliba  pupi!- 
4aj  che  per  la  grandezza'del  cor- 
po 5 t per  la  rapidezza  del  volo 
ìburada  a tutta  quella  genera- 
tion dè*  viuenti,  che  và  occupan- 
do con  vie,  penne  fehierate  l’im- 

Boenfe-  regioni  dfiiraria  iichiua^ 
homd,  d’ha^iiefc  inatta.  berfagUo 
del  toftro  fuo  >:lé  carm  abbomi- 
neiioli  de’cadawcri  piitrefàttijjnon 
potendo  pSù  tc^ratiie  là  villa, 
non  che  foftenernela  puzza, fe  ne 
dilunga  in  maniera,: che  cacciata 
dalla  violenza.^del  corfp  dà  di 
frante  ammola  agl’infoca^t  rag- 
gi deLprincipc  de'planeti.  Non  è 
vakuole  la  valle  fiorita , che  fi 
rimira  aldifotto , à rkhwmarla 
con  alte  voci  d’acutifsimi  odori. 
None  pofientc  il  colle  'erbofo, 
.che  fi  guarda  da'  fianchi  ad  iniii- 

carla 
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tarla  con  lingua  ccrfa  di  liquc* 
fam  cri(lalli,che  feiigaa  ^Ìare> 
4adoue  fono  i rufcélletn  corren- 
ti.Non  può  l’incontro  degli  altri 
vcceìli  rapaci  per  ragheaxa  di  ri- 
portarne ia  palma  > rattepidirie 
brama,  onde  lì  fente  in&inmato 
il  cuòre  . Non  ha  pauencodi  ve- 
deri muoDcrtentrò  io  fornaadf 
ibrmideuoli  fembiantl  le  nubi» 
Ghe^tra  le. fofche  fronti  &^te 
d’impreisiorii  ioaliK^^  » girino 
orribilmente  gli  oc^i  conii  de* 
iùmpiinfauIUi  e dalie  bocche  ca^ 
Hginofe  rumoreggino  gli  firidoci 
minaccianci  de*  tuoni  » e quindi 
con  kifernal  fracadb  feoppino  le 
lingue  fèrpentine  dc’ftiJmini  Elia 
lion  hà  di  fomiglianti  orrori  te- 
menza ; onde  randchitàfauolofa 
la  dichiarò  per  degna  miniilra.» 
delle  laette  del  fuo  gran.GioucS, 
£Hà  non  fente  naufragar'il  cùo" 
re  frale  meflicie  per  paura  de* 
venti  5 che  fofHno  contro,  di  fuo 
camino;  perciocché  a fembianzà 
di  ben  cootelU  galea  mentre 

ftrac- 
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ftraccia  co!  remi  ddl'viighie  I’g-^  • 
lemencofotcile  , rintuzza  con  le 
vele  deiróji  U fierez^^a  4<*  No»,  e 
deilrcggia  alla  furiai  fcgtenaca  de- 
gli Jgujri.ElTaquantunque.a;  tutto 
il  girodcil^  t?rra,  c dciraeqn4> 
di  no  poca  parte  ancora  delfaria 
fi  reputi  foujraftantcj  non  fi  feiij 
te  perciò  vacillare  in  girodatefta 
nata,  alla  corona  degli  .animali 
volanti.Ei^  finalmente  non  ma! 
riftài.i^nehe  alla  rpQta  del  pitìi 
fplendentc  pianeta, ficomc  potato 
de’fuoi  defideri,  n>eta  delle  iuc3 
^gliejvltimofinedi  tutte  le  bra- 
me Tue  non^fi  facciaproffimanAy  : 
-quaiì  fi  gifle  laReiria  degli  vcc,ell|. 
cercàdo  il  modo  dadpuftrfi  fpo-. 
fare  col  prence  ftefib, .degli  aliiii.. 
Siche  la  §fera  d§}:volp.raK:q4elU^ 
Aquila  non  trÙQua  termWafe nq 
fin  predo  alla  stcra  diiiampante  ! 
del  Sol  medefimo*  lui  affronta»-  " 
dò  allegramente  quegli  fmode- 
raticalorbconpejnnc  tenne,  c co* 
pupille  coftanti , ficome  quel  In- 
cidilisiaK)  oggetto  fafs!anQh’egIi 
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dtcelio  ) che  accerchiata  dallo  ^ 

piume  de*^  raggi  andalfe  con  re-* 
golaca  volo  fcorrendo  rEclitci** 
caccosi  par  che  vorrebbe(re  tan- 
to le  toffe  eoncedutó  dalla  nàcù-  . 
ra,y  e abbracciarlo^  trarvnghie» 
e dargli  col  rofiro  adunco  ài  ‘ 
veglio  che  potere  de'baci. 

7 Nè  vi  fate  a credere^  ò Si- 
gnorhchel’Aqmlaciò  imprenda 
piùvoient'ieri>  che  quando  cur- 
tsato  più  del  douere  il  roftro  aU 
la  mole  fopraiienuta  degli  atmi-  i- 
Il  conduce  dentr’a  queiroiFló  » 
che  mormorano)  pèr  vederli  nelr 
più  bello  della  carriera  arredar  | 
da  quc*fafsi,clK  fenza  del  lor’aiù-  | 
jEQ^non  fi  fàrebbon  potud  dislo- 
care da^inobd.Conciofiacofàché 
iù  qued-acque  fiirépicofe-cheta- 
i^ente  T Aquilane  fi  lieua  dal  dof- . 
ib  rinotil  iònia  deiranciche  fuc. 
pennese  apre  ad  vno  di  quei  ma-  ^ ^ 
cigni  canuti  il  rodrò  inabilitato- 
dalia  vecchiaia,e  nuoue  piun^>c 
nuoue  forac  dentro  a fiumi  » che 
i^iono  a- lei  &tali  ripiglia  ^cosl 
^ ~ col 
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cqlibccorfodeirvmore  foppiab^ 
bondante.d^l  fiume  le^  fi  crefco 
l-viiiore  poco  m’en  ch’eftiiito  del 
fangue:  ónde  ririuigorita^e  prefo 
rinfrefco  dalle  frekh’onde,  tutta 
itola  vi  ardimentofa  a porfi  a 
fronte  a queirinfocato  globo  , 
ch’a  tutt’il  globo  del  Mondo  é 
dilpenfiere  de*fiioi  calori  : facen- 
do fede,  com’aile  faci  di  colafiu 
non  mancano  fiic  farfalle . Cosi 
per  fifar  da  preflb  gli  occhi  al 
bell  occhio  deirVniuerfo»fafsi  di 
maniera  lontana  la  Reina  degli 
alati  dalla  debil  luce  del  rima- 
nente de* vini,  che  non  è pofeibi- 
le  a raffigurarne  le  tracce , Hor 
ièfembrò  tanto  difficile  etiandio 
a*  guardi  lincei  di  chi  penetrò 
negli  occulti  lèni  deirerbe  > delle^ 
quali  Teppe  ridirne  ò le  rare  vir- 
tù} ò le  ree  qualità . che  fi  celano 
ìbtt’alla  verde  ffioglia  dì  effe  » il 
mirare  le  vie  dilnface.che  l’Aqui- 
la fdegnofa  di  fentiero  calcato 
va  machinando  ; in  qual  guifa  fi 
renderà  facile  a chi  hà  la  vili aU 

• ' . d’V(> 
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veneracione  de]  fangue  regiojpo- 
cea  ò dal  lacciuolo , ò dal  tofco 
hauerne  con  fecrecezza  rintento: 
e in  tal  guifa  non  fi  farebbe  cn^ 
tra  co  in  quella  diabolica  òbliga* 
tione  della  maeftà:  vrlipefa  .per 
otxlinc  pure  di  niaeflà.  Mormora 
Il  reucrendo  capriccio  fu  ricric- 
to  della  riiiereza  portata  a'mord 
da’  coccodrilli;  che  dopo  hauer* 
oltraggiati  à morte  era  le  voraci 
zanne  i pellegrini  innocenti , gli 
onorano  con  gli  occhi  lacrimofi> 
e con  addentar  cantoiio  alct9 
mifero  paffaggiero . Seluodo  itèè 
Queft’cra  giuoco,  confórme  dir 
fuolfì  fórzato;perciocché  scegli  fi 
folle  palefato  refiio  nell*  vbbidir- 
lo,  pur  s’haiirebbe  vifio  tolto  di 
vita  . In  che  cimenti  fi  lancia,  chi 
fi  pone  ad  feriiigio de*» Principi'^ 
j^/pedrAdunque  Tlmperatór  no- 
firo'  inuitto  douea  vendkarfi  di 
quella  d^ra,  ch’^i^niata  di  ferro» 
e fuoco  liberò  il  Monjdo  dal  capo 
orrendo  dciridra  Suezzefe,  chtLj 
Arpeggiando  per  M Germania  » 
---  i --à  ' a'auui- 
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s'aiiuìcìnaua  orgogliòfb  ad 
fettare  di  veleti  a*èrefi€>  « di  ftra- 
gi  ricalia^  S‘ei  dicca,chc  merita-' 
uano  coftoro  la  morte , perchè 
adunque  punir  di  mòrte  » chi  fii 
miniftro  efàtto  dellar  giiiftitia  ^ 
Hor  qual  giuftitia  fu  queftajchej-' 
deftinò  vn  Tuo  efecucòre  al  fcrr^ 
per  premio?  Motmor, Q^ho  a^ 
punto  pàrmi  qudoafb  j che  adi- 
«eniie  à qticl  gentil'huomo  infe- 
lice>rhe  perchè  non  potédo  d’aU 
tra  Fatta  > toitafì  in  braccio  laiua^ 
padrona  con  ogni  pofsk>il  nflio^ 
dcftia,liberoiladaHe  mani»  c da* 
gli  fcherni  liififuriofi  de’  Traci 
hebbe  alla  fcordata  la  mòrte  pec- 
mercede  dal  fuo  marito,  acciac* 
che  egli  non  fi  poteiiè  darpreg*^ 
gio  d’hàuer  maneggiata  qucirar^ 
ca  di  beltà , cb’à  brieue  gire  ha^ 
nea  da  diuentar  fentina  di  vermi* 
ni,  e dipntori.  Alpcd*  Fors'ella^: 
parendo  al  Tuo  conforta  compo^ 
fia  di  ftefea  neue,era  entrata  co^ 
Itui  in  forfè, che  q^lfincauto  Tua 
iècuiddrc  i'hauefiè  abbracciata^  » 
li  -P«? 
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per  fargliela  (quagliare.  J/drnfor* 

10  dabbico»dfeflo  piiicp(lo>fprr 
te  fi  cruciafTe  coatrò  di  quel  n^Ci-. 
fchiao , che  per  e£r  tenuta  per, 
fidadfsimo  fèruo^  douea  fouue-c 
nirlOjDon  £ajA  sfiiggir  dalle  nian$ 
la  fortuna , che  gli  prefentaua 
occahone  di.poter  (^iwlo  dà^ 
voa  gran  pelle,  Alped.  Lalciaoi  le. 
burk  da  parte  , io  crederei  > che 
per  generar  di  & terrore  ne*popo. 
li>foirero  prorotti  coftoro  in  tan-, 
co  barbare  attioni  > acciocché 
epùndi  apparallèro  a tenerli  lòu-^ 
BÌfiiiii.d^rardirc  divol^  voi-] 
gerii  contro  loro  con  machine»  e 
con  ammurtmamend  » a tempo,] 
€*haaeano  da  far  con  gente  cosi  , 
terribile>che  pagana  i (eniigi 

11  coi  fangue  de’  medefìini  ferui- 
tofi.  Sclnod-  Peisima  cofà  é ad-, 
durre  la  del^ratioa  ne’n^o^ad^ 
perciocché  queda  trasfouiìatH 
doli  in  ardimeoco,accende  si  va- 
do fuoco»  ch’aJle  fiftCe  vi  corte  4 
Ipegnerlo  il  realsague.  Mormori 
é^ioi  marinai  per  moic^  fqppli: 


D/4/.  innan^lMOfit. 
che,'  che  vi  porgano  i ^^igant^u 
auuercite'per  pi€>,di  non  recami 
in  braccio  le -dònixe^Iòro,  percA 
porle  faine  iÌL'Uido^poiché^  paflè- 
rete  rirchio  d*efler  molto  maLc-j 
concracambiati.  Meglio  è,che  le 
femine  annieghino,che  voi  tanto 
al  ben  publico  neecflari/  vegoa* 
te  meno  per  si  lieue  cagiono  r 
quant'é  me  eterni  in  doflb  vna^ 
mafchera.«9i?lhod,. Sempre  voi  de^ 
iiate , e dice  mal  delk  kminò>: 
hor’io,  che  fon  vecchio»  non  cre^, 
do,  vi  darò  fcandalo/e  hoggi  n^ 
tacerò  le  merite  lodi  d’alcnno' 
donne  virtuofe  nella  Rifpoflo 
Accademica,che  mi  toccherà 
re  r pitene  sù  dunque  la  voftro 
Oratione , che  io  non  poD'o  tacn 
dare  à guardar  perfone  fenskiT 
difelà.  Mormof.  Troppo  vi  veg-* 
gio  inferuoraco , e _pur  liete  vec- 
chiofla  doue  io  tra’l  dorè  deila^ 
mia  giouanezza  mi  fento  (corre* 
re  interiormente  la  frédda  ferpe 
dell'odio . Aggiangafi  all’abbo- 
mination  naturale  , che  porto  à 
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donne»  che  horapenfando  bIIsùm 
fciaguca  a che  ftrinfe  huòmo  si 
dotto  à cacciarli  &ngue  dalle^ 
{ucvifcere»  non  la  fermezza  dal 
cuore  ; il  fangiie  mi  fi  é cacciato 
dal  gelo  dello  fpauento  dentro 
al  piu  alto  feno  del  cuorei  tutta* 
uia  richiamando  conquefH  lim* 
pildi  vniori  gli  ipirki  aòbando-* 
nati  » vi  proporrò  vn  difcorfo , il 
quale  vi  farà  in  grado  tion  per  1 a 
fubhtnità  delle  maniere  del  dire».  1 
ma  perche  à :cader  va  alla  coiu 
neneuolezza  di  quello  (ito,  in  cui 
A’hà  il  giorno  d*hoggi  menata 
Siche  fé  hór  filate  gli  occhi  della  ^ i 
fronte  à così  gcan  filofofo  » xeiu\  | 
uilèrete  conqiici  d ella  mente  vn  { 
grandi fslmo  Theologo  » il  noma  j 
del  quale  è sì  celebre jcheierue:^  j 
meglio  di  quel  che  ^cea  il  nome  1 
di  Pittagora,  per  pruoua  airopii* 
nioni,c  he  s^agirano  nelle  Suplo^  / 
Più)ò  meno  immaginate  chi  lia^  | 
egli  è il  gran  Padre  Sant’AgolHx  ì 
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Ca  prefsi  da’mócijded/sT 
p cioè  à dite  d’al  ;?f ofti- 
P ti,  ed  i 


MiipenC' 
trabili  fenfi 
animofi  giganti  degringegni  ;più 
ciieuacù  onde  dall 'impareggiabiJ 
penna  del  maggior  littetato  huo-» 
Hjo  del  Monda  cadendo  (auuen- 
tnrofà  caduti  ) sòde  famofe  cat- 
te, fut  à.  gara  Vvn  deil’aitfio  ricol^ 
ta  $à  l’ali  delle  concemplaciont 
da'  Sani  quefta  curìofa  fencenza, 
ièìifienza)  quato  più  fen cica  dagli 
orecthi  del  volgo  > tanto  men^ 
penetrata  dairacume^  degPintel- 
kcti  più  dircerneuoli  : Tria  f mt 
afficilia  mi  hi,  & qttarfnm  peni*, 
tus  ignora,  't/iam  Aqaih  ìu  Qotlot 
viam  (ohihri fupet  terram,  viam 
nanisin  medio  mari,  & viam  viri, 
in  adolefeentia  fuai  hot  cotn’io  > 
thè  fono  cTatfai  corto  faperediiji 
guifa  che  fra  la  turba  degli  Ac- 
cademici mi  iveggiò  additarO 
dalla  picciole^a  delie  fcicnze^ 

per 
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per  nano,  vorrò  con  inudita  bnr- 
battza  chinar  le  fpalle  per  fua^ 
natura  mancanti,  àdotf  efXo|ten- 
trare  à quella  carica  rmtfurata,a 
cui  fono  vciiud  meno  gli  omeri 
infatigabili  di  coloro  , che  tra  le 
fchiere  niimerofe  de'piu  faccenti 
furono  ftimati  Tenia  veriin  con- 
trago da  per  tiitt‘il  MondoTifei^ 
Ma  tolga  via  U Ciel  da  me , ò Si- 
gnori , che  io  fia  %into  dalla  va- 
ghezza di 'qui  comparire  i far 
pompa  dell’ingegno  9 la  necefsicà 
è fol  quella , che  mr  fprpna  a fu- 
damper  intralciatifentieri»  afi- 
iiedt  difa^ndernisquanto  fieno 
maiageuoii  a fpiegarfi  da  lingaa 
bumanale  vie  tenute  da’Santi,ed 
in  parcicolard'AgofHno,  di  cui  fi 
celel>ra  iriquefta  Chiefa  la  ricor^ 
danza. F iìcome  alcuno  per  poter 
condurli  à riuadi  difageuoli  im* 
p re  fé  > di  mezzi  non  pimco  fi^iii 
egli  è ben  di  douer  » che  s’auua- 
giiajcosMe  quattro  ftrade,  ch’e- 
tiandio  paruero  difaArofea  quel 
pericifdmo  viandante  > piane,  o 
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battute  vi  fembreranno,  quandor 
vi  §a  a cuore,  (conforme  ipero). 
fermar  con  eflb  meco  gli  .fguar- 
di  dell’animo  voftroad  altretati 
ingarbugliaci  fentieri , che  s-aprl 
à villa  forza  d’ingegno, e di  mano 
^ ^nagnanispo  diice  de’fondatprf* 
delle  Religioni  , il  generofo; 
Eiincipc^’tniieftri  della  Chiefa 
^a;ftoIica  Agoftino. 

5 Agoftinp  Santo  non  pelar,' 
che  io  rapito  4^1  fallace  conofei- 
mento  di  me  medelimo^refuma 
cpn  tatpatè  pipme  di  baffi  peniìeri 
r^tracci^r!!! , volo  folleiiato  di. 
te  , che  qual  d’Aquila  coraggio-' 
fa  più  oltre  paffò  di  quel, che  lice 
agli  altri  mortalijondepergtadi'- 
re  agli  occhi  deirintelktco  , ti. 
fencifii  da  vn  fanclncendio  le 
yifcerc  deuorarc  del  cuore  . Non 
credere,  ch’io  traportaco  dairinì 
peiQ  dètt’orgoglio  voglia  tentar 
di  .raggiungerti  col  difcorfo,mé-^ 
^ qual  ferpe  per  alta  iàukzza^ 
hor  di  qua , hor  di  là  contro  di- 
^erà  Eretici  partiti  in  tre  nume- 
■ refi 


- 
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refi  fquadroni  Danatifti  » Mari^^ 
cheijPelagiani  con  incredibil  ra- 
pici ezia  d bakft'raùij  e tuttóchc 
vna  foflfe  la  lingua  nelle  tue  fau- 
ci,sì  ratea  contro  d’efsi  dal  vigo- 
re del  tuo  gran  zelo  lahciatiad  9 
che  paréui  fornito  non  meno  > 
che  di  tre  lingue,  qualmente  par 
ch’jnteriienga  perla  velocità  alle 
ferpi.  Non  iflimar,  ch’io  oli  col 
piccini  legno  del  mio  brenc  ra- 
gionamento perwènire  alla  ' tua 
S)urana  collanza,  onde  qual  na- 
ne ben  corredata  a gonfie  vele 
dì  magnaninii  ^fii  prendevi  à 
fcherno  gli  Aquiloni  infernali,  c* 
ti  facefti  beffe  delle  ptoj^lle  tar-' 

' ^ taree.  Non  tener  me  finalmente 
pertemerario>qh*ardirca  feopfir 
la  ftrada  y rparfagià  de*  fiori  ca-- 
duchi' de’  fc  a filali  piaceri,  che  tU' 
fegnafti  nelfior  degli  annhpoiché' 
’ in  maniera  la  feiuinaftidi  wécht 
di  penitenzerC  di  fterpi  d*^alptti- 
ze,che  daper  tutto  celata- non  Sa 
pofsibile  a ritrouarne  veftigio  ì 
Sol  duque  farò  manifefio  nel 
: '■  " di- 

- . . . W 
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di^còrrere^  che  la  tua  vita  fia  per 
reminenzainuihbilc  alle  menci» 
ìnerplicàbile  alle  lingue  degli 
Imomini. 

^ ‘6  L'Aqnilajche  vie  maggior- 
mente per  la.generoficà  del  cuo- 
re, c perla  coftanza  della pupil- 
lai  che  per  la  grandezza  "del  cor- 
po , e per  la  rapidezza  del  volo 
iburatìa  à tutta  quella  genera- 
tion dé*  vtuerìti,t;he  và  occupan- 
do con  ‘ le,  penne  fchkrate  l 'im- 
mense- regióni  deirarta  i/chiua^ 
homd,  d'ha^eh  /atta  berfaglio 
deitóllro  riiò>:Iécami  abboini*? 
neuoli  de*cadaueripiitre  latti, noti 
potendola  tokratne  la. villa, 
non  che  foftenernela  puzza, fe  ne 
dilunga  in  maniera,  che  cacciata 
dalla  violenza-dei.  corfp  ;dà  di 
fronte  at^dmofa  agrinfoca^i  rag- 
gi  dejprincipc  de  "pianeti.  None 
vakuole  la  valle  borica , che  Q, 
Hmira  al  diTotco , à richiamarla 
con  alte  voci  d’acutifsimi  odori. 
Non  é polTente  il  colle  fcfbofo, 
che  fi  guarda  da'  fianchi  adinùi- 
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tarla  con  lingua  ùria  di  liqus* 
fard  criftallijche  Tenga  a ^farc, 
4adoue  fono  i rurcélletti  corren- 
ti.Non  può  l’incontro  degli  altri 
vccelli  rapaci  per  ràghet  :&a  di  ri- 
portarne la  palma  » rattepidirle 
brama,  onde  lì  fente  infiammato 
iì  cuore  . Non  hà  pauento  di  ve« 
derfi  muooer  contro  io  forma  df 
fbrmidenoli  fembianti  le  nubi  « 
Ghe  xra  le.  folche  fronti  iègnate 
d’imprtisioni  maluac^  » iprino 
orribirnìcnte  gli  oc^i:  tono  de* 
lampi  infauIUi  e dalle  bocche  car 
liginofe  rumoreggino  gli  Aridori 
nùnaccianci  de*  tuoni  » e quindi 
con  Hifernal  fracalTo  feoppino  Je 
lingue  fèrpentine  dc'fulmini  Elia 
i^n  hà  di  fomiglianti  orrori  te- 
menza ; onde  randchitàfauolola 
fa  dichiarò  per  degna  miniAra.» 
delle  laette  del  Tuo  gran.Giouc> 
Effanon  fente  naufragar'il  cuo^ 
re  frale  me  Aide  per  paura  de* 
venti  » che  foffino  contro,  di  fuo 
camino;  perciocché  a fembianza 
di  ben  cooteAa  galea  mentre 
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- firaccia  co!  remi  ticlT vnghic  l’e-^ 
lementD  focdle , rintuzza  con  le 
vele  dcU’alila  fierezp^a  (Je*  Noti»  e 
{Jeftrcggia  alla  Furiai  fcgtenata  de- 
gli Euri-^lTa  quantunque^  tutto 
il  giro  della  t^rra,  cdcii*aeqna>  e. 
di  np  ppqa  parte  anpo.ra  deiraria 
fi  reputi  fouraftante^  non  lì  fen^ 
te  perciò  v^illare  in  giro  la  tefta 
nata,  alla  corona  degli  .aninuli 
volan.ti.£lìàfinaln^6nte  non  mai 
tiftàa.iftfinehe  alia  rpQta  del  pii 
fplendeotc  pianeu,lìcomc  polito 
de’fuoi  defideri,  meta  delle 
Voglie*vltuiK)iìnedi  tutte  le  bra- 
me Tue  non, fi  faccia j)rolììinauAvs 
quafi  fi  gifle  laKeiiu  degli  vcceUi 
cercàdo  il  modo  dadpiiftrfi.  fpo*. 
fare  col  prenceftello,. degli  alisi..- 
Siche  la  §fera  df  J yolp  ractqdeUv. 
Aquila  non  trÙQiu  termi|i§»Ìe  no 
fin  prefib  alla  sfera  diuampante  : 
del  Sol  medefimo,  lui  affrontan-  '' 
dò  allegramente  quegli  fmode- 
raticalorijcon  penne  fcrmQje  co* 
pupille  cctftanti , ficome  quel  Ui- 
cidilsioao  oggetto  fafs;ànc.h'egli 
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tflcceUo , che  accerchiata  dallo 
piume  de'  raggi  anda/fe  con  re- 
golata volo  fcorrendo  rEclitti»- 
ca,così  par  che  yorrebbe(/è  tan- 
to le  foife  conceduto  dalla  natu- 
ra)* c ahòracciarlofi  trarvnghie» 
e dargli  col  roflro  adunco  ài 
meglio  che  poreflè  de'bact. 

7 Nè  vi  fate  a credere,  ò Si- 
gnorijChe  TAquilaciò  imprenda 
più  volentieri  j che  quando  cur- 
cato  più  del  douere  il  roftro  aN 
la  mole  Topraiienuta  degli  anni  » 
il  conduce  dencr’aqueiroiFló  » 
che  mormorano}  pèr  vederli  nei 
più  bello  della  carriera  arredar 
da  quc*fafsi,chc  fenza  del  lor’aiù-* 
uu^non  E farebbon  potaci  dislo- 
care da- hic^id.Concioiiacoiàchè 
td  qiieft'acque  (lrepico&  cheta-, 
lu'ente  T Aquilane  fì  lieua  dal  dof- 
fo  rinutil  iònia  deH’antiche  fuc 
pem^ae  apre  ad  vno  di  quei  ma-  ^ 
cigni  canuti  il  rodro  inabilitato^ 
dalla  vecchiaia, e nuoue  phime>e 
nuoue  forze  dentro  a dumi , che 
pàionq  a lei  fatali  ripigliai  così 
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col  Ibccorfo  deirvmore  foppi  afa*^ 
bondante  d^l  fiume  Je  fi  crefce_> 
Tvinore  poco  m*en  ch’efiiiito  del 
faiigue:  Ónde  ririuigorita^e  prefo 
rinfrefco  dalle  freich’onde,  tutta 
fola  vi  grdimentofa  a porli  a 
fronte  a quelTinfocato  globo  , 
ch’a  tutt’il  globo  del  Mondo  é 
difpenfiere  <£Tuoì  calori  i facea- 
‘ do  fede,  com’aile  faci  di  colafsu 
non  mancano  Tue  farfalle . Còsi 
per  fifar  da  predo  gli  occhi  al 
bell  occhio  dell’ Vniuerro»fafsi  di 
maniera  lontana  la  Reina  degli 
alati  dalla  debil  luce  del  rima- 
nente  de’viui,  che  non  è pofsibi- 
le  a raffigurarne  le  tracce  • Hor 
fefembrò  tanto  difficile  etiandio 
a*  guardi  lincei  dì  chi  penetrò 
negli  occulti  lèni  deU’erbe , delle^ 
quali  Teppe  ridirne  ò le  rare  vir- 
i tù)  ò le  ree  qualità , che  fi  celano 
! fott’alla  verde  Ipoglia  dì  effe  , il 
V mirare  le  vie  di lufate,che  f \ qui- 
la  Idegnofa  di  fentiero  calcato 
^ va  machinando  ; in  qual  guifa  fi 
renderà  facile  a chi  hà  la  viifa^ 

d’vc^ 
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dVcccI  notturno,  come  fon*io,  il 
guardare  l'eccelfc’ftrade  ordite  , 
dairaquilino  ingegnOi^J  Princi-  ' 
pedc'TeoIogifVdite.  ' ! 

8 iBgliauuegnaché  giouane^  < 
che,  non  trafcórrca  ancora  vipti 
tre  anni,diuenuto  vecchio  dalle 
lafciuie;  onde  potea  il  niifero  di 
dentro  a quell'inferno  impudica 
tor  le  vociai  Cielo  dicedo:  Inne^ 
Urani  inter  amnes  inimicos  mcQsì 
Sencchdofì  mancar  la  lena  delle 
potenze  deiraninia,  che  fneniate  | 
da  i diletti  del  fenfo , nelle  fraci- 
dezze carnali , ficome  tra  fordi-  i 
diffime  carogne  giaceano  immèr 
fe  » non  lafcfando  di  dar  cibo  al  | 
fuo  cuore  di  corpi  incadaueriti#  \ 
(icoifie  priui  dello  fpirito  della 
gratiajonde  le  forze  naturali  non 
gli  baftauano  à porerfi  (piccar  d*  , 
VII  paflbdaIkzzo;ficome.hauenè  ‘ I 
impaniate  tra  quei  hiarcidumi  le,  i 
peone,  così  mal  potea  meteerfi  i < 
volo  di  folleuatipcniìcrirquand*  ' 
ecco  tra'macìgni  co*  quali  la  do^ 
lente  fua  madre  lì  picchia  il  pec-  • 
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to,  fi  vedefèorrere  vn  rio  for- 
mato da  due  lagrimofe  fiirgenti, 
che  tcabboccàdo  perfouerchià- 
xa  dVmori,nonfi  reggendo  sii 
palpebre,  allagano  alla  fconfolor 
ta  donnaiireno , anzi  il  terreno. 
O pianto  bene  /parfo , ò lacrimjc 
cagioni  di  rifo  eterno , i>  fonti 
Salmafire  > onde  diraineranno 
latte,  e mele,  anzi  ambrofia, 
nettare  ; ò acque  auiienturofo  » 
quantunque  amare  9 donde  piiik 
fpicndcntc  Sole  fi  vedrà  forgcre 
di  quel  ch'armato  di  firalid’Qro 
dopò  gli  albori  , che  quafi  fuoi 
fcudicri  gli  van  dauanti,  rinafce 
ogni  mattinodal  fen  del  .m^ro 
per  chiarezza  del  Mondo .... 

9 Tra  quefte  miracolpfb  . 
que  raquila  reai  d^Agofiino  ab- 
bandonate le  piume  lènili^  degb 
abiti  vitiofi  » disbr^acafi  ^lejr 
penne  antiche  deirandate  dì& 
àlee,  e a quelle  rigide  feleij  cqq 
giù  (ita  madre  ilracciau^afi  il  petn 
Co  affiittOi  difehiudendo  la  boc.>; 
ca  iu  vaa  lunga  confeisione  de* 

fuot 


400  Meriggio' Sefio  ' 

(boi  errori , onde  s'aggirerà  ^ 
finché  girino  le  sfere, per  le  mani 
de*  fedeli  queijibro  , che  tra  lo 
fozzure  delle  fue  colpe  difcuoprc 
le  gemme  delle  file  pellegrino 
yirtùjs’ammantò  di  nuoue  piume 
di  nouelle  arcioni,  fì  guerni  d*al- 
tre  penne  di  diuerfi  coftumi,s’ad- 
dactò  due  diuerfi/sime  forti  d’a- 
li, cioè  à dire  due  amori  fourani 
d’iddio , e del  profsimo , fìn’al- 
rhora  non  cotlofctute  da  lui  per 
pruoua  ; e di  cuor  cangiato,  e di 
bocca,'sfuggendola  vida,  noaj^ 
che  la  pratica  delle  laidézze  del 
iènfo  i in  tutto  alcr’huomo  da^ 
quelch’egli  era»  fi  diede  forte 
premer  l'alto  fentxero'  delle  vir- 
fuperò  ie  valli  iiDrice  ' de*  di- 
pòrti mondani , s’inoicrò  fopra  i 
^Òili  deirhumane  fperaii- 
ze^filanciò  fppra  i piu  alteri  mó- 
tidelle  terrene  jgra]iciezze»fenza^ 
diuentafnemai  dancos  non  riflà 
airiocontro  d’alttfi  .vecelii  gri^ 
gni,cioé  de’giPuafii  partecipi  nel 
mal  farè)  nou  temè  alfifehio  dé*^ 
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venti  fonanrij  no  pauentò  al  fan* 
’ giiinofo  lume  de’  lampi , non  if- 
niarrì  (Aquila  gcnerola)  gli /pi* 
riti  allaprefenza  fpauentola  de* 
Elimini,  macò  magnanimo  por- 
tamento difpreggiando  i rim- 
proueri  , nulla  curando  feller 
dalle  per:one  Tue  conofcentimal 
vifto, prendendo  a fchcrzo  relìer. 
vilipeti:)je  Ichernitodottoponcn- 
doli  il  Mondo, la  carne,  e Tinter- 
no,rcorlQ  lìn  *ù  le  ftelie,e  in  quel- 
l’Oceano  inipercurbaco  d’inelaii- 
"ribil  locc  fi  racuittb.  •: 

Uo  Séi'iccjchc’i  Ciel  viguar- 
dii  qualmente  il  Profeta  Ifaia  vii 
fqtdlmence  defcriuédoci  Aquile 
fomiglieiioli.A^i  autem  fpe:an$ 
in  DomihOi  mutabunt  fortitudiìAé 
4ijfument  pen*ias  ficut  AqkiUi  vo^ 
non  iaborabnntt  arnbu^ 
labunti  & non  deficienP. 

Um  f per ant in  Domino  ì.tcco  il 
giouane>  rauucduco  , che  benché 
ingofltibro  di  molti  errori , ripio-, 
no  di  gràn  coraggio  confida  nel 
bemgno  Signore,  Mmabuntforr: 
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richiama  Je  for2^,elcJ 
pottn2e  deiraninia  dal  feruigio  i 
del  Arnfoie  fa, che  lì  cangino>  e fi  ! 
adopiino  vbbedienti  à cenili  di. 

j4ff  ment  p.mas  ficut  Aqui»- 
lai  adatta  à fembiance  deirAquI- 
^ la  linone  penne  alfanima  abbuc- 
tuto  ; onde  fc  per  Taddiccro  fuo- 
lazzaua  incarnato  tra  le  fchifèz- 
ze  de*  marci  al  Ciclo , Terza  fpìc- 
\ care  già  mai  il  volo;pofcia  giun- 
fe  ad  internarfi  con  l'ali  noiiella- 
, . mente  impiumate  della  mento  | 
adorna  di  cótemplationiCelefti,  ^ 
détro  airinuifibil  grembo  del  Rè  | 
de'SecòIiich’é  la  primiera  fchatu-  i 
rigine  della  luce  , rolabunti  & ‘ 
non  lahorabunt  \ ambHlabuntj&  | 
non  deficient  '>  prende  à ftampar 
camino  pieno  d'intoppi»  fenza^ 
mai  dichiararli  hll'o;  e oltre  paf> 
faqdo  le  nubi  piouofe  de  gli  ami- 
^ ci  piagnenti, non  mancherà  à dt- 
fageu olezza,  che  fe  gli  artrauerfi; 
non  s’arretrerà  à difaftro,che  gli 
s*iiKontri:  non  cederà  à nimico» 

* che  gli  cica  auanti»  npn  volgeri 

palio 


Grat  in  lodM  4^f 

paflb  in  dietro  per  qual  fi  fia  a(> 
cidente,  non  rattiepidirà  per  fo- 
uerchia  dilunganza,  ò per  molta 
difafirezza  la  lena  . O Aquila  in- 
fatigabile,  non  melio  che  inarri- 
uabilc.  HorditemijòSignorijChi 
di  noi  non  fi  fentirà  infieuoliro» 
ancorché  fiiperi  i ceni  nel  corfo. 
c auanzi  nella  villa  le  linci,  fé  ar* 
dimencofo  tenterà  di  llendere  il 
palio,  e di  volgere  il  guardo  die- 
tro ronne  di  qiiello,che  allenato 
mai  fempre  vn  tantino  di  pofa , à 
nuoue  carriere  fi  lanciai 
lahHHti  & non  dfficient, 

li  Aquila.nonhà dubbio, tra- 
matrice di  non  penetrati  fentieri 
fiì  il  noftro  gloriofo  Sant’Ago- 
Aino^ed  inconfirmamento  di  ciò 
non  mi  par  cóueneuol  cola,pafiàr 
con  lilencio;  com’egli  nell’ondo 
del  facro  fonte  médato  da  quel- 
le Tozze  fembianze  » tra  le  quali 
giacca,  c per  la  colpa  tramanda- 
tagli dalTantico  parente  » e per 
le  diffalde  da  lui  propfiamento 
cominefleiVauuolfc  non  già  d'va 
C c % man- 
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manto  di  color  Bianco,  che  tarc*^ 
ra  de*  fedeli  la  cofhmializa  i m£L-> 
per  fegno  deiranimo  > che  fe- 
poi co  tener  douea  fotc’^lJa  pie- 
tra graue  di  penitenza  , conni 
le  membra  di  nero  ad  cfempio 
cleir Aquile  più  riiagnanime . E 
qiiefta  ifjrte  di  veli  imeneo  cr^af- 
sò  in  coloro, che  datifi  à diuidere 
per  figlinoli  d*vn  tanto  Padro  J 
licòrne  gli  fon  eredi  del  calore^ 
deiranimo,  così  cfie  marauiglia , 
gli  fiano  imitatori  nel  colore  pa-  | 
rimentc  deirabico. 

1 2 Ma  per  non  dipartirmi  da 
cìOjC’hò  promeflò  prouarui , chi 
•potrà cacciar  la  viltà  della  niente 
tatit‘okrc,  che  giurrgà  co*  guardi  ; 
de*pcnfieri  , la  doiie  Agoflinò  1 
peruenne  con  ramorofe  penne,^ 
del  cuore?‘E  fé  non  fi  rinueni/fej  ] 
di  quegli  ardori  beati,  ond^egli 
diiiaaipaua  ncll*animo,aItra  me- 
moria, baftùii  per  prona  de’  Tuoi 
ificendij  vna  fentéza  da  lui  lafcia- 
caci  per  fàuillai  fauiila,chc  fareb- 
be à fofficienza,  per  abforbire  gli 
• ' Oce- 
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Oceani;  Sentenza  da  efler  refcric- 
tadairali  occhiute  de* Serafiid su 
fogli  infrangibili  delle  sfere,  a-> 
caratteri -indelebili  di  pianeti, c di 
ftellc.  Quella  è la  fencenza,v dico- 
ri, che  ficome  (ingular  cofa , ri- 
chiede accefitìon  particolare  da-» 
voi.  Dio  nìiò,fe  Agoftino  poteiT? 
sii  l’auge  della  Diuinicà  formon- 
tare;e  f)io  dirupar  pp  ce  (fede  ncr[ 
al  fondo  pien  di  mi  fé  rie  ,de  ila  na» 
tura  ,c  delle  proprietà  dJAgoiJi- 
noi  io  mi  concécerei  più  collo  cf 
fer  quel  ch*io  mi  fono,  ch^  cauto 
vale  il  dirCf  vn'huom  miièrabilef 
che  corre  à ce^ dolce  Signore  dell* 
anima  mia  lo  feeeero,  à mòti  del 
quale  fi  regolano  con  mouimenti 
inakeraci  le  sfere.  Dio  immorta- 
.le  a che  gioue  ranno  gli  ammae- 
ftranicntide’Rettorijper  far  gojur 
fie  le  vele  in  ako  mare  di  rileuar 
ta  facondia  con  venti  fonanti  d* 
amplifiwiatioiii  più  rcelce,a  chi  per 
troppo. fofriare  dell’ Aulirò  arde; 
tCjche  fpira  da  vn  peccò  Africano  ' 
nulla  feriioiio  l’arte, e Tingegno  f 
. . Cc3- 
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I ^ E fi  grande  Tardore,  choi 
sfauilixdaquefiebrìeui  parole^ 
che  non  potendo  ellèr  niaggiorc, 
rènde  vani  tutti  gli  sforai  de'Rec* 
rotici  ingrandimenti.  Qual  tene- 
rezza di  cuore  potrà  da  quefia^ 
leuare  il  vanto  } Qual  mente  non 
forhumàna,  ma  Angelica  potrà 
finger  fi  de  fiderò  pili  coraggio  fo> 
nel  volere  ralmii  bene  ai  que- 
ftò;  Bramar  efficacemente  di  la- 
feiare  per  amor  di  Dio  rcifer<L-^ 
ftellb di  Dio^Qual  cofk  maggio- 
re» ò migliore  ; più  bella  » ò più 
buonaq  iù  douitiofa.ò  più  forcu- 
nata;più  valida>ò  più  fiabile  del- 
laDdtàf  La  Dei  ta  non  definita.» 
da  Filofofi,  no  penetrata  da  Teo- 
logi,non  ritrouata  da*Gentili;  la 
Deità  tanto  inuekigata  da  gli 
htìo'mini , tanto  inuidiata  da’ 
ineràri/jtàt’abborrita  dagli  Atei- 
fti , tanto  finetita  da*  Griftianis 
La  Deità,  à cui  fi  piegano  le  tefte 
córonaee, fi  chinano  le  poteftà  fii* 
preme , fi  ciiruano  gli  fpiriti  piu 
rubbeJli, 

. - 14  Ab- 
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14  Abbandona  Piero  inceriz- 
zato  ornai  dai  gelò  della  decre- 
jdtezza  più  eoi  cuor,  che  col  cor- 
po gli  vlcioii  auazi  dialitica  rete; 
ed  ha  tancoilo  dalla  bocca  del 
mcdcninoRe  de*  Ré  riniieftirurà 
del  Sourano  principato  di  Santa 
Chiefa':  laUia  Agoflihò  nel  fior 
de  graiini  la. Deità  medefirnsL^; 
hor  che  titolo  meriterà  egli  p^r 
gui«ierdone>qual  gloriagli  fipoiV 
gerà  in  premio  » che  rilpofta  ga- 
lante da  chi  non  ii  iafeiò  mai  fit- 
perare  di  coree  iìa>darain  peFau- 
uentura  à colui, che  ha  prorotto 
i»  parole  così  gentili  ì Io  quant’è 
in  me  non  sò, qual  mercede,etia- 
dio,che  fi  votaflero  gl’inefauribi- 
H tefori  del  Cielo,poffa  eller  ba- 
llante per  tocàl  ricompenla  dVn 
beneficio  fi  fcgnalaco.  Qual  feg» 
gio  fopra  di  tace  delie  follieuafi, 
che  fia  trono  degno  d*vn  perfo- 
naggio^che  dell' Empireo, e della 
Diuinità  « ne  fa  libera  celione  ai 
facitore  deirVniuerfo  ^ Ditemi 
hor  dunque,  Vditori,  che  fé 

C c 4 
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fari  d’hiiomo  cotanto  erofco,  e ' 
nelle  fae  machine  cosìfccuro  d^l 
numero  de’  volgari^Rimarrà  cg^i 
forfè  per  la  vafticà  deirimprefc  > 
e per  rmimenficà  de*  feruìgi  c(i- 
liato  focc’al  manco  d’alcun  pre- 
teito  obbroòriofanientc  dàlla^ 
corte  deli’Imperatore  de*  Cieli^ 
flarad'ene  fe r nidore  di' canc^  fo- 
de  fenxa  compenfa  , capitano  di 
tal  valore  lenta  crionfo^VedralS 
porre  il  piè  dinanzi  nella  diftri- 
biii-ion  de  .gli  onori  da  quegli  » 
che  g(i  van  molti  paf&i  dietro  ne/ 
meriti  acquilìati  dtHc  t iccoric  I 
Inafficrà  egli  col  fudore»e  col  sii 
gue  gli  allori  jC  altri  pcruenturàj 
fe  n’andrà  cingendo  le  tempie 
Dilaterà  egli  ,coI  cóqivifto  di 
gnintioui  al  fuo  padrone  Timpe-  . 
ro,.e  pofeia  per  dubbierà  di  con- 
tumace, ò rubcUc-  tnuiluppato  v 
di  ferro,auuincQ  tra  maneteejt-^ 
frà  ceppi, inuoljtJo  tra  catenese  fra 
canapi  • menerà!  i giorni  ftrccto  il 
corpo  dal  la  priggiò Ile,  il  . cuòco 
dalla  nuàincouia  ^ 


iS  Non 
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15  N6 già, fi  Signori,  cheque! 
magnanimo  Principe  ia-  ritratto 
ah' Oceano, dal  cui  fieno  tu ccoche 
tfraggaii  l’origine  infiniti  fiumi 
reali  ; che  recano  nella  vaRkà 
deH’onde;  al . vino  effi^ata  1 a_j 
fimifiuratezza dell’acque  produci- 
trici  ; tutta  fiata  conforme:  al  fio- 
lica’ colmo  pàrtorifce  dal  gremr 
bo  immenfio  rileuati  monti  di 
fpimiei  Coaciofiache  quant^ud 
concorra  egli  à mandar  filimi  dj 
gratic  ficcondar  le  campagne 
ardenti  deli’anime  infieniorate, 
non  pero  cade  in  penuria,  ma^ 
fiempre  mai  non  dificordante.jia 
fie  me  de  fimo. perpetuamente  Ìru> 
vn  tenóre  fieflofi  ferba per  rimu* 
neratione  de'  popoli  virtù  olii 
' 16  Solo  il  inofiro  ijiuftrifsimo 

rEroc  per  haucr  co  tutto  Io  sfor- 
zo del  defiderio,  e del  cuore  (il 
che  innanzi  à ciafcun*  altra  cofa 
s’attende 'gialla  il  fieiuimènco  de* 
limi  nicri)rifiucata  con  magnani» 
-fiiicà  fiwiizVfimipio  la  Oeità.ipin- 
to"  daUa  veemeza  d’inipareggi^ 
fi  . ~ C c 5 bÙ 
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bil  fiamma  d*ainorc;  dato 
quella  pur  folTe  commvnicabilc 
à tioi  mortali , ne  anche  potreb- 
be rie  elle  re  il  guiderdone  douu- 
to;perciocche  chi  di  voi, Signori* 
noiisàiche  cjuci  che  (emina  vil> 
per  Dio;  fi  ticnficura  della  pro- 
mefià  fatta  da  lui  medefimo  d’ef 
ferne  5>er  far  raccolta  nell’altra 
vita  di  cento  ì E in  cotal  fatta  ai 
notflro  perfonaggio  meritifsimo 
pili  d’^ni  altro  bifognerebbof 
crefecfie  à cento  doppi  quella-» 
femf^Iicifsima  efieiua  , quell’ vni- 
ca  > e itrimiitìplicabil  natura . Si 
che  miraté,s*e'  vero*  ciò  che  pro>- 
mifidouerp routini, che  la  vka^ 
di  fi  gran  Santo, hon  pofià  nella 
nollra  ftimatiua  Radere;  perciò* 
che  bìfognerebbe.  alla  noftra  de- 
bili intei Jigen za,  ò coiifeiìàreL.*»  - 
che  folle  vn  Dio  mancante  defU  ■ 
parola,  ò pur  che  cento  fiate  ra- 
doppiar  fi  pouiìh  quella  ìfimpli- 
ciisi ma  entità  . 

17  fàccia  pnr’in  arco  le  ciglia 
«on  so  ben  di  r e, .fc  al  pdb,  o ai 

' criott* 
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trionfo  dello  ilupore  la  gentCL,*^ 
del  fecola  erapafiàco^  per  haue-i: 
Ittiirato  vn  iGarlo(Adlante  reiggi- 
dor  di  due  Mondi) tratto,  noe  da 
* dura  neceffitàyina  niofìò  da  cuor 
magnaninlLO)  foctrarli  alle  tante 
cariche  inuidiabili»  e perche  alla 
moltitudine  di  fue  moli  non  era 
vn  folo  Alcide  badante,  chiamar 
due  Taloroh  giganti  à foflencre 
fuoi  peli:  cosifd  veduto  con  am^ 
miratione  de’  poderi,  alleggiado 
quella  teda, che  nutrì  Tempre  gé^ 
nerofi  penherì  di  rare  imprefeda 
corona  delTImperoLatino  dar’al 
guerrirero  fratello  , c i diademi 
numerofi  di  diuerfi  reami  conce- 
dere ai  prudente  figliuolo.  Ma^ 
più  ingombri  di  marauiglia  fu- 
rono i fecoli],  innanzi  per  hauer 
riguardato  vn  perfonaggio  disi 
grand^animo , c’haurebbc  toltofi 
volentieri  (s’egli  fofl'e  fiato  nella 
ftiadeftra)  lo  fcetcro  dèlia  Diui- 
nicà,  al  paragon  di  cui  le  verghe 
reali  fé  m brano  pa  fi  orali  baiio- 
ni,per  farne  al  Tuo  Signore  inefii- 
V ' “ C c 6 tna- 
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Inabile  donatiuo.  All’hor  fi  vide 
}a  Dcicà  eflcr  appreflb  laiiitnati- 
ua  d’huom  faggio  in  malto  preg  j 
gìo,  cinlìeme  inlkmc  dirò  in  po-  j 
co  conto  ; in  poco  conto  petnai? 
tarla  fchiuaica  da  qjjcl  cuore  si  i 
vaftojà  cui  loXpogliarfi  deirillo^ 
gorabitmàco  della  Diui  ni  tàf  pa-^ 
rea  nulla  ; inr  molcoprcggio,por 
fciache  riuolgeado.Gon  ranimò  ,j 
fmifiirato»  ch’altracofa  piq  ragi  | 
gliàrdeuole»  e gk’ade  in  tute  i cè  r?  | 
chi  immenli  così  degli  elementi»  [ 
come  de’Cieli  ritrouac  non  fi  por 
teflè  dcirincreaca  natura;  Agofti-  * 
no  inferno  raro  fù  prefo  dal  dell-  \ 
dero  di  potere,  ficonie  in  pugno»  i 
^firignerla  quafi  iucidirsima  , |; 

grolla  géma,  per  farne  al  bel  Tuo  'j 
fole  vn  don^j  il  piu  grande,  e gra-  , 
dido,»  che  mai  haueifero  poni-  i 
.to  immaginar  di  ptercucar<?  gli  j 
amanti.  r 


' .18  A£Fermaiio  ad  alti  gemici 
.gli  amatori  iàfdici.d'dfer  locati 
-a4  Mondo  per  A |u ile,. da  non  cu- 
«rarii  d haucr  bruciate  le  piumo 

...  d:Ù‘ 
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deiranimo>  purché  h^abbiano  di* 
natizi  agli  occhi  de]  corpo  il  ca- 
duco fole  degli  oggetti,  che  taa* 
io  bimano;  e chi  di  loro  é delio- 
I©  d*haucr branche  di  coralli  più 
porporitiijchi  bramofo  di  croiiar 
filze  di  perle  Orientali  piùfcelte,  ‘ 
qual  và  in  cerca  delle  catene  d’o- 
ro più  fino,  e qual  và  in  bufea  di 
pofleder  copia  d'argenri , e d’ha- 
ner  moltitudine  di  robbe  , per 
abbellimenco> delle  quali  la  ma- 
teria,e’I  lauoro  à guifa  di  perfi- 
di,c;d  ofiinati  riuaii  garegginoi 
Tionper  altro  ftie  ( ò niiferì  mai 
configliati)che  per  poter  compe- 
rarfi  i coralli  fiuti  delle  labbra-» 
aiuiiuace  dalla  pittura,,  le  perlo 
'fallaci  delle  guance  armate  à bia- 
;co  dai  veleni, l’oro  chimico  della 
fourapolta,chiqma,ò  pur  de’  ca- 
pelli ricinii,  Targento  arcificiofo 
d*vMìa  fc  traditrice,  ch’a  brieue^ 
-andare  ad  ogni  picciola'faiiilla-» 
d’amore  li  cà  {ia:  Agojftiuo  ii.la- 
fcia,qu,araqinla  reale,  ogniaqui- 
• l accia  :baitg.i  da  u’auiaCOi:  iafcj.uo 
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di  palli  iniiutnerabili  in  dietro 
foruola  à brame  tam’eminentii 
ch’egl  i è im  poflìbile  etiàndÌQ^  à 
pellegrini  falconi  d*eroici  perC> 
naggi  d’andar  le  fiic  traccic  di* 
fulate  feguendo.Così  perche  egli 
ha  il  fommo  benc  nel  cuore  , è 
fommamécc  vago  d*hauer  altresi 
il  fanimo  bene  ne ll’eflire, per  po- 
ter conferire  tuct’ibeni  in  vn  be* 
ne  al  ftio  fublime  aniatiffimo  be- 
ne . O colmo, cui  ne  anche  gitt- 
one il  pcniterodi  mét  e humana» 
ò fotcigliezza , alla  <^ual  non  per- 
iiengono  Tacuceize  de*  migliori 
filoforanti,  ò meta  troppo  fco 
nofciuca  daiioftri  fgnardijò  ber- 
• faglio  foiierchio  rilcuaroairarco 
debile  deirinrelletro  noftro  , ò 
fermine, che  drittamente  nomar 
ti  dei  fenza  termine. 

1 (>  Hor  chi  di  voi  potrà  sfug- 
gire di  còfelfarfi  meco  per  fiacco 
di  conofcéza  incorno  ad  vn  fog- 

f ètto  cosi  remoto  dalla  bafl’ezza 
I noftia  mira  ^ Tanto  annerato  . 
vaitjameute  fi  tmoua  quel  ch'af» 

tcrnaà 
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fermò  il  Sauio,  T ria  funt  difficiliit 
inibii  ^ quartum  fenitus  ignoro^ 
viatn  AqniU  in  CalOiViam  colu^ 
bri fuper  terramiViam  nanis 
medio  Marti  <&  viayn  tf:ri  irt-^ 
àdolefcentiafuai  còti  qiieIIo,chcj 
pronunciò  Ifaia,  fptrant  in 
OomìnOiOffitmit  phiasMcut  aqui* 
IdimHtabunt  fortitiidiììì^  jvolabuti 
non  laborabHnt,ambulabunti& 
non  deficiént  ; Scorgendoli  tra* 
mutate  le  forte  fanciulle  delj’a^ 
more  profano  nelle  pode  giganti 
d’amor  Diuino.  Ma  c tempo  ho* 
mai,ò  Signorijch’io  anche  cangi 
penderò  ; poiché  dall  hauer  te- 
nuta fiiVhora  fifa  dietro  al  volo 
aquilino  la  mia  vacillate  pupilla 
indarnojfciito  auuifarmi  da  fibili 
fonorijà  volger  le  luci  della  mia 
mente  ad  vna  bella  ferpe  iimncé- 
te^che  in  virtù  di  quel  fole,  chó 
non  tramonta,  ha  pur  variate  iti 
vaga  maniera  le  fpoglie.  Ne  vi 
Aringa  marauiglia,che  vn’vccellp 
foprauanzantc  le  no bi  vada  nel 

. niio  difeorfo  raccoppiato  coa> 

---  - ■ - - ani- 
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animale»  che  ràd«  per  antico- de- 
creto il  ruolo;  perciocché vivii 
fatto  rannodamento(iìcorhe  Au- 
tori grani  fan  fedc)diuerfe  volc^ 
s’c  vi(to;onde  tra  rimprefc,cho 
fon  pili  degne  d^applaufG,merita 
quella  gran  loda  in  cui  Tvccel 
reale  fi  feorge-  inuiiuppato  col 
ferpente  chiamato  Dipfadc:col! 
mo,tto:  fempor  ardenpimE  à qual 
cuori  innamorato  confà  rimpre?; 
fa  d*aqMÌla  i oli cme^e  drDip rade, 
tìicgfio,  ch’ai  cuore  fònpremai 
auànzaiue  fe  medefimò  nelfar- 
dore-d’Agofiino  fantofO  quanto 
di  letteti  ole  alia  trionfante  r*  pro- 
fi tpeiiole  alla  milkanra(i:hiera,  fi 
irefe  queifta  vaghifsin^a  *vnionc>j 
d’Aquila^e  Dipfadejdfcarità  , c 
>fapere, 

20  Ma  non  fiate,  A Icol-tatori, 
facili  à credere  , che  il  fentrero 
della  dottrina  delnofiro  fopra- 
naturai' Maeftro,  fi  rende  à pafii 
de  1 1 a conte i n p 1 ar ione  me  n a d tf- 
*fic  ile  della  via  fiidetta  deli 'ama- 
sse del  liofi^.o■S-a^KajCcwio^iilcI:Be 

k 
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ft  la  fapienza  Tuoi  prendere  il  pa- 
ragone della  carità,  onde  tra  gli 
fquadronijche  eternamente  triò- 
fano,  quegli  fpiriti  nobilmente 
guerrieri , che  furono  i primi 
■feonigicori  dell’  abbottinato 
milide,  perche  riefeono  più  pro- 
•di  con  la  man  dciramore, altresì 
“più  vaJorofi  coi  fenno  del  faperc 
in  ogni  fublime  imprefa  fi  Icor- 
'gono.Non  è marauiglia  dunque, 
che  chi  poggiò  tant’altosù  Tali 
d’amore,  fi  guardi  parimente,^ 
.montato  dèlia  fapienza  sù  raiige; 
onde  per  i’vna  via,  e pèr  l’altra  li 
faccia  iuuifibile. all’occhio  fieno- 
le  dvl  noftro  bafibconofeiméto. 
Dicali  à molta  ragione  di  nuo- 
iio,  Tria  funt  diffi'-  ilia  miti,  & 
quartum  penitus  ignoroivia  Aqui- 
la in  Calò  > viam  colubri  fiiper 
terram  • Dio  immorrale  c qual* 
ingegno  andò  taht’  altiero  d’a,- 
cùme,  che  potefl'e  à faluamentp 
Codurfi  in  sù  delle. vette  fcófcefc 
/ de’ più  trampciióli  mond,  cioè  à 
dire  sù  le  fótdgliezze  gelofe  delle 
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più  alce  macerie, tra  le  qual 
m'in  ampia  pianura  di  belle  lec« 
cere  parca  non  fali^»ma  riiloro 
agiatamente  prcndeflfe  rintellce- 
to  acuti  (fimo  d*Agoftino^ 

1 1 Tralafcio  , ch’egli  fu  per 
l’addietro  in  tal  maniera  a*  Cat- 
tolici fpauentofo  dalla  grandet- 
ta del  filo  fapere,  che  quefti  heb- 
bcro  à mal  minore  il  giace rfenc 
aiuiolci  tra’dtiri  lacciioli  di  non^ 
opoi  tuno  fìlendo  , che  il  dulac*> 
cure  la  lingua,  per  tefler  ragio- 
naméco  con’efl'o  lui  intorno  alU 
verità  della  fedeirattenutt  da  te- 
ma non  mal  fondata , in  vece  dì 
vincer  lui  co  la  forza  degli  argò- 
menti  veraci  > d’efl'er’eglino  fo- 
uerchiati  dagli  aguati  ineuica- 
bili  de’  fuoi  fìlogifmi  fofillici  • £ 
qualmente  il  pellegrino  rinuen£« 
do  era  uia  vna  (èrpe  ince  rizzata^ 
dal  gelo , palTa  cheto»  e quanto 
puòifen  diiuga  per  dubbiecà»che 
rifcaldata  dallo  fdegno  fi  defti»  c 
ralTalgadn  quella  guifa  ciafeun.» 
Cattolico  era(vinto  dallo  fpau€^ 
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to)  coftretto  à fchiiiare  l’iiicòtro 
dcll'argutezzcjà  fluggirlepùture 
della  fua  bocca,  ficomedi  ferpe 
orrenda,  ch*al  primo  incantator 
del  Mondo  rcfifta.  Mancauaa_j  ^ 
ficome  non  mancar  mai  fra  Cri- 
fliani  veritierijhuomini  eruditi^ 
fimi, e pienamente  verfati  in  ogni 
qualunque  genere  di  feienze  ^ E 
pure  ni  un  fi  vide  (co  fa  non  in  te  fa 
fiifà  quel  tempo)  ch  ofalfe  aiina- 
lorato  dall*  oltraggio  facto  a fua 
gente,d*vfcire  in  campo,aririaco 
della  dialettica  fpada,per  prouo- 
carlo  à battaglia.  Ciafcimo  fi 
tratteiica  vergognofo  tra  ripari 
d’ingiuriofo  filentio,  niim’ardiua 
porfi  à cimento  del  Tuo  valore: 
tutti  fi  fiauà  nel  vallo chiufi,  truci 
dimorauano  raccolti  tra  le  trin- 
derc  : 

Che  vinta  è U vergogna  dal 
timore. 

it  pàlio  con  filentio,ch*Am- 
brog io,  Ambrogio  fteflb,  nella-» 
bocca  del  quale  le  pecchie  più 
ingegnofe  diftlUaronO'  i licori 
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meglio  gradici,  pur  fi  séciiia  cal-r 
car  raiiiino  gencrofo  da  vn*oc- 
ciilto,  e fiiVairora  non  conofciii- 
to  tremo rc;ed  hor’infiammaueu» 
le  gote  di  Santo  fdcgno  , ed  hot 
impallidiua  le  guance  dalla  pau« 
ra,  al  fentire  il  pungiglione  acu- 
tiffimo,e  penccreuole  fin  dentro 
alle  vifcere  della  Chiefa,  dello 
fottigliezze  malnate  di  quello  » 
ch’à  fembiàza  tl’inlidiofa  vcfpac- 
cia  , giua  per  diiiorarfi  le  dolci 
merci  della  Tua  melata  facondia* 
Onde  tra  mali  più  rei,  de’  quali 
f-icea  tutto  di  porgere  caldi  pei^ 
ghiàll  eterna  bontà,che  togliefle 
radunanza  de’  Tuoi  fedeli, intro* 
dulie  à dir  cantando  , ui  logica 
Aitguflini  libera  nos  Domine . Si- 
come  l’arte  dell’argomentarfuo 
folle  v4ia  irreparabii  tempefta»  in 
inodo  ch’egli  mcdefirao>auue- 
gnadioche  nocchiero  cosi  peri- 
to, (perimentato  fra  mille  infiliti 
ma Hnarefchi, accorto  di  tutti  gli 
ondofi  rifchijprattico  dello  coiir 
trarie tà  più  perigliofe  de*  venri> 
i fofle 
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fofl'c  éfidufo  alla  pur  fine  in  ti4 
mor  grauiifinìo  (vrtato  dal  fiir 
rote  cie.']*impetuofe  prbcello 
dSllc  ine  argute  fallacie)  di  vede- 
re fdiucica  à fcoglio.d’erroro 
la  gran  nane  della  Tua  Chiefa..  . 

13  Non  tanto  gli  Ebrei, quan* 
do  guatarono’ nel  folo  gigante 
Golia  vna  fbldate/ca  intera  de* 
bai  bari , vn*armeria  numero fa-j»* 
baftante  à proiicder'vn  ca»ipo  di 
ferro,  che  facea  tremar*!  capita^ 
ni, e i monti, con  pafièggiarperla 
vallerd.ffidaticò  machine  di  fèr- 
ro,ò fuoco  fmantellar  queiraiù» 
mata  fortetóa,difperati  co  iftra-. 
tagenjmi  mondani  forp render 
quella  rocca  fpirante,  abbatter 
quella  cittadella  mouentefi^  Sca- 
lar caftcllo  inefpugnabile  dalKal- 
tezza,e  dalfarmi  : pa]]idi,e  sbi- 
gottiti hebbero  rkorfo  à chi  di- 
^Jenfa  le  vittorie,©  le  perdite  col 
volere:  qiianto'aiterriti  i.Catto*? 
lici,.fcorgcdo  iivfauof  degli  Ere^ 
tict  viVhuomo  fi  eminente  tror 
narfi  ih  ofeura  valle  di.  falfità 
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taccommandaro”®  caldamente, 
alla  fapienza  increata,  che  ail^ 
fin  con  limpidi  faflì  d’interne  in- 
fpirationi  colpì,  penetro  la  fronr 
te  altiera  dell’oftinata  fua  men- 

*'  *4  Ma  nó  è douere.ò  Signori, 

che  noi  facciam  le  dimore  tta^ 
bronchi . eci  rauuolgiam  tra  gU 
fterpidi  confiderationi  fpiacc- 
uoli.  à tempo  che  la  noftra  pu- 

dente  ferpe  difuiluppatafi  dacar- 
di  delle  falfe  fentcae.fi  e lanciata 
nel  giardin’ameno  del  Vaticano, 
ed  ini  firicourò  tra  fiori  dureuoU 
deli’opinioni  Cattoliche . Dito 

adunque, come  «norto.e  fepellito 

tra  l’oblio  rhuonio  vecchio,  tut- 
• to  di  nuoua  foggia  rifutfe.e  qual 
(èrpe  ben  còfigliata,a’  caldi  rag- 
gi del  Sol  del  Sole . lafciaca  da^ 
parte  la  fpoglia  antica,  colma  in 
tutto  di  1 ioide  .orrende  macchie 
dimill'errori  j di  nouella  vaga- 
mente dipinta  dal  verce  dell^. 
fperanza,  fparfa  i fielle  d’argeto 
di  fede , e d’oro  di  -canta  li  co- 

IIP  ri?» 
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uerfc:  e gittata  U pertinacia  del* 
la  volontà  , non  la  perfpicacicà 
deirintdlettoicon  cui  trafcendea 
ogni  forte  di  gente  i la  doue  fu 
^ vn  tuono  (pauencofo  vers’i  Cat- 
tolici , cf  roinuò  ad  cfler  folmi* 
ne  ineftinguibile  contro  gli  Ere- 
tici.Che  le  le  ftrpijchc  sóle  face 
te  delie  campagne,  i dardi  delle 
fpdóche,gli  flraii  delle  fbrefte,c 
quadrdle  pefìifere  delle  giotte,c 
de’bofchi,  i fulmini  della  terra-» 
contai  velocità^  con  tanta  rapi- 
dezza baldlranli,  ch'alcune  tra.» 
di  cfle  più  ratte  lì  guadagnarono 
il  titolo  dalla  lingua  latina  di 
/4t;//irattédece,feDio  vi  guardi» 
ch’io  vi  dò  parola  di  darui  à di- 
uìder’  Agoftino  tanto  prdto  efe- 
cutor  de’  cenni  del  fuo  Signore» 
I talmente  follecjeo  eftirpatordc 
gUEretici,  che  giurerete  lui  cf- 
fercò  à guifa  di  ferpe  fulminate, 
ò à maniera  di  fulmine  lerpeg- 
giaiìtc.'  ^ ^ 

a 5 Egli  lì  coftieulfdentro  sj/ia 
gran  Città  di  Milano  , chp'  col 
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- fuo  gdaciffimo  verno  dimoftfiLÌ 
.*  > -quant’é  lontana  dalj’ Africa  j 

tramò  con  fante  leggi’  le  regole 
de'  Religiofi  alla  cura  dcirviuil 
fcruo  dì  Dio  detto  Simpliciano 
commeffi  » pafsò  ne*  deferii 
i fcanijCd  a*  romiti  di  cola  iafeio 
contro  gli  alTalti  de' communi 
nimici  inftruttioni  fantamentc 

guerriere, armi, macchine, c proui- 

gione  abbopdate  per  tutt’il  tem* 
po  del  fiero  afl'edio, che  dura, inir 
finche  durerà  il  corfo  di  noft  ra.# 

' vita, con  arce  di  vecchio  campioi 
, ae,e  di  capitan  confuma^to  tra*) 
feorfe  fin*alle  cento  celle , ed  lui 
à rozzi  monaci  col ciua tori  codl^ 
le  lacrime  di  queir  abbandonate 
* riuiere  infufe:c6fticutioQÌ  diuine  j 

' Vjarcò  più  voice  l’Oceano  Afri- 
cano 9 in  cui  -in  vece  di  geli  d’ac- 
' que  s’agitapQ  arene; bolkiati: ila.» 
cambio  d’vmidi  pefei  allignana 
♦ ardenti  Piróni.  Maif.noftro  pai- 
feggiere  non  meno  df  piante  in-* 
.'1  facigabili,  che  di  fpifito  inuitto, 
fico  me  ferpe  di  vie  più  ^ardente 
- calore 
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calore  ftimolara,c  fofpinta  nonJ 
cadde  maHn  paqento  ò di  reflar 
abforto  tra  quellefrabbie , ch*e^ 
tiandÌ9  vibrauano  còl  femplice 
^ fgiiardola  mortai  òdi  runaner 
wafFogato  tra  quelle  arenofe  rcm- 
pefte,  ch’à  brieii’andare  vccjdo: 
^ nojincJeneranojfepelIifcono  il  via-^ 
dante,  con  quella  particolarità 
agli  altri  morti  non.  conceduta, 
di  doucr  cfler  femprc  calde  le..-» 

*di  lui  ceneri,  perche  rimangono 
\n  confufione  con  quelle,  infelici 
cocenti  Sabbie:  giunfe  nell’alta-» 
Cartagine, ritornò  in  Sagafte  Tua 
patria, vf  de  Tuoi  poderi, del  prez- 
zo, che  ne  rifcolle , parte  ne  diè 
à poueri, parte  ne  ferbò  per  erge- 
re vn  moniftero;  moniftero,che 
ficomOjfiì  con  le  fiie  larghe  fpefè 
i fimdatojcosì  rimafe  da’fuoi  faui, 
e fant’ordini  ^abilito,  onde  cre- 
muoto  infernale  moflb  da  raq^ 
cAiufe  efaltatiqur^  fuggeftioni 
maluagge  non  fpfle  valeuole  à 
dargli  crollo;  mal  fi  pptrebbono 
ridir  tutc’i viaggi  fuoi.  Ma  fpic- 

^ ^ ' ^ Dd  cali' 

- 


V • \ 1 ■ 


> * . 


/ 


4Ìz  Meri0o  Sejìo 
inabile  donatiuo.  Airhor  R vide 
la  Deicà  efl'er  appreil'o  laiflimati* 
ua  d*huom  faggia  iti  malto  preg 
gio>  eiuiìeme  iiiftemc  diro  in  po- 
co conto  i in  poco  conto  petnai? 
rarla  fchiua'ca  da  quel  cuore  sì 
vaftojà  cui  lojfpogliarfi  dcH’illot  | 
gorabil  màco  della.  Diuinità,  pa-  i 
rea  nulla;  in;roolcoprcggio,por  I 
fciaclie  riuolgeftdo  con  Panimò  . 
fmifurato»  ch’ai  tra  cofa  piq  rag^  ■ 
gliàrdeuole»  e gl^ade  in  cucci cèr?  I 
chi  imménó  così  degli  elen^enti>  | 
come  de’ Cieli  ritrouar  non  fi  por  i 
teflè  dcirincreaca  natura;  AgolU-  f 
no  infernoraro  fu  prefo  dal  dell- 
dero  di  potere,  ficonie  in  pugno»  i 
vfìrignerla  quali  lucidifsinia  i o ; 
grolla  géma,  per  farne  al  bel  fiio 
foie  vn  doirj  il  piu  grande,  e gra- 
dilo, che  mai  haiieifero  poni-  < 
to  immaginar  di  ptcfcncare  gh 
amanti. 


' . tS  Affermano  ad  alti  gemiti 
gli  amatori  infdici.d’dfer 
al Mouio  per  A |uiie,da  non  cu- 
'rarii  d haucr  bruciate  le  pìumo 

. dell’ 
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ddranimo>  purché  habbiano  di» 
nanzi  agli  occhi  del  corpo  il  ca- 
duco fde  degli  oggetti,  che  tan- 
to ftinaanoi  c chi  di  loro  è defio-  , 
fe  d’hauer  branche  di  coralli  più 
porporinijchi  bramofo  di  trouac 
filze  di  perle  Orientali  piùfcelte,  ' 
ijual  và  in  cerca  delle  catene  d’o- 
ro più  fino,  e guai  và  in  bufca  di 

pofleder  copia  d’argenti , e d’ha- 

ner  moltitudine  di  robbe  , per 
abbellimento, delle  quali  ja  ma- 
ceria,e’I  lauoro  a guiia  di  perfi- 
di,ed  opinati  riuali  gareggino; 
oonper  altro  fine  ( ò miferi  mal  ' 
confialiati)che  per  poter  compe- 
rarfi  T coralli  finti  delle  labbra-»  , 
auuiuate  dalla  pittura,  le  perkj 
•fallaci  delle  guance  armate  à bia- 
;go  dai  velenid’oro  chimico  della 
fourapolta,chiqma,ò  purde’  ca- 
petli  ritinti,  l'argento  artificiofo 
d’-nà  fc  tiaditrice,  ch’a  brieuo 
• andare  ad  ogni  picciola'fauilla-» 
d’amofe  li  cà  ;ia:  Agoilino  ii.Ia- 
fcia,quaraqnila  reale,  ogniaqui- 
■ 1 accia -ballai  da  u-  amacor  lafcirio 
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di  palli  iniiutnerabili  in  dietro  , e 
foruola  i brame  taiK’eminenti, 
ch’egl  i è im  poffibile  ctiàndiQ  à 
pellegrini  falconi  d*eraici  per fo* 
naggi  d’andar  le  fiic  traccic  di* 
fu  fate  feguendo.Cosi  perche  egH 
ha  il  fomnio  benc  nel  cuore  , è 
fommaméte  vago  d’hauer  altresì 
il  fomino  bene  neireflcre,pcr  po- 
ter conferire  tuct’ibeni  in  vn  be- 
ne al  Tuo  fublinae  aniatiftinìo  bc* 
ne  . O colmo, cui  ne  anche  giu- 
gne  il  penfterodi  méte  huinana* 
ò fottigliezza , alla  <jual  non  per- 
iiengono  racucczze  de^  migliori 
lìlorofanti,  ò meta  troppa  {co- 
ro fciuca  da*hoftri  fgnardijò  ber- 
faglio  fouerchio  rilcuar  o ali^arco 
debile  deirinrelletco  nofiro  , ò 
iermine,che  drittamente  nomar  ì 
ti  dei  fenza  termine. 

ip  Hor  chi  di  voi  potrà  sfug- 
gire di  cofdlàrfi  meco  per  fiacca 
d\  cono fcéza  incorno  ad  vn  fog- 

f ttto  cosi  remoto  dalla  baflezza 
i noftia  mira  ? Tanto  aiuierato 
yiJxtjatneatc  fi  cmoua  quel  ch'af» 

lernaò 
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fermò  il  Sauio,  Tria  funt  difficili^ 
inibii  ^ quàrtum  penitus  ignoro, 
viam  Aquila  in  Calo,viam  colu* 
bri fuper  terrafn,viam  nmis 
medio  Mari,  & viam  viri  irt^ 
àdolcfcentia  fua,  con  qiidIo,chcj 
pronunciò  Ifaia,  c^ui  fpcrantin 
DominOiaJJumiit  pSriaSi/icut  aqui^ 
Uimntabunt  fortitudini^, voi  AbUr, 

^ non  laborabunt^ambulabunti^ 
non  deficient  ; Scorgendofl  tra- 
mutatè  le  forte  fanciulle  delj’a-» 
more  profano  nelle  poflc  giganti 
d*amor  Diuino.  Ma  c tempo  ho-  . 
mai>ò  Signori, ch’io  anche  cangi 
penfiero  ; poiché  dall'haucr  te- 
nuta fin’hora  fifa  dietro  al  volo 
aquilino  la  mia  vacillate  pupilla 
indarno,fènro  auuifarmi  da  fibili 
(onori, a volger  le  luci  della  mia 
mente  ad  vna  bèlla  ferpe  ium^ ce- 
te,che  in  virtfcì  di  quel  fole,  cho 
non  tramonta,  hà  pur  variate  ili 
vaga  manièra  le  fpogiie.  Ne  vi 
feringa  marauiglia,che  vn’vccellp 
foprauanzantc  le  nobi  vada  nel 
.mio  difeorfo  raccoppiaro  cpn-> 
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animate,  che  ràde  per  antìcodc- 
crecoil  ruolo;  pcrGÌMche  va  ft 
fatto  raunodai'netìCo(iicojTìC  Au- 
tori grani  fan  fedc)diuerfe  voics 
s’c  vi(fo;onde  trà  Pimprefe,cheL^ 
fon  più  degne  d"applaufo,rnerica 
quella  gran  loda  in  cui  l’vccel 
reale  fi  feorge.  imiiluppato  col 
ferpente  chiamato  Dipfadc:col 
rno^ctoi  afdtntiiis\lS><'à  qual 

cuòré  innamorato  confà  fimpre^-; 
fi  d’àqMÌlainlicmc,e  drDipfadc, 
àicglio,  ch’ai  cuore  fera  prò  mai 
auanzante  fe  medcrimò  nelfar- 
dore<i*Agoluno  fanto?0  quanto 
diletteuole  alla  trionfante  ^ pro- 
fiweuole -alla  milkanreChiefa,  fi 
^efe  quefia  vaghifsinta  vniontJ 
d’Aquila/e  Dipfadejdfcarità  , é 
.fapere . *•  ' [ ' 

20  Ma  nonfiace,  Afcoltatorfj  ; 
facili  à credere  , che  il  fe4itiero  ì 
della  dottrina  delivoftro  fopra- 
na  tarai'  Maeftro,  fi  rende  à paùt 

■ della  ’cD'.ìiieinpIacione  meno  dif- 

ì^cilc  della  via  fudetta  deH’ama- 
^ se  del  aofii'O-  Santoyconcioliaclx  - 

k 
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fc  la  fapienza  fuol  prendere  il  pa- 
ragone della  carità,  onde  tra  gli 
fquadroni,che  eternamente  triò- 
fano,  quegli  fpiri ci  nobilmento 
guerrieri , che  furono  i primi  • 
feonigicori  dell’  abbottinaro 
niilide,  perche  riefeono  più  prò- 
•di  con  la  inali  dciramore, altresì 
più  valorofi  col  fenno  del  fapsre 
in  ogni  fublinie  imprefa  fi  Icor- 
'gono.No.ii  è marauiglia  dunque, 
che  chi  poggiò  tant’altosù  Tali 
d’amore,  fi  guardi  parimente,^ 
.montato  della  fapienza  sù  Taiige;  « 
onde  per  .i’vna  via,  e per  l’altra  lì  > 
faccia  imiifibile, all’occhio  fieno- 
le  dvl  noftrobaffoconofciméto. 

Dicafi  à molta  ragione  di  niio- 
tio,  Tria  funi  difficiljamibi»  & , ! 

quartu  m penitus  ignoro'^vii  Aqùi^  j 

Ì£  m Cesio  > viam  colubri  fi4per  . , 
tfyr4W^J!)io  immortale  c qual'  J 

Inge gno  andò  taht*  al tjero  d’a,- 
cùme  9 che  potefl'e  à faluamentp 
Codurfi  in  sù  delle,  vétte  fcófceft 
de’  più  trampciióli  monti,  cioè  à 
dire  sù  le  fótciglieìze  gclofe  delle  . j. 

più  - ^ 
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più  alce  macerie, tra  le  quai 
m’in  ampia  pianura  di  belle  let- 
tere parca  noa  fali(5è,ma  riftoro 
agiacamcnte  prcndeflfe  rmcellce- 
ro  acutilììmo  d’Agoftino? 

a I Tralafcio  , ch’egli  fu  per 
Taddiecro  in  tal  maniera  a*  Cat- 
tolici fpauentofo  dalla  grandez- 
za dei  filo  fapere,  che  quelli  heb- 
bc  ro  à mal  minore  il  giace  rfenc 
aiuioici  tra’deiri  laccuoli  di  noxL> 
oporcuno  (ilencio  , che  il  dislac- 
ciare la  lingua,  per  tefl'cr  ragio- 
na méio  con’ed'o  lui  iotomo  alla 
• verità  della  fede»rattenuti  da  te- 
ma non  mal  fondata , in  vece  di 
vincer  lui  co  la  forza  degli  argò- 
menti  veraci  » d*effer’eglino  fo- 
uerchiati  dagli  aguati  ineuita- 
bill  de’  fuoi  fìlogifmi  fofidici  • £ 
qualmente  il  pellegrino  rinuen£« 
do  tra  uia  vna  (èrpe  ince  rizzata^ 

. dal  gelo , palTa  .cheto»  e quanto 
può.fen  diiùga  per  dubbietà»che 
rifcaldatadallo  fde^o  fi  defii,  c 
rafialga,in  quefia  guifa  ciafeun^ 
Carcolico  era(vinto  dallo  fpauc- 

•i  > to) 
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to)  coftrettoà  fchiuare  Tincòtro 
dell*argutezze,à  fluggirlepùture 
della  Tua  bocca,  ficomedi  ferpe 
orrenda,  ch’ai  primo  incanta tor 
del  Mondo  reiìda.  Mancauan^  ^ 
ficome  non  mancar  mai  fra  C ri- 
piani veritierijhiiouiini  eruditi^ 
fimi, e pienamente  verfati  in  ogni 
qualunque  genere  di  feienze  ^ E 
pure  niun  fi  vide  (cofa  non  intefa 
fìa*à  quel  tempo)  ch  ofalfe  aiina- 
lorato  dall*  oltraggio  fatto  à Tua 
gente, d’vfcire  in  campo, armato 
della  dialettica  fpada,pcr  prouo- 
carlo  à battaglia.  Ciafeuno  fi 
trattenca  vergognofo  tra  ripari 
d’ingiuriofo  lileotio,  niun’ardiua 
porfi  à cimento  del  Tuo  valore: 
tutti  fi  fiauà  nel  vallo chiufi,tucci 
dimorauano  raccolti  tra  le  crin- 
derc  ; 

Cht  vinta  è la  vergogna  dal 
timore. 

V 2t  Pàlio  con  fileiitio,ch*Am- 
brogio,  Ambrogio  fteflb,  nella-» 
bocca  del  quale  le  pecchie  più 
ingeguofe  diftiUaroiiO'  i licori 
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meglio  graditi»  pur  fi sétuu  cal- 
car raiiimo  gencrofo  da  vn’oi:- 
ciiltoi  e fiiVairora  non  conofciii- 
to  tremorcied  hor’infiammaua-» 
le  gote  di  Santo  fdcgno , ed  hor 
impaliidiua  le  guance  dalla  pau- 
ra, al  fentire  il  pungiglione  acu- 
tifumo»c  penccreuok  fin  dentro 
alle  vifceredella  Chiefa,  dello 
fottigliezze  malnate  di  quello* 
ch’à  fembiaza  d’inììdiofa  vcfpac- 
cia  , giua  per  diuorarfi  le  dolci 
merci  della  fua  nudata  iracondia. 
Onde  tra  mali  più  rei,  dd  quali 
f.icea  tutto  di  porgere  caldi  pei^ 
ghi  all  eterna  bontà,che  togliefle 
radunanza  de’fuoi  fedeli» intro^* 
dulie  adir  cantando  > A logie  a 
AiiguflinUibera  nos  Domine»  Si- 
come  ratte  deirargomentar  fuo 
folle  V4ia  irreparabil  tempefta»  in 
inoda  ch’egli  medefirao >auue- 
giiadioche  nocchiero  cosi  peri- 
to, fperimentato  fra  mille  infulti 
ma h'narefchi, accorto  di  tutti  gli 
ondofi  rifehi,prattico  dello  coiir 
trarietà  più  perigliofe  de*  veriri, 

. i.  foffe 
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foflc  caduto  aha  pur  fine  in  ti-ì 
mor  grauiffin'o  (vrtato  dal  fu- 
rore dellijnpetuofè  prbcellcj, 
dèlie  iifc  argute  fallacie)  di  vede- 
re fdiudta  à fcoglio.d’erroro 
la  gran  nane  della  Aia  Chiefa. 

Tg  Non  ranco  gli  Ebrei, quan* 
do  guatarono' nel  folo  gigante 
Golia  vna  faldate fca  intera  de* 
bai  bari , vn‘armeria  numerofa-»! 
baAante  à proiicder'vn  caaipo  di 
ferro,  che  facea  tremar*!  capitai 
ni, e i monti, con  paflèggiarper  la 
vaHe:d*fAdacicò  machine  di  fer» 
ro,ò  fuoco  fmantellar  queU-ani» 
mata  fortetsLa>diTperati  co  iAtar 
tagenjmi  mondani  forprcndec 
quella  rocca  fpirante,  abbatter 
quella  cittadella  mouenteAi  Sca- 
lar caAello  inefpugnabile  dalfal- 
rezza, e dalfarmi  : pailidi,e  sbi- 
gottiti hebbero  ricorfo  à chi  di- 
Ipenfa  le  vittorie,©  lèperdite  col 
volerei  quanto  ai  ferriti  i. Catto-. 
Jici,;fcorgcdo  iivfauor  degli  £re^ 
tici.viVhuomo  fi  eminente  tro? 
Karfìih  ofeura  valle  di.ialAtà 
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wccommandarotto  caldamente 
alla  fapienza  increata»  che  alliM 
fin  con  limpidi  fafiì  d’interne  in- 
fpirationi  colpì,  penetrò  la  fronr 
ce  altiera  dell’oftinata  fwa  men- 
tc, 

14  Ma  no  é doucrc,ò  Signori# 
che  noi  facciam  le  dimore  tra-» 
bronchi  » e ci  rauuolgiamtra  gli 
fterpi  di  confidcrationi  fpiace- 
uoli,  à tempo  che  la  noftra  pru- 
dente ferpe  difuiluppatafi  da*car- 
di  delle  falfe  (cntcze,fi  è lanciata 
ne!  giardin’amcno  del  Vaticanoi 
ed  iui  fi  ricourò  tra  fiori  durcuoli 
deU'opinioni  Cattoliche . Dirò 
adunque# come  mQrto,e  iepellico 
tra  Toblio  rhuonio  vecchio,  tut- 
• to  di  nuoua  foggia  rifurfe,e  qual 
.ftrpc  ben  c5figliata>’  caldi  rag- 
gi del  Sol  del  Sole  # lafciata  da^, 
parte  la  fpoglia  antica#  coluia  ta 
tutto  di  liuido  .orrende  macchie 
di  mill'errori  # di  nouella  vaga- 
mente dipinta  dal  verde  della^. 
fperanza#  fparfa  i ftelle  d’argéco 
di  fede  » e d’oro  di  carica  li  co- 
- . uerfe; 
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ucrfc:  e gittata  la  pertinacia  del» 
la  volontà  , non  la  perfpicacicà 
dell’intelletto.con  cui  trafcendea 
ogni  forte  di  gente  ; la  doue  fù 
vn  tuono  ipauentofo  versai  Cat- 
tolici , crinindò  ad  efl'er  fulmi- 
ne inedinguibile  contro  gli  Ere- 
tici.Che  le  k ftrpijchc  s6  le  faec 
te  delle  campagne,  i dardi  delle 
fpdóchcjgli  Arali  delle  forefte,c 
quadrélle  peftiferc  delle  giotte,e 
de’bofchi,  i fulmini  della  terra.^ 
contai  velocità)  con  tanta  rapi- 
dezza baleAranli,  ch'alcune  tra^ 
di  eiTe  più  ratte  li  guadagnarono 
il  titolo  dalla  lingua  latina  di 
/4c;//i>attédete,lèDio  vi  guardi» 
ch*io  vi  dò  parola  di  darui  à di- 
uidcr’  Agoftino  tanto  prefto  efe- 
cutor  de*  cenni  del  fuo  Signore» 
talmente  fóllecito  eAirpatorde 
gli  Eretici,  che  giurerete  lui  ef- 
&rc  ò à guifa  di  ferpe  fulminate, 
ò à maniera  di  fulmine  ferpeg* 
giaiitc.  ‘ ^ 

a 5 Egli  fi  coftituiifdentro 
gran  Città  di  Milano  , cbp^  col 
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- fuo  gdatiffimo  verno  dimoftriLii 
-quant’é  lontana  dalj’ Africa  « 
tramò  con  fante  leggi'  le  regole 
de' Religiofi  alla  cura  dcHVr» il 
fcruo  di  Dio  detto  Simpliciano 
conuneffì  * pafsò  ne*  deferti 
fcanijcd  a*  romici  di  colà  iafeio 
contro  gli  alTalti  de*  communi 
niniici  inftructioni  fantamencc 
guerriere, armi, macchine, e proui- 
gione  abbondate  per  tutt'il  tem» 
po  del  fiero  afledio, che  dura, inr 
finche  durerà  il  corfo  di  noft  ra»# 

' vita, con  arce  di  vecchio  campio-» 
i^e,e  di  capitan  confuniato  tra-i 
Icorlè  fin'allc  cento  celle , ed  lui 
à rozzi  monaci  coltiuatori  coiL^ 
le  lacrime  di  quell’  abbandonate 
riuiere  infufe  còftitudonj  diiiine  ; 

' v^rcò  più  v.olce  l’Oceano  Afri- 
cano 9 in  cui  -in  vece  di  geli  d’ac- 
' que  s’agitapgi  arene;  bollenti:  irL» 
cambio  d’vmidi  pelvi  allignano 
ardenti  Pitoni.  Maii.nolìro  pai- 
leggiere  non  meno  di  piante 
facigabili,  che  di  fpidto  inuiuot 
iicome  ferpe  di  vie  più  ^ardente 

calore 
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calore  (limolatale  folpinta  nonJ 
cadde  maHn  paqqito  ò di  redar 
abforto  tra  quellefrabbie , ch'er 
tiandÌ9  vibrauano  còl  (emplice 
fguardo  la  morte  ; ò di  rimaner 
affogato  tra  quelle  arenofe  tcm- 
pede,  ch’i  brieii’andare  vccjdo: 
nojindeneranojfepellifcono  il  via? 
dante,  con  quella  particolarità 
agli  altri  morti  non  conceduta, 
di  doucr  efler  Tempre  calde  le_'» 
di  lui  ceneri,  perche  rimangono 
in  confufione  con  quelle,  infelici 
^cocenti  Sabbie;  giunfe  neli'alta-* 
Cartagine, ritornò  in  Sagafte  Tua 
patria, v^dè  Tuoi  poderi, del  prez- 
zo, che  ne  rifeodè,  parte  ne  diè 
à peneri, parte  he  ferbò  per  erge- 
re vnmonidero  ; moniderojche 
ficonWjfu  con  le  Tue  larghe  fpefe 
fundato,così  rimafe  daTuoi  faul, 
e fant’ordini  dabilito^onde  cre- 
muoto  infernale,  ijioflb  da  racr 
chiufe  efaltaciqfiiì'di  fuggeftioni 
maluagge  non  (piSe  valeuole  à 
dargli  crollo;  mal  fi  potrebbono 
ridir  tutc’i  viaggi  Tuoi.  Ma  Tpic-* 

-yr 
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candofi  la  noftra  fagaciffima  fer* 
pc  su  ra!to,pcmene  guidata  dalia 
virtù  del  faper(^,à  premer  nuoui, 
e non  mai  panerraci  fentieri;  po- 
fciache  egli  tratto à foiza  sù  la-» 
catedra  Vefcouale,  non  fu  poffi- 
bil  mai,  che  volefle  deporrc  Icj 
rigidezze  del  viu^rei  coftumate^ 
dafanti  Religiofi,  onde  la  di  lui 
c2lU  Vefcouado  infieme  , e mo- 
niftcro  comparile,  menando  vita 
in  comune  co’ preti,  ficom’egli 
era  auezzo  prima  fott’il  rigoro 
della  regolar  difciplina  à menare 
co*  Monaci . E diuenuto  Signori 
cgliVefcoiiOjl^fciò  forfè  Timprc- 
fà  di  far  viaggi , fpinto  dairvtil 
piiblicòfTroppo  andrebbe  A lun- 
go il  mio  difeorfo  ,*  le  dietro  a’ 
fuoi  lunghi  carnini 
derfi.  Bailcrà  il  dirui,ch’a  ben^ 
fette  concili;  adunati  in  remo- 
tiffìme  regioni^; accorfe  rapido  , 
f)er  porgere  ^!4^haue  di  Pietro, 
cóbattura  da' maro/i  di  falli  dog- 
mi (p  ro  nido  ma rihaio)opor fimo 
confeglio,ed  aiuto  5 jer  romper 
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> le  (purrtó  infellonite  delle  fttte 
♦.alla  Romana  fede  rubbelll;  pér 
franger  il  foifioiratx)  delle  bocr 
che  facrilege  j per  ifchiuare  .gli 
fcogli  trarupati  deirerecical  per- 
tinacia i fi  tenerli  in  alto  mare  di- 
profondi  mill:cri  i lungi  dairelcr 
mento  fecciofo  deU’ignoranza. 

26  Vaferpendo  fra  la  genteJ 
mal  raggia  opinion  vana,  che  fer- 
peiite  nelle  buche  delle icafe  s.’in- 
taaia,ch'd  padroni  di  quelle  glo- 
uino  di  ficura  fperanza'di  douet 
clTer  per  rinuenire  ò rappiateati 
tefori , ò non  immaginate  ventu- 
re: ma  ben  fortunata  la  Chiefiu»i 
ch’airhor  fù;vifta  con  dafalber-; 
goad  vn  fi  faggio  ferpence,  .gra-  ' 
uida  di  doujcie  intffabili,a  di  for- 
te piiVdel  folicoprofperofa.Spafi-  ^ 
fequeftafcrpe  innocente  dalle.» 
Tue  fauci  » ftimolata  non  d’altro 
caler, che  d’amore  vndolciffimp 
diftillato  di  tinta  rodorifica  adu- 
nanza de'  fiori  delle  Crifiia®c  sé- 
tenze  f in  cui.égliAquini,  e gli 
Sco£Ì>  c tuttà  la  moltitudin^e* 
Dd  a Theo:  ‘ 
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Theèlo^iin  particoUre  Scolafti- 
ci  v’intmferoleJor  penne,  par  no 
amareggiar  le  carte  col’fielad’alr 
ó,in(5;finifl:rò-detta:  ,^em  in^ 
pK/>w^x(dice  d gloria  eterna  di  lui 
laCbicfa)  Seduti  funjiijui  poHed 
T beoìógicdm  difeipUnam  viay  & 
rationc  tyadidcYtmi,  ' ) 

Ma  non  pèfate  vdicon, per- 
che s’affatican  qiiedi  di  gir  dietra 
k pefte  fue,che  vagliàno  raggiu»* 
gere^à  pieno  la  via  tenuta  ncUa^ 
carriera  della  Tua  vita  da  queftsL^ 
ràpidilìimaXerpc;  e accioche  non 
crediate , ch’à  cafa  mi  da  feop- 
piato  ciò  dàlia  bocca, ta chiamo 
in  teftimòitio  Girolamo  fanto  : 
di  pur  tn,fè  ti  bada  l’anima  > di 
fegnar  l’orméfueifc  ci  da  la  lena* 
di' correr  di  lui  à parij  fe  ìi*  fenti 
hauerejforae  bafteuoli  àVitoccar 
la  Tua  nietaf  Nòn’già  par  che  mi 
nTponda  l’Eininéza  deireremoj 
conci  ofiache  vn  di.Girolamojfcó- 
giuraco  da  molfi,  che  trafigelfe 
Oggiihai  conia  punta  fatale  della 
fajcyoià  pennafonde  hauca.fin’a^^^^ 
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hora  la  perfidia  domatta  di  • tanti 
moftri)  l’impietà  di  Pelagio,  che 
inguifadi  fnilfurato  dragona 
yoniitando  il  velono  co  fifebi,  c 
infieme  ferendo  il  cuoi?  con  gli 
orecchi»  tfafeua  infidiofamente  i 
popoli  incauti  à morte:  rifpofej 
(ò  honór  impareggiabile  d' Ago«< 
(lino)  e qual  farà  colui  gncrnicot 
di  canta  fouranità  di  dottrina,  e 
d’ingegno,  che  poiTa  ycrgar’i  fo- 
gli con  loda  intorno  à quel  fog- 

getCO  itìcdefimo , ch’è  fiato  rag- 
girato con  accuratiflimi  voli  di 
fnblimi  Confidcrationi  dalla  pen- 
na Aquilina  def  gran  Padre  Ago- 

ftino?  « . , • j- 

* -28  Ma  chic  coftui,  che  giudi- 
ca non  poterli  dar  palio  dietro 
al  camino  di  qucrt^accortiflima-* 
ferpe^  O prerogatiue  concedute 
fole  al  tuo  fottiliffimo  ingegno» 
i’efier  dichiarato  innarriuabile-y 
da  vn  Girolamo, ch^fù  il  miraco^. 
ro  deireloquenza.  il  Teologo  del 
Vaticano, Voracolo  del  Mondo;  o 
elogio  meritato  ifolo  dal  faper 
. D d 3 tuo 
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tuoji’haueré  chi  quantunque  gii-  * 
certe  fra  la  compagnia  de*  leoni 
in  vn  perduto  diferto,  hauea  fem- 
prc  vn  folco  cerchio  d'ambafcia- 
roridi  Re, d’ Imperatoci,  di  Sómi 
Pontefici, ricorli  da  lui  per  ripor-  , 
tar  le  rifoi utioni  d'alcune  dub^  . 
bieca  più  malageuoli  , che  fi  ri- 
truouino  ne*  fogli  deila  fàccdu»  ; 

- Scrittura,  in  maniera  per  lodato^ 
re, che  fi  confcffi  inabile  affatto  i 
porre  il  piè  nel  fenticro  da  tcj  j 
battuto.  Diffidarfi  di  dar  vn  paf-  i 
fo  diètro  del  tuo  cammino  chi  fu  ^ 
viandante,  cosi  felice,che' venne  à j 
capo  di  tati  luoghi  tra’  cefpi  del- 
le difficoltà,  e tral’ofcure  grotte 
de’profoiidi  mirteti  celati, e inac- 
cefìibili  alla  piu  parte  f*  . / 

29  Ne  vifia  alcunicherifpoi^ 
da  hauer  prorotto  Girolamo  in 
fomiglianti  parole  per  vaghezza 
di  pale  fare  il  ballo  fentimento  di  | 
fc  medertmò frenato  dal  niorfo 
deirhumiità,  non  arrertaco  qual 
codardo  dall’ombra  del  van  ti- 
more.Conciofiacofache  neftem- 
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no , che  fi  tocca  il  timpano  bel- 

lonefcho,  nòli  lice  à chi  può  di- 
fendere col  rotare  dcirarmi  laj 
{è  comune,  ò la  patria, ftarfenej  ' 

afeofo  dentr’al  recinto  di  forti 

murajondenondoueavncapi- 
tano  di  tato  grido  non  rifentirli, 

e non  dar  chiari  fegni  del  fup  va- 
lore . veggendomuoner  cóntro  ^ 
all’efercitode’  Cattolici  vn  oftw  -- 

e per  infidie.e  per  potere  terribi-  . , 

lejfe  non  hai.  elle  mirato  il  maftro 
eeneraledelcampoLatinofpin- 

|et  foldatefca  fi  fcelta,e  far  pru^ 

ue  fi  memorabiliiche  no  hauelfc 
alcun’  huopo  del  foccorfo  degli 
altri  capi  j.  ne  fi  haueflc  potuto  o - ^ 

nella  prudenza  del  comandare, 

ò nella  prontezza  dell’efequire.o  , . , 

nella  fquifitezza  dell’ordine  » p 
nel  vigor  del  combattete  mi- 

Hor fourapohgafi allo fpa. 
uento  .che  dell’ingegno  del  gio-  . 
uine  trouiante  fentì  nelf  animo 

ardimentofoVn’ Ambrogio,  la  ri-  ,;- 

uerézatecatale davi! Girolamo»  . ■ 

D d 4 u 
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il  pili  degno  porporato, che  (ìcnJ  ^ 
già  mai  i Tecoli  per  vedcrcjc  dall’ 
autorità  di  due  Prelati  meritc- 
uoli  fopr’ogni  altro  di  fcdc,fico- 
me  di  tedi  moni  eccettuati,  c mag 
giori, oltre  la  forza  efficace  delle 
ragioni, fe  non  vi  tien  bendati  gli  1 
occhi  la  fafeia  della  perfidia,  fa- 
rete  ficomc  da  doppio  fprono 
d’oro  fofpinti , à riconofeer  per 
vera  la  propofitioii  mia,  che  fiaj 
incognita  airVniuerfo  la  via  toc- 
cata dalla  noftra  fapientiffima_-> 
ferpe,  Dicali  dunque  à ragione, 
Tria  funi  diffidila  , via  Aquils 
in  CalOi  via  folubri  faper  ter- 
fum.  Chi  haurà  ardire  di  farfi  in  ^ 
quefto  fender  dauati,fe  vna  cop- 
pia di  sì  prodi  corridori  fi  trae  in 
dietro  ? Doue  due  giganti  vacil- 
lano , vedrafìi  intrepido  vn  pig- 
meo ^ 

31  Della  Reina  delle  ferpi  fi 
narra,  ch’ella  col  fibilo  fi  renda  à 
tiitt’il  popolo  velenofo  niente  me 
formìdcuoie,di  quel  che  faccia-» 
col  rugito  la  Reina  magnanima 

delle 
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ddle  bcItie;oiide  al  primo  fifchia 
di  leil'afpidi  forde , nón  che 
eeraftor  eie  vipere  fi ’porvgòno 
(flieruatc  di  coi:aggio)à  cercar  di 
faluarfi  con  la  fuga, non  potendo 
dìtriinente  difendcrfì  : diucnne  di 
taco‘ terrore  alfempie  fette  Ago- 
ftinoj^he  intronate  al  tuono  delle 
fitó  vocivi^tì  fehcendofi-‘  hauercùj 
badante  lcna,per  potergli  rifpó 
dere^nón  rinùe onero  altro  fcher- 
mo  da  riparare  il  Ibòlcode’  lor 
errori , che  con  Tontofo  fuggire, 
fchiiiando,  quanto poflib il  follo 
rincontro  del  noftro  Santo. 

^2  Fuggite  pur'ò  felloni  deiv 
tr’alle  cane  de*più  difabitaci^  di- 
rupijrintanateui  pur  ribaldi  fra 
le  grotte  cimerie , rappiattateiu - 
' tra  le  forefte,c  fra’  monti, giteiie- 
ne  anche  di  là  del  Caucafo,  la* 
fciateiii  indietro  Abila,e  Calpe> 
•falite,e  nafeondeteui  tra  le  nubi, 
calate  giu  negli  abiffi , che  non«> 
-farà  giogo  $’inacccffibire,fpelòca 
^s’impraticabiIc3^èl^a  tane  intral- 
i cktà)  buca  così  profonda  > parte 
. Pd  ì > 
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così  profonda, parte  così  rcmocai 
region  tanto  da  noi  diuifa,che  in 
cfl'a  non  vi  arriui,  non  v’abbatta, 
no  v’annihiliilfaper  inarriuabile 
d’Agoftino.  ^ 

3 3 Ma  s’cgli  era  più  d*vn  Re- 
golo orribile  à quei  protendi  fer- 
pcnti  , f«  à giuTa  del  Pitone  di 
bronzo  faluteiiole  à Cattolici,! 
quali  fe  per  ifuen tura  erano  mor- 
iìeatinel  ciiorc  dalk. bocche  fer- 
pccine  degli  Eretici  infidiofì,alla 
prefenza  di  lui  la  faluezza  finar- 
rita  riacquiftaiiano.  Ed  ò quanto 
torna  in  acconcio  al  Sàto  il  titolo 
di  ierpcnte  di  bronzo;  perciocché 
ficome  haueife  l’oflàtura  di  bron- 
zo , coll  rifonando  in  parole  di 
rilcuata  dottrina  all’  afpre  pic- 
chiate delle  perfecutioni  degli 
cmpi,riftaua  faldo,  ne  punto  tra- 
ballar fi  miraua. 

34  Ed  eccomi  ò Signóri  fdruc- 
ciolato  nelPacqua,e  dalla  fecon- 
da alla  terza  fcrada  inaiiueduta- 
incnte  traicorfo.  Miis’egli  non  è . 
ftranieroache  le  fcrpi  fi  raiuiicic- 

chino 
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chino  con  gli  alberganti  deiron- 
dc,  che  marauiglia  , ch*in  lui  (ì 
vegga  la  fapienza  vnka  ftrectame- 
té  con  la  coftanza  ^ Dalla  confi- 
deratione  adunque  deirintelletto 
impene  trabile  d’Agoftino  alla-» 
cótemplatfonc  del  Tuo  indomabjl 
petto  la  nauicella  del  mio  pefiero 
tragitto.  Ma  come  potrò  io  col 
picciol  legno  di  brieue  difeorfo 
folcar’il  pelago  al  par  di  quel 
vaflellq^ch’à  tutfe  vele  diuori  il 
vento,  c per  mezzo  a i monti  di 
ìpumc  difehiuda  il  varco  adonta 
delle  più  firidenti  proccllef^Dirò 
adunque  verità:  T ria  funt  diffich 
liamihìiò'  rjuartttm  penitus  agno* 
rOiViam  àquila  in  C*lOi  vìant^ 
colubri  fupjer  terrami  viam  nanis 
in  medio  mari- 

5 5 E per  vero  dire  ò Signori» 
chi  dubbita,  che  la  nauc  non  fia-> 
della  virtù,  della  fortezza , viuo 
ritratto  ^ Ella  calpefia  col  pie  fi- 
curo  l’Oceano,  quando  più  gon- 
fio capir’infe  ik)iì  potendo, feop- 
pia  ciucciofo  in  flutti  Linciati  dal 
Dd  é (no  m 
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fuo  furore  tenf  alto  , che  minac-  * 
ciano  nella  forfennata  falita  di 
recar  tenipefta  airimperturbabil  J 
porto  del  Cielo  e nella  precipi-  | 
tofa  caduta, di  codurre  dalle  vo-  | 
ragini  gelate  dell’acquc  entro  * 
alfeterne  profondità  delle  fìàmc  | 
i miferi  nauiganti  di  col  or,  di  có-  ,j 
figlio,  d’animo, c di  pode  fmarri-  jj 
ti.  Efla  à guifa  di  Reina, oucr’Im- 
peratrice  de' legni  guerrieri  è .1 
coronata  di" ferro, e bronzojond’à  -i 
fembiantc  dcirinuitciffimo  Alci-  \ 
de, combattuto  da  numero  infiiii-  J 
to  de’nani,  fà  afpra  rifpofia  per  | 
mezzo  di  cento  bocche  di  fuoco  • 
alle  galee,che  podcrofe  di  molto  ; 
numero  ardifeono  ftuzzicarla  co  4 
le  punture  ne’fianchi,e  rompédo  j 
Io  fquadronferratode’caualloni  j; 
fpumaci,e  fciogliendo  la  cògiura  | 
degli  Aquiloni  raggruppati  con  ^ 
gfi  Auftri,  e vrtando  impetuofa- 
mente  ne’  pini  oftili^  trafeorre  di  ' 
tanti  rifehi  trionfatrice  fi  ratta  » \ 
che  toglie  à quei  delle  triremi  la 
vifia  > nonché  la  iperanza  di  po- 
* . ^ tcrla  “ ì 
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t€rla  raggiungere, c depredare.’ 
^6  Fremeuan  quell’ eretiche 
bdcche>e  à Hniilitudine  d’onda^ 
marina  agitata  da  fpirito  Aqui- 
lonare (pumauan  di  fellonia, non 
veggendofi  parte  del  Modo  così 
ftraniera,  onero  non  fi  fentiflero 
rifonare  le  glorie  , e’I  nome  ad 
effi  fatai  d’Agoftinoj  oii’eglinon 
pcriienifl'e  con  lodi.fuprenic,  o 
con  applaufi  di  vincitore , òcon 
la  raggia  lingua  per  mezzo  di  fa- 
ni  ragionamenti , ò con  la  dotta 
penna  per  via  di  regolati  volu- 
mi. Di  qui  nacque, che  diiperati 
deliberarono  alla  pur  fine  di 
chiamare  dalle  cauerne,  ouc  re- 
gnano fenza  temer  di  raggio  le 
tenebre,!  fiati  più  torbidi,e  i fof 
fiamenti  più  proccllofi,fer  farlo 
abforto  fotcVna  trauagl  io  fa  té- 
pefia.  Quanti  modi  tentarono, 
quante  maniere  rinuennero, qua- 
le trame  gli  ordirono,  quanti 
lacciuoli  gli  tefero,quant’agnati 
gli  machinarono,  quante  fiat-^ 
non  trouando  via  difarlo  fuena- 
' ' . ' • ” to 
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to(viccima  della  fede)  ài  lor  (a- 
criìeghi  piè  jpalefemcacé  cadere, 
flabii irono, o col  ferro,ò  col  lac- 
cio,© col  dirupo,©  col  tofeò  far- 
lo di  nafeofo  infidiofamencc  pe- 
rire? Arriuandorcrnpietà  noiLj 
folo  a votar  le  ca0c  d*argento,c 
d*oro,per  iftimolarc  con  quefti 
due  acuti  fpromi  mafnadi€ri,chc 
fono  corridori  troppo  veloci  da 
fc  ftefsi  fenz*  altro  pungolo  al 
inaroprarc;  ma  ancora  allentan- 
do le  redini  alle  cofeienze  meno 
sboccate  con  queft*infamc  con- 
figliojch’offcriua  il  più  folennO' 
iacr  ificio  al  Cielo,chi  diflètaua-^ 

' il  coltello  nelle  vifccre  di  quel 
paftorc  vigijàtc,e  pietofo,  ch*at- 
•édea  à dar  ricoucro  alle  peco- 
relle fmarrice,  condimoftrarfi 
accorto, ed  intrepido  concr’ogni 
fiera  rapace. 

37  Fur  tanti  in  fonima  i Ino- 


ghi,ch*pccuparono  quelle  galee 
fciyte  dali’arfenal  deirinfcrno. 


pino  non  so,  qual  via  teneflo 
luuc'del  Paradl&i 


V., 


« 


•*  .i"  -é . r'  " ’ 
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cracndo  da  per  turco  orbi  iiifb-  ^ 
caci  «di  periodi  colmi  d*  amor 
Diuipo  9 per  campar  falua  di  ' 
mezzo  à tre,  e più  armare  mici- 
diali; Serbàdo  li  Ciclo  co  mira- 
colo fiogulare  vaflello'sì  ampio, 
che  doiiea  recare  lamunition^ 
della  dottrina  al  Campidoglio 
di  Roma.Si  che  ftupico  delnuo- 
uo prodigio,  ni;ouamenre  m’è 
d'Jiuopo  di  confeflare;  che  T ria  • 
Junt  difficilia  mihi , & qnartum 
penitns  ignoro iViam  Aquila 
CalOiViam  colubri  fupcr  terram» 
piarti  nauis  in  medio  mari.  Che 
la  carità, c la  fapieiiza , e la  co- 
ilanza  di  quello  gran  Tanto  tp- 
ronó  in^riiuabili.  E tépo  homai 

di  raccorlevele,  epor  la  metà 
airignoranze  mie,  con  ignoraza 
maggiore  . Ho .fin*hora  detto, 
che  tre  cofe  mi  fono  partite  di- 
fagiofe  àfaperfi,la  via  dclTAqui- 
la  deiramore;  il  caminino  ddl^ 
ferpe  della  Capienza  , e lfenticr^ 
della  naue  della  fermezza  del'^ 
cuor  d*  Ago  {lino  jina  della  quar-  - 


44^  Meriggio  Selio 
ta  ftrada  , cioè  d dire  della  vita,' 
ch’ei  tralTe  nel  fior  degli  annido 
conFcfìb  il  vero  Vdicori,  infe  no 
riconofeo  affatto  non  confape^ 
noie?  fi  che  conchiiido  con  dire, 
Et  quartum  penitns  ignoro  viam 
viri  in  adole/centia  fua  •ÌAdi  fo 
quella  infàllibil  fapienza  increata 
pur  fi  raunifa  dimenticata  delle 
diffalte  d’vn’anima  penicento'j 
conciofiache  le  lagrime  traboc- 
cate da  vacuar  contrito  -fon-, 
valciioli  à lauar  l’animo  huma- 
nodi  tutte  le  fo2zure,che  v’hab- 
biano.imprcflè  gli  errorijondo 
ne  pnr  rimanga  minuto  fegno 
per  aiiKo  dirò  delle  ricordanza 
tlefi'a  di  Dio./;z  quacunque  bora 
ingcmueritpeccator  (accufa  fo 
rnedefimo  difcordeuole  lo  Spi- 
ritòSanto)  Peccatornm  eius  non 
fccQi'dabor  amplius:  com’io  dun- 
cjue  potrò  rintracciare  conio 
inenioria  Torme,  che  fegnò  per 
quel  campo infidiofo,  infelice, 
che  moftrando  le  rofe  cauò  lo 
vipere,  per  allettar  con  Tvnc,  ed 
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auucncnarc  il  tracotato  paflag- 
giero  con  Taltrc  ì 

3 8 Eh  Signori, che  v’appiccò 
la  fìama  delia  carità»  ve  la  dilatò 
da  per  tutto  à venti  gagliardi 
de’  dolorosi  forpiri;  lo  fparfe  di 
fpine  di  mortificationi,  lo  femi: 
nò  di  fterpi  di  rigidezzcjlo  ricoN 
mò  di  triboli  d’alprezzc  di  vita» 
lo  riempie  di  cardi  di  difci piine 
di  ferrojrappiattò  di  macchie, e 
di  bronchi  difieriffime  penitcze, 
l’allagò  con  fiumi  di  piato  e cer- 
no, di  fiidore  concinno,  dì  sàgiie 
fouente , e finalmente  lo  fepellì 
fott’alle  céneri  Tue;  métre  prefo 
dal  furore  deirinfermicà,non  gli 
. eficndo  permefib  altro  modo 
d’abbracciare  la  penitenza, e la 
,Cro'cc  , rileggeua  i Salmi  det- 
, tipenicentiali  Ipirando  s nonJ 
hauendo  in  qnel  torbido  Egeo 
piu  fida  tramontana^  della  peni- 
tenza: e ficomc  dileccilUma  fpò- 
fa  non  potendo  con  le  braccia,t 
le  volle  infin’aU’vltimo  fiato  far- 
le amorofa  catena  col  cnore^. 
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conia  bocca, e con  gli  occhi;  la- 
Telandola  à tiitt'il  Mondo  rac* 
conamandata  con  <]ue(le  bello 
affeccuoreparole;che  niunfl  dee 
accìngere  al  palTaggio  di  que^a 
vira  fenza  la  guida  fedele  della 
penitenza; 

39  -O  penitenza  difcacciata 
dalla  più  de*  mortali  deh 
'dimmi,  ddiie  trouafU  albergo 
più  adagiato  di  quello, che  t’ap- 
predò  neirintimo  del  fuo  petto 
qucfto  gran  feruitor  deirai tifli- 
. pio?  Chi  ti  raccólfc  così  ftretta- 
mente  nel  feno,chi  t*allogò  per 
tanto  tempo, nel  cuore, chi  ti  diè 
nutrimento  più  lauto , chi  ti  fé 
meglio  comparire  sù  quedo  gra 
tracro  deirVniuerfo?  Hof  gite  ò 
voi,  che  portate  il  vanto  di  pof- 
ftdere  gli  occhi  di  lince,  à rine- 
dere  i'aQtica  drada.  £h  Signori 
bifognerà  alla  fine»  che  ciafeun^ 
di  voi  confeffi  meco  tutto  quel, 
che  vi  difli  dal  bel  principio  dei 
mio  difeorfe;  T'm  futttyeSrc*  & 
quartum^fenitUs  ignòroy  vìarn^ 
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in  adolefcentia/ua.  Gi^cblavita 
gioucnil  d’Agortino,  ficome.  an- 
tichiffima  fabrica  dirupata  fot- 
terra  d'vna  profoiidifiìma  humij-^ 
tàsdichiarandofi  pi  quelle  carte 


pili  rigatedi  lacrime  , che  d^iu- 
chioftiùche  s’intitolano  de  coAr 


'fefìionc  per  reo  d’alte  colpe  , c 
per  inerieuole  di  grani  caftiga-  - 
nienti.  Si  che;non  eflendouen^ 
rimalo  vcrim  veftigioipoflb  dire 
i propofìco  di.  .ciò  quello  verfo^ 
del  Salmo,  Et  tranfiuUò*  erro 
non  erahquAfiui,&  non  tiì  inni* 
tus  locui  eiusMò  dttto,  . 

40  ‘Alped*  Quello  belliairho  Dìai»,. 
ritrouato  , eh  hauete  gentil* 
mence  comunicato  à noi  altri  ; 
noi  vi  lo  rimandianio  . Voi  vi 
(ietc  mbllrato  e Aquila, e ferpe, 
c nane  ; Aquila  p gli  acumi  dell' 
intelletto,  ferpe  trà  fiori  deU’c- 
loquenza,nauc  ben  corredata^ 
in  alto  mar  di  facódia.  Mov'mor, 

Serpe  folamente  fon’io  , che  \ò 
radendo  il  fuolo  > fenxa  po  termi  > 

rUeuare  di  terra  per  la  fiéuolcz^ 

aa 


cé 


444  Merlato  Sefté  ^ 
xa  delie  mìe  forxe.Voi  fiere  IVc- 
cel  reale, che  poggiate  oltre  lej 
^ Buuole  della  difficoltà,  per  fcr- 
mar  le  nobili  pupille  deiracotiC 
fimo  ingegnovofiro  àgli^sfrena^ 
ti  raggi  delle  più  fecrcte  feiea? 
ztì  SeÌHod.  Adunque  à me, che  . 
j^ortp  efifiggiate  Tonde  canute  in 
quefta  mia  barba  bianca , mila- 
feerete  la  nauefyf/ped.Non  hau 
refte  meftiere  di  prolungare  piu 
voftradi  morain  corce,(e  lafcia- 
ca  vi  venifie  la  nane,  deferitta-y 
Tjrieiiciiiente  da  Mormorino  i 
Sdiipd,A  mt  vna  libreria  par  la 
piu  'doiiiciòfa  nane , che  fìa  già 
’t  mai  (vfata  à trionfar  dcH’Ocea- 
; nóJandatajC  tornata  à fiiluamé- 
to>e  Con  argento,  ed  oro , dall* 
Indie, Colà  truoup  buòna  parte 
di  quel  ceforo  mal  conofeiuto, 
accennato  dal  più  gran  faggio  , 
del:  Mondo  , quaTfiora  diflo  t 
Prapofui  illam  regnis,  &fedibui 
& dinitias  nibil  tj^e  duxi  in  covi 
paratione  illius , con  quelche  fe- 
gue  .^0 rmon  Vi  compiacere 

' , per 
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peiffortc  nella  libreria>  che  tato: 
v;è  in  prègio, dar’ albergo  al  pri- 
mo parto  della  mia  penna, cho 
già  il  fento  gemere  fott’  al  tor-.. 
chio  ì Alped.  Così  giouanetto 
haiiete  vigore  fi  rileuato,  che  vi 
balla  ranimo  efporre  U fatiche 
def  voftro  ingegno  agli  fuardi 
del  Mondo  mtcroiSiluod. Noli 
di  temerità,  ma  deefi  notar’egli 
di  magnanimitàjficome  voifiecc 
da'dièr  tacciaioipcr  pufillanjk 
mo,che  quelle  carte,  che  appre- 
flcrebbono  pafto  pellegrino  alle 
menti  piu  delicate  ; fate,che  fiaix 
vìuande  deiringiufte  tignuole» 
onde  ia  vece  di  gsmere  fott’al 
torchio» ,^ft.rido no  foi^’<al  tarlo- 
^Iped.  tNon  c la  mia^VulilTan^- 
mÌEà,0iaj)ictÌJ  poiché  non  nu 
da  il  cuore  di-  feorgere  appena^ 
vfeito  à luce 'il  mio  .pi«£o,  eflèc 
di  qua, di  là  lacerato  aalle  bot- 
che,e  dalle  mani.di  centol,  Cosi 
ilimo  mal  minore.,  eh’àiiqco  ^ 
poco  lo'deuoritìo-le  dgnuol^j 
£duoi.Ym^a  gli  vmpri  degli 
■ huo‘ 


/ 
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^ > huomini,efe  faran  cento,  cho 
* ' impiaghinoil  partodel  fpllcua» 

, co  veltro  intelletto,  cii  faranno 

mille  i ch'accorrcrann*à  fanarlo 
' col  balfamo  incorruttibile  di 

Joda,e  d*applaufo  eterno.  Si  che 
ardimento  degno  d'iini catione 
vi  propone  * benché  di  voi  più 
giouine.  jtlpedMfLUTcm  tempo 
i ^enfarui  , per  borane  potrà 
Mormorino  trarci  à riiia deiron 
de  incerte  delle  curiofità,nelIe^ 
quali  ci  ha  ingolfati  conia  naiìi- 
cclla  della  nouella  delle  fue  ftàV 


pe:c  darne  ragguaglio  diftinta-, 
mente  deMibri  fuoi  ^ Mormou 
A vno'pietofo  à^miglianza  d’ 
Enea,conife  vofiictc  ; poiché  fc 
quegli  era  fi  Vaga  della  fahiezza 
dèi  gènitòi^ejvoi  fietc  cefi  gelofo 
dèirinté^èzza  del  voftro  partpf 
non  vi  vórcebbe  altro  nocchrer 
di  O^rptwi  per  trami  sù’l  lido; 
tu  tta  fiata  mi  sforzerò  con  la^ 
pafolajrt  b0cca,non  pot^ocol 
rèm'p  jn^maho  Ipinger^  à toc- 
carèi*arcne^ 
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fèftcggeuolc,che  pur’in  nomina- 
do  il  timoniere  del  pianto  » ne 
fate  varcare  il  tranquillo  feno 
L del  rifo.  Alfed.Yì  ringraciamo 
* non  poco  delle  fpinte  col  remo, 
i che  ne  darefte  porendo.  Horsà 
ditene  quello, che  celare  più  non 
douete  ; cioè  il  fogge tto  de*  vo- 
ftri  fogli.  Mormor.ìì  mio  inccit- 
dimenco  fi  c fiato  quefto,far*vna 
compoficione,che  foife  buona-* 
ad  aggirarfi  facilmente  per 
mani  di  tutti,e  fecolari,  e rcli- 
giofe  perfoncje  cofihò  ioaccop 
piati  facri  con  profani  ragiona- 
menti. Sduod^fìoimè  cofi  v’ha- 
iiece  fatto  traportare  dal  vento 
liifinghier  della  gloria, che  fie- 
re inauuedutànitnte  fdnicito 
fcoglio  d’errore  contr’il  con- 
Vcglio  de’ Sani;  , che  dicono; 
^ ntifeere  [aera  propbanis  * 

Morimr.  Spero  al  Ciclo  d’hauc- 
re  rchmato  beniffimo  quefto  feo- 
glioie  d’hàucr  trouato  più  tofio 
cò  la  nuoua  nauigation  del  mio 
libro  il  modo  facHe  , da  riportasi 


» 
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le  merci  profìtttcuoli  dcllVuo 
MondoiC  deiralero  ; pofciachc. 
per  cofe  profane,  delle  quali  al- 
cune volte vijfi  faiiclla,  ò cosl> 
Diceria, ò con  Rilpofta  Accade- 
frinica,  non  intendo  le  contrarie, 
ina  ben  fi  le  diftinte  dalle  facrei 
, ficome  fono  le  fpcttanti  alla  na- 
turale filofbphia,airifioria,ali,’e»- 
vtica,gioueuoli  almeno  à trarre 
.alcuno  sfaccndato  dairotio.  Al^ 
feci.  Sarà  dunque  il  voftro  comr 
poniméto  vn’aggregato  per  ac- 
cideus.Afomor.  Mimarauiglio, 
che  non  diccfte  , che  faranno  i 
miei  fogli  cuciti  à vario, confor- 
me fono  le  vefiiriienta  di  fuizze- 
ri.  Seluod.Menttc  non  hà  lava- 
rietà  Yortra  par^e,  che  fiadifdi- 
ceuole,  conforme  tefte  m’accen- 
nafic,non  4nbbito,chenòn  fia-j 
per  vnire  il  diletteuole,e  l’vtilc 
, conl’honcfto.  Mormor.  Io  im- 
maginose credo  non  far  diffalda 
neirimmagginarmid,  di  poter 
. .rànodare  infieme  tutte  tre  quefte 
, «ofe  nelle  mie  cartc,béche  fieno 
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cosi  vàriaineace  vergate  ; poiché 
i'hò  cinte  ben  bsne  da  capo  a piè 
di  tre  indiilolubiii  lacci.  £ ram- 
inétar  vi  douece  il  decto.che: 
niculus  trtplex  difficile  rumpi:ur» 
Saran  dnnquele  mie  carte  dure- 
uoli  i menti’  dièndo  di’  triplicati 
ligami  rauuinte,  nò  potranno  co- 
sì ageuolinence  dalle  bocche- 
de*  maldicenti  ftracciarfì.  Alped, 
Quali  faran  qiiciìììa.cciì Mormor» 
Vn  liete  voi  cariisimo  Alpedoro, 
Taltro  è il  nollro  amatirsimo  Sel- 
uodonte,e’l  tèrzo  fotì’io.  Non  vi 
paion  iigami  qiielb  ftrettifstmi 
da  non  difcior/ì,  laluo,  che  da  co- 
leij  che  Omnia  folniti  Hor*io  va-* 
do  compartendo  tra  noi  per  mo- 
do di  piaceuol  dialogo  quelle  mie  * 
primefatiche . Ne  voglio  altra-j 
.ynione  al  mio  libro, di  quella, che 
farà  fempreal  mio  cnott.Seluodu 
• Biqr , che  ne  dite  Alpedoro  della 
j0rth)!a,che  fa  di  noi  Morfnoriiìo^ 
jilped.  lo  feuza  cercar  di  llampa- 
re, già  mi  triiouo  non  fapendo  c^>^ 
ilieilampàtc).\^(;/x<(7rf,  £dio , ^ch^ 

£e  ; fpe- 
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450  Meriggio  SeHo 
rpeiì  gli  anni  .robiifU  a calcar’  il 
torchio  su  le  /lampe  fcolalliche; 
hor*  eccomi  ringiouenito  rra-i 
r Accademiche  per  opra  di  M or- 
morino,  quando  Tecà  iìcome  mi 
tiene  fpelata  la  tefta  » cosi  m*  hà 
fpennaca  la  man  trcmante,in  gui- 
fa,  che  il  femplice  fcriuere  mi  fi 
vieta.  Morntor.  I primi  libri  in  li- 
berarfi  dalle  honorate  opprdioni 
del  torchio, faranno  i voliri,men* 
tre  compariranno  fegnati  nobil-r 
mente  co’voftri  nomuSelnod,  Al 
teforo  della  mia  libraria  aggiun- 
gerò,quali  pretiofifsima  gemma, 
gli  effetti  npn  meno  del  fapervo- 
llro  , che  della  gentilezza,  con  la 
quale  fenza  mio,merito,c  mi  to- 
gliete airoblio,  e mi  regalate  del 
libro.  Alped»  Lo  terrò  io  quali 
gioia  d’anello,  perche  l’hauròsé- 
pre  alle  mani.Afomcr.Non  è ge- 
ma il  mio  libro  di  accrefeer’  or- 
hamentp  alla  maefìra  mano  di 
voi,  ò al  teforo  de’hiolci  libri,là 
doue  fpdlb  fi  rinfelua  Seluodóte, 
e s’intana  ; e vn  vetro  quafi  di 


Dialogo  de  pò  r Orat.  45 1 
fpecchioiin  cui  cii  pafi'aggio  dan- 
de H qualche  occhiaca^fe  può  trar 
re  alcun’abbellimento  pTaninìO. 

Ni^nsò  che  teforofia  que- 
flo  di  Seluodonce , a tempo  , che 
non  lo  veggiamo  foprabbondar 
di  TÌcchez7.e.Pafsò  il  lecci  d’oro» 
in  cui  erano  i più  douitiofi  i più 
faui. A/’orwjcr.Qi^eflo  teforo  difa- 
feondendo  li  va  con  la  penna^hor 
bramerefte  voi  forfè  quelli»  che , 
vanii  trouando,  e non  lì  croiian-» 
mai  conia  vcrgz^Alped.  Qi^eft’a-' 
dcHb  mi  inancharebbe  relier  te- 
nuto per  mago,  e per  negroman- 
te .Aforwior.  Mago  é cerca  cofa-j, 
che  fiere,  onde  n’hauetepiù  volte 
fatte  inarcar  le  ciglia  alla  vifta  di 
diuerfi  portentirnegfomante  però 
nò  raffermo.i’r/wod.Hauete  ben 
fatto  a rafsébrarui  l’vno  all’aqui- 
la,e l’altro  alla  ferpe,che  fi  fi  rigo- 
nOjC  fi  pungono  tra  di  elTejpoiche 
no  potete  iung'hore  dimorar  fen- 
za  pungeruii  Aforwor.Ma  voi  Mefi 
fer  Seluodonte  vi  fiere  rattiepidi- 
to di  quella  brama , che  palefafic 

E c a di 


45*  Merìggio  Seft§  , 
di  voler  belledire  le  femmine:Se-  ' 
^giio  è , che  iwn  vi  vedete  ( come 
dir  fiioin^Ia  volerà.  Seluod,  Non 
per  certo;  ma  i voliti  fottilirsimi 
aculei  mi  trapaflano  così  deJica-’ 
tamente  le  vifeere,  che  non  vorrei 
hauelìero  già  mai  fine.  Ma  fé  v’ag- 1 
grada , c’hor dica  Jarilpofiapro- 1 
mefi'aui:  eccolani,  comunque  efia 
ìfia  fiata  detta  la  prima  volta  da 
me  in  quella  nobilifsima  Città>  ; 
capo  di  tuttala  Magna  Grecùi 
che  volgarmente  fi  nomina  Ca- 
tanzaro, fopra  vn  problema , ìvlj 
cui  pure  v’han  parte  i filofofi,  di- 
co ciò  , perchè  così  richiede  la-i , 
fronte  intrepida  di  quello  filofo- , 
fo  di  marmo.  Feci  molt’anni  ìoj 
cfTa  hor  siVi  pulpiti,  hor  su  le  ca- 
tedre  ; Analmente  vi  fui  dalle  fà- 
cende  fcolafiiche  , e dalle  predi- 
che , tratto  pe/  mano  di  gento 
amica  agli  ofij  -Iicterati  deli’  Ac- 
^demia.  Agitòfsi  vn  giorno  que- 
llo problema.  Ili  che  acquiflaflc 
più  lode  vnà  Città,  in  accogliere 
^ huomini  di  fàpere  , oueroin  di* 

' fcac- 


Rìfpofla  Accademica  45} 
fcàcciare,  e tener  lontani  per  via 
dcirarmi  i nemici  .Io  à quefto 
condolili  tenni>e  in  tal  modo  ri- 
fpofi. 

41  j^JefcS^fj|24riOdeuolifsimaco-^^^^^ 

^ -g-  P ftumanzà  apprcf-  demica 

^1  , ^ delle  più  rino- 

- MmmJ  p mate  Accademie  \nacie 

tra  le  quali  dal  {X'I 
giudicio  comune  de*  faui  vien’an*  **  j"^*" 
nouerata  menteiiolmente  la  no-  “erati'ò 
ftra,fi  è quella,  onde  licea  ciafcu  - 
no  dì  fpiegare  con  libertà  i Tuoi  inimici. 
fenfi;diportar  nel  mezzo  i più  ce- 
lati, còme  ché  capricciofi  penfie- 
ri  ; di  dirafcondere  i più  ripofti, 
quàtunque  bizzarri  bulicami  del 
fuo  ceruello  ; e in  fine  vien  per- 
meflb  ad  ognuno , di  richiamare 
fuor  d’vn’infcrno  di  maninconie^ 
e d’affanni  dentro  al  cerchio  del- 
Kadunanze  famofe  infinicà  di  fpi- 
riti , e moltitudine  d’ingegnofcj^ 
chimere,  per  inuiarle  al  fouueni  • 
mento  dell’  vna  di  quelle  parti, 
che  pertengono  alla  quiftionc^ 
propofta,  qual  più  gli  è in  cuore.  . 

Ee  j Hog. 
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Hoggi  folo,  femal  nonraimiro> 
--  quc/t’  inuiohbil  Jegge  s’infrange, 
qiieft’  vfanza  bellifsiina  s*  inter- 
rompe , quell*  ordine  fin’  fiora  of- 
fcruato  tralafciafi;  percioccfiè  la 
Republica  degli  Accademici  de- 
generata fioggimai  quafi  in  tira- 
nide  ( fia  detto  con  vofirapace  ò 
Signori  ) feemando  Tantica  fuc- 
celsione  della  libertà  del  rifpon- 
dere,  non  mi  dà  franchezza  d’en- 
trare in  parole  có  quella  ficiirti, 
che  fi  brama  dalle  perfone  auuez 
ze  a portar  magnanimo  il  cuor  sù 
la  fronte,a  recar  Tanimo  sùle  lab- 
bra. Il  confefib  a marcia  forza.*, 
mancar’  in  me  quell’  ardimento 
primiero^  mentre  pruouola  mia.i 
lingua  fpinta  dal  debito, c’hà  for- 
za nel  fen  di  ferro  delle  piu  indo- 
mite nationi,  hà  uigore  fopra  al- 
' le  tigri  Cafpie,hàpofsanza  fopra 
alle  pelli  Libiche,  s'erge  nell’aria, 
etra  volanti  più  rapaci  s*  annida, 
s’inoltra  alle  colonne  d*  Alcide,  c 
alle  balene,  all*  prche,che  paiono 
ilòle  non  fol  libere , ma  vaganti  d’ 

occa- 
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( occano,inipone  il  freno, è le  leggi: 
^ Conciofiache  fe  io  vsado  autore- 
uolmence  lo  ftile,imprédefti  Iena- 
re  al  Cielo  con. sòme  Iodi  alcuna 
cicca, per  cagione,  che  dia  agiato 
albergo  à ^lla  forte  di  gente,  che 
con  la  virtù  delle  dotte  penne, 
delle  lingue  eloquéti,  ficome  fan- 
no piombar  tragli  abifsi  l’infa- 
me  fquadrone  de*  viti/,  così  fano 
torre  alle  fìelle  1*  eroica  fchicra-j 
delle  generofe  attieni,  cadrei  iaj 
confequente  ad  affirmare, poiché 
Cotrariornm  eadem  efl  difctpltnd, 
conformee'ilgrido  generai  traiti 
fcuole  , che  la  fidclifs. Città  vo^ 
fìra  diCatanzaro  è degna  di  biaf^ 
mo  eterno,  per  h^iuer  conceduto 
alla  mia  perfona  cortefe  olpitio, 
fauorendomi  altrcsìdell’  onorato 
jlmpiego  per  molti , e nioIt*anni 
*tra  le  catedra,  c*I  pergamo, cho 
fono  d*  eloquenza  sfornito  , c di 
lettere  molto  mal  proueduto.  E 
in  quella  gui fa  guiderdonerei  là 
niagoifìcenzacóla  mordadtà,c6^ 
tra  cagerei  i buoni  fatti  co  ree  pà- 

£e  4 role 
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role,e  farei  gictaco  dentr’alla  fec- 
cia eli  quelli, che  huoinini  folo  al- 
raffxetto,  fi  rédono  con  la  laidezza 
dell’opre  delle  fiere  , de*  ferpenci 
:piggiori,c6gir  fregiato(il  che  toL 
ga  via  Dio  da  mc)ddI^bboniine- 
u6l  marchio  di  fconofcéce.ter  lò 
che  mollo  a fchiiiare  T indegna-j 
Cariddid*ingracitudÌNe  , incon- 
tro volentieri  la  dura  fcilli  di  fer- 
uiciV;  e confedandomi  per  ifehià- 
uo  incatenato  dall’obHgationjche 
tengo  a quelli  miei  liberalifsimi 
benefattori, volgomi  a quella  par- 
te del  nobil  dubbio, doue  a viua_j 
forza  mi  fento  crar  dal  douere; 
cioè  a dire , che  piu  gloriofalì 
renda  vna  Città, per  hauer  fugaci 
dalkfue  mura  i fegaaci  di  Bello- 
n4,e  di  Marte,  che  per  haueruefi 
adunati  i miniilri  di  Minerua  > o 
d’Apollo. 

■ 42  E per  venire  alle  pruoue  i 
Che  vaa  dttà  fia  calamita  d’huo- 
mini, che  daIi*appIaufo  vniuerfale 
de’popoli  fien  giudicati  eminenti 
perla  fouranicàdelle  dottrino, 
‘ eh* 
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ch’i^fegnano  > di  due  fole  condi- 
tioni  panni,  che  poifa  gire  nota-  ‘ 
bilmence  col  grido  attorno  il 
Mondo  fallofa  ^ ò per  fquifiteaea  ì 

del  téperaméto  delTaria,  òpcr  la  "H 

ftima,che  vififàde'faccentiiqua-  , 

fi, che  la  filofofia  pouera,  ignuda, 
raminga,  e poco  meno, che  di  fa- 
me moribonda , e di  freddo,  iui  ' 
giùta, ritoccane  dopo  lunghe  prò-  . j 

celle  Tarene  patrie  , inadobbata  ' 
maggione  fi  ricourafle,di  pregia- 
te veftimcnta  fi  ricoprine,  a làuta  i 
cena  ftance  fi  rimira{Te,da  corona 
' di  cari  amici , e di  parenti  lacri- 
mofi  di  molta  gioia  recinta  fi  ri-  ' 

- guardane,  e finalmente  de’fudori 
, fparci , e dc*diraftri  nel  continuo 
pellegrinaggio  fofferti,  fedutaal 
fuoco  di  cafa  fua,  di  farne  parte  a 
fuoipiù  d*vna  fiata  godelle.La  do- 
ucjche  vna  città  tenga  le  fattezze 
^ dell’amo  i onde  conciirreiidoui  le 
turbe  firaniere  con  man’ armata 
al  grido  della  bontà  del  paefo, 
quali  pefei co  denti  acuti  alfodo- 
re  deli*  efi^  > vi  rimangan  morti 

- ' E e 5 - fi 


4^8  Merìggio  Sejì$ 
dal  ferro  afcofo,  adopràto  coll-» 
aniiedutczxa , e brauura dalle  va- 
lorofe  genti  fiatie,  da  a diuiderc, 
c*  habbiano  i Tuoi  cittadini  per 
petto  vna  rupe, per  cuore  vna co- 
te,per  animo  vndiafpro';  due  co- 
mete fanguinofe  per  occhi*,  per 
voce  VII  tuono  , vna  faettadiroc- 
catricc  per  ferròivna  tigre  per  la 
velocità  d’accorrere , dou’è  il  bi- 
fogno  maggiore  , vn  Leone  per 
generofità;  e per  pofle,vn  Cauca- 
fo  canuto  per  maturità  de’  con- 
fegli,}  vn  Mongibello  feruente  per 
Tardor  deirefecutioni,  c Tardirc: 
che  tanto  farebbe,s*io  dicefsi,che 
i cittadini  non  fieno  precipitofi,o 
codardi  nell’  efequire  ; che  lord 
non  manchili  machine  all’  intel- 
letto,vigor’alle  mani,agilità  nelle 
membra  , fofferenza  neiranimo, 
accortezza  nel  fenno , defirezza-# 
nel  corpo,  acutezza  ne'ntrouati 
per  campar  con  honoreuolezza^ 
da’rifchi  ; fottogliezza  nelle  più 
dubbie  imprefe,  prontezza  coti^ 
regola  negli  aliai  ti,  coltanza  negli 
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afledijjrcfler  guardingane‘citné- 
ti,  intrepido  ne’pirigli,  immuta'* 
bile  di  proponimenco,e  di  fronte 
nelle  più  feroci  battaglie;  nerbo, 

coraggio,fobrictà,vigiIa2a,giuftj[ 

tia,  e prudenza  ne’capitani;  pati^ 
enza,vnione,  prontezza,  forza, or- 
dine, e velocita  nell'  obbedir  fri 
foldati.  Mancan  virtù  moraliitrà 
combattenti ò Signori? 

43  OJtrechè  non  ci  hà  fott’al 
Ciclo  nacion  profeffante  riti  tan- 
t’empi, leggi  cosìfacrileghe,  ceri- 
monie fuor  di  modo  nefando, 
culto  in  maniera  tale  abominan- 
do,e ribaldo , ch*al  tempo,  che  le 
mura  della  Tua  pàtria  fon  conden- 
naci  agli  vrti  fpauenteuoli  de’bel- 
lonefchimontoni,non  cozzino  più 
volte  in  lor  vece  co  .le  fronti  vmi- 
liatela  terra;nó  percuotono  Taria 
de’loro  templj  con  fupplicheuoli 
gemiti, non  fi  picchino  i petti  per 
légno  di  pentiméto;  nò  disfaccia- 
no il  cuor  barbaro  in  lacrime,e  le 
lacrime  deir  Arabiche  piantelo 
ador ofi  foipiri,  per  te rger con 


4^0  Meriggia  Sefio 
le  il  fuccidume  , per  ifcancellar  . 
con  quefte  il  putorc  delle  diffal-  ^ 
dei  onde  penfano  hauerfi  ftiimca- 
V / to  contro  lo  fdegno  del  giufto 
; ' Cielo,  che  per  non  douer  mirare  , 
laidezze  fi fozzc, non  giaco’ virali  j 
■ ' ^ rag^i  del  bel  pianeta  del  giorno  * 

^ ^ . vàdifeccando  la  maluaggità  de- 

' .gli  humori,  non  piu  con  riferrar- 
f fi  alquanto  dentro  le  cacaratte 

caliginofejdàluogoa’nembi,  che  j 
\ vadan  togliendo  il  lezzo,  e la  fte- 

. ' rilità  della  terra  5 ma  ben  minac- 

cia ò di  mondar  le  ftrade  intrife 
da*quci  felloni,  con  allagarle  del 
f fangueloromedefiniOiò  per  non 

f , infettarne  le  vicine  regióni  col  ji 
fracidume,  d’incene  rargli  fott’al 
turbine  impetuofo  di  quei  Mon-  ' 
' ^ gibelli  volanti,  fott*  alfa  roiiinofa 


L . e a cct*altre>che  pbreuità  fi  trala- 
* , fcianojS’aggiungequdla  della 
Jigione  j ficome  nobiUfàinia  con^ 


due 


- V, 
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duttiera,quado  fi  guardano  fqua^ 
droni  guerniti  di  ferro  9 e fuoco 
fcorrerfotcolemuradellaCic- 
tà  . Di  grandifsima  lunga  inferio- 
re c adunque  la  gloria  nel  dare 

corcefc albergo  agli  huomini  prò-  j 

felibri  diletterei  che  nel  far’ allo-  > j. 

taiiare  có  eterna  vergona  le  trup-  =i| 

pe  armate  degli  auuerfarij:  e tan-  ' ' 

topiù  quella  dee;  cedere  a que^  • 

fta>  quanto  la  bontà  delfaria^alla  j 

perfettione  deiranìmo,  Ta^gutez-  ^ 

zadeir ingegno  alla  granita  del  ; 
giuditio  9 la  curioficà  del -iapere  . 

alla  fperiézadcll’operare,  lapro-  , 
fondita  delle  fpeculacioni  alla-»  i 

lUblimità  dj’fatci,  il  (cmplice  in-  . ^ ; 

regnare  co  eloquenti  periodi  alla  | 

dilciplina  illuftre  de’  gefti  eroici. 

44  Senzachè  può  hauer  ben  ^ 
egli  grido  di  gran  filofoiantcj  » j 

chineanebefapràpe^r  forte  adat-  ; 

tarli  all'vn  de’han  hi  la  rpata:ma 
non  potrà  giammai  girne  altiera , . 
del  vanto  di  capitano  famolo,chi  | 

ftà  fenzà  veruno  conòfeimento 

di  patte  almeno  della  filo  fona-* 

. * '•  ^ , * > Se  , ■ 
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Se  vn  Capitan  fupiemo  non  è pe- 
rito nell’ Aritmetica, a’ vfurpa  più 
tofto,che  fi  merita  vnfi  gran  ti- 
tolo ; e la  fouranità  del  fuo gra- 
do alle  ipinte  della  cieca  fortuna 
non  al  volo  s’ afcriua  del  valor 
• proprio:Com’egli  fchierar potrà 
con  ordine  militare  referci tosco- 
me  potrà  porre  vn’e  più  fquad to- 
ni in  ordinaza  ferriera, fiàcheg- 
giarl^  battaglia  con  le  manieré 
douiife , fpedir  quinci,  e quindi, 
doue  più  feriie  la  mifehia,  fcelca 
man  di  campioni  ; s'ci  non  sà 
dairordinc  delle  compagnie  del- 
le truppe  venir^al  numero  dcTol- 
dati , che  gli  fon  richiedi  dello 
bcllicofe  facendef  L’afferma  Vc- 
getio  nel  fecondo  delle  cofe  Tpc».*/ 
tanti  alla  guerra,  feguace  di  Pla- 
tone al  fectimo  della  Republica. 
Se  l’Imperatore  d’  eferciti  non  è 
addottrinato  nella  Geometrica  • 
confegni  altrui  il  riueritobafione, 
c impalmi femplice  combatten-- 
te  il  fol  ferro  s conciofiachc  nel- 
dcll’ofie , nell’  or^- 


l’accamparfi 
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nar  conforme  al  bifogno  le  fqua-^' 

^ dre , nel  dilatare , nel  reftringcrc 
‘ad  horai  e luogo  proporcionato, 
le  fcliicre  , nell*  alloggiarli  fra  le 
;tfiacee,neirafpirare  alla  parte  più 
vancaggiofa  del  lìto  , nel  prender 
delle  dirtanze  le  mifure  doiiuttj> 
nel  preucnir  di  lontano  alla  co- 
^nition  dell’altezza  delle  torri ni- 
^iche,ò  de’mòti,  della  larghezza 
^e’realifumi,  ò de’fofsù  s’ei  non 
sà  condurli  a capo  delle  Geome- 
triche difficultà,  indarno  tenta 
giungere  a rina  delle  guerriera 
maIageuolezze.il  medclimo  prin- 
cipe dell’  Accademia  nel  dialo- 
go fettinio  della  Republica  no 
l’infegna:  Se  non  ha  egli  almeno 
qualche  brieue  tintura  d’Àftrolo- 
gia,può  cader*in  lunghi  je  inalpcc- 
tati  difaftri.Sallo  Nicia  Capitan 
generale  d*  A tene,  il  qual  mirado 
ecclid'ata  la  luna, fi  séti  rannuoiio 
lata  la  méte, onde  in  tranto  d ani- 
mo ,efneruatodicuore^per  non 
poter  penetrare  la  naturai  cagio- 
ne dello  fttèaiinenco  di  quelli^» 
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jelppepcr  priioua  lo  fuenamentoj  j 
è xifconfìcta  delle  fiie  fquadre;  e 
mentre  ftaua  dall*  orrore  in  fu’I 
pif  dubbitofo^afsicurò  i petti  va- 
cìVr  nti  de*  fuoi  nimicì  i affrettò  i 
mf ^ ri  afTediati  di  Siracufa  ad 
vici  fuori,cdar  dentro  agl’ igno- 
ranti','e irrefoluti  fquadroni.^  A.1- 
rhor  fi  vide  la  luna  riparatrice.^ 
della  città  del  fole.  Con  Platone 
concorda  Polibio  al  nono  delle^ 
fuc  ftoric»  che  vogliono  al  Capi-  < 
tan  perfetto  elTer*  il  m eftiere  del- 
rarmì  vnitocon  quel  degli aftzi 
importante. 

45  Nòdebbo  tralafciar  d*af- 
firmarc , quanto  1*  arte  dell’  elo- 
quenza fii.  profetteuolc  a quei» 
che  foti’i  capi  nelle  battaglie,nel- 
refortar’i  guerrieri  alla  mifehia» 
nel  rincorargli  alVaflalto,  lìcl  raf- 
frenargli dulie  rapine,  dalla  teme-  i 


' oitioni,  agli  abbottinamenci  tra- 
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d’Egefia dolce,  é defiderabil  cola  ^ 
parer  la  morteincll’inanimargii  à 
dar  di  petto  alle  punte  micidiali  . 
ddl’alte;  nelperfi^aderglia  porli, 
a lanciarli  tra  le  gole  tonanti  del- 
le bombarde  ; nello  fpronargli  a 
gir  per  perduti  deiitr’  viia  forerà 
di  picche;ndrincitargl  i a fodericr 
volentieri  vna  grandine  di  mon- 
che ttate,vna  pracella  infuna  d*ac- 
qua,e  d’oglio  bollenti, vna  tempc-] 

Ila  difperata  di  pentole  di  bitume, 
dhiiachine  fuUuree,di  falnitri  am  . 
mallati,  di  catene  rouenti,di  fer- 
rate  craui,  di  macigni,  che  paion 
monti  con  tremuoti  orrendi,'  con 
^ricoprirli  il  fole  per  lo  Ipauento  , 

« con  difparir*  a*mortali  il  Cielo, 

con  milerabilcarnificmade’viui, 

fcoppiati  dalle  mura  torreggiati- 
ti  con  tal  fragore , che  il  rumo- 
fgggiar  del  tuono  par  canto,  con 
tal  mina,  ed  orrore,che  lamorc^^ 
flclTa  par  conforto, e falutesQmnv^ 
ci  é,che  il  principe  de'poeti  Greci 
volendo  conlìgnare  al  Mondo  il  ^ 

ritrattod*  Yifilluftrifsiino  Capi-,  ^ 

« ‘ no, 


ÀélàkLi'Ss.  ' 
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no,deIl’AflroIogia,e  deila  Retta- 
. rica tè  confapeuolc  ViilTe. 

4f  TraIafdo,quantVtiItà  ar- 
rechi  ad  vn  di  colioro  la  cogni- 
non  de’paefi , la  lettura  delle  Ito- 
rie.il  faperc  della  politica,  il  pof. 

' felfo  di  dmciR  linguaggi!  per  non 

elier  tradito  dagl’  interpreti , per 
rarli  non  folamente  obbedire,  ma 
anche  ben  voler  dagli  eferciti.  per 
r.-ntracciar  co;  fiioi  gefti  le  pfo- 
dezze  d’ andati  eroi , per  confor- 
marfi,  quando  richiedeffe  il  bifo- 
gno,  a’ coftumi  delle  natiohi  lira, 
mere* . Mancano  cofe  da  douerli 
V chi  alpira  a riceuer  lau. 
de  dal  gotiernar  degli  eferciti  ^ 
Non  vna  femplice  rifpofta.,  ma^ 
VII  intiero  dilcorfo , anzi  vn  folo  ' 
volume  appena  ballanti  forano  a . 
diniurlene.Diquì  hebbc  origine, 

che  di  quel  grande,dirò,Semideo, 
^hefu  rvltimo  sforfo  del  valore 

latino,  non  men  portato  dal  cor- 
fo  della  fuafpata,  che  dal  volo 
Gena  Tua  penna  su  J*augc  dell’  in-' 
collante  ruo»  delia  fortuna,  fù 

.detto 


X 
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detto  a ragione,f.v  utroqucCcefar*' 
Tanto,  che  ficomc  al  tutto  cedo 
vna  femplice  particella,  al  corpo 
intiero  vn  dico, alle  raggianti  ia- 
terminace  stere  vna  ftelì a, alle  ri- 
denti fpatiofe  campagne  vna  vio-* 
laicosì  alla  lunga  corona  delle  nu*  • 
merofe  virtù,  e delle  molte  fcien- 
xe,onde  meglio , che  da  rnerlati 
ricinti  è guardata,  e fatta inefpu-' 
gnabile  la  Città  contr*  all’inonda- 
tione  de*  popoli  fi  riconofcono 
cifer  di  non  poco  difauancaggio 
- quelle  rade  pcrfettionì,che  nelse- 
plicemantenimento  delle  peiTone, 
che  fanno  (conforme  teftè  vidil- 
fi  ) difafcondono. 

47  Non  sò,fe’cosi  ageuoli  vi 
moftrerete  a voler  negarmi, che 
venendo  altri  ad  occupar  le  ca^ 
trcdc  d’alcuna  Cictàjcolà  dentro 
v’alligni  gente  > che  vcggcndo 
fcarfi  i patri/  fonti , cerchi  con  la 
condotta  de’  riuoH  forcftieri  dif- 
fetarc  gli  aridi  ingegni;  fecon^da- 
rc  gl’incolti  campi  degrintclletti 
indifciptinacis  ladouc  faccdo  cef- 

far* 
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far*il  campo  nimico  dairimprefa 
con  molt’ardor  cominciata  delte 
machine  afTalitrici,fà  chiara  tcHi- 
monianza  della  propria  franchez- 
za, non  della  ilraniera  brauura^. 
Ditemi  f doiie  sfauilla  maggior- 
mente il  chìaror  del  Cielo  nella 
luna, che  medica  la  luce  dal  prin- 
cipe de’paneti,  ò pur  nel  fole,  che 
fornito  tutto  d’  ardenti  raggi  fà 
difalloggiare  col  fcmplice  cofn- 
parircnel  campo  la  luna  fteflk-#, 
ch’a  guifa  di  Pantafilea  impera- 
trice deir  Amazoni  delle  (ielle  co 
la  caualleria  delle  faci  erranti» 
con  la  fantaria  delle  fhIe,cieno 
Soggiogate  quelle  regioni  foura- 
ne  ^ Dio  immortale  e qual*é  mi-» 
glior  cofa  il  poter  girne  adorno 
delle  veftimenta  fue  proprie;  one- 
ro hauet  d’huopo  d'indofl'ar  l’al- 
trui fpoglie  ? il  poter  pregiarli  di 
fue  virtù,ò  pure  il  portar  nel  mez- 
zo titoli  rapiti  dal  merito  alieno^ 
il  raggirar  gli  obietti  con  le  pu- 
pille de*fuoi  (iefsi  occhi,  ò Tatcen- 
dcr  foccorfo  da'guardi  eftraneif  il 

per 
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peruenire  da  fé  Colo  ad  alciui.^ 
poggi  j emiiientCjò  l’efreriii  tolto 
dalle  forze  non  Tue  ^ Ed  in  brieuc 
Tefler  per  fe  medefimo  di  valore, 
ò renderà  per  Tamiftà'',  che  tiene 
co  virtuofi  degno  appreflb  il  Mo- 
do d'applaiifo  ^ Se  vn  cotal  pro- 
blema ventilato  fi  foflb  a queft’ho-  : 
ra;  per  qual  de*  capi  fi  faccia  vie  ^ 
pili  ragguardeiiolc  vna  città  , per 
hauer’ adornato  Tvniuerfo  col  no- 
bil  frégio  de*  cittadini,  che  ò con 
l’aaite  penne  penetrano /il  Ciel 
della  gIoria,ò  c6  gli  affilati  l^an- 
di  fi  diftralciano  i fentieri  ince- 
fpiti  di  picche jio  darei  lunga  péi- 
aa  -iii  forfè , e in  sù  l’ingegno  fof- 
pefdima  il  problema  fi  è,  doue  fi 
debbano  impiegar  le  lingue, e di- 
ftillar  no  meno  inchioftro  le  pen- 
ne, che  fudore  le  fonti , nel  cotn- 
mendar  le  Città perche  vi  fi  ri- 
courano  dotti  forefiieri , òpurc> 
perchè  vinafeano  perfonedi  co- 
raggio , e di  fenno, che  fieno  alti 
feonfigitori  degli  eferciti  anelan- 
ti ad  impor  loto  il  giogo  di  fer* 

< uitù. 
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r,itù;  onde  tantciiorcpinioniria 
fcoppia  da  chi  per  uétura  no  vuo- 
le far  pópa  delle  fotrigliezze  de  • 
penheri  con  le  ftranezze  delle  Tea-  , 
tenze.  Così  ncbil  matrona  ( è ciò 
fia  dette  per  cagione  d’efempio  ) 
non  và  pitoccando  enee  mi  dalle 
belle  maniere  , ches’  ammirano 
negli  adotciuiiìgliuoli  > mentro 
della  magnanimità  de’fuoiglo- 
riofi  antenati  tramandata  col  sa- 
glie, e forfè  ancor  con  l'effigie  , c 
con  gli  atteggiamenti  ne’parti  le- 
gitimi,  c naturali  può  gire,  quafi 
d’inefiimabili  gemme  à fembian- 
*a  della  faggia  madre  de*  Grac- 
chi tutta  baldanzofa, e gioliua. 

48  E nei  vero  fenz*  andar  va- 
gando per  altri  Regni, fenza  pelle- 
grinare per  le  vicine  , ò pur  per 
lontane  proiiinci e,  fenza  darpaf- 
fo  fuor  deir  augufto  giro  di  qiie  • 
Re  memorabili  mura  , ditegli  ò 
Signori , onde  la  vofira  fublimcj 
patria  fù  arrichita  di  tanti  gràa 
priuilegi,  dotata  di  tane*  cccelft^ 
prcrogaciue,gucrnica  di  così  Con- 
, ..  rani 
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rani  titoJi,adobbacaci’infcgne  co- 
sì famofe  ^ Se  non  perché  due  fia- 
te,c  col  cuor  nella  mano  tronca- 
(le  il  paflo,e  Torgoglio  alTaiiuici- 
nace  truppe  de*GaJli?All  hor  cia- 
fcLino  di  que’  vofirigcherofi  paA' 
fati  cercando  a garad’intriderfì 
ncirinimico  rangue,e  nel  proprio; 
per  ferbar  immaculato,  ed  intat- 
to il  debito  di  vaflallo  fedele,  nc 
riportarono  oltre  vna  inuidiabil 
moltitudine  di  mercedi  , dello 
quai  fora  rincrcfccuole  perla  /iu- 
gular mode/iia  vò/fra  il  raccon- 
to, vna  corona  di  fanguenel  vo- 
ilrofcutocol  motto , Sanguinis 
effufiont , ed  il  nome  impareggia- 
bile di  Fidelifsima,  Illuftrifsimo 
tito!o,eminenti/sima  imprefa.Ad 
altro  tépofc’l  Cielo  arride  a*di- 
fegni  miei,porgcranno  ampia  ma- 
teria ad  alcunOLpiù  oportuno  ra-* 
gic/namento.Onde  la  città  voftra 
prodiga  del  fudore,e  del  fangue, 
ma  fcarfa  di  parole, c burbanzo 
riftrinfe  irinumerabili  prodezzo 
iuvndiftico. 

r Bii 
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Bis  GulLuìn  dormii  bcllo^dunt 
cinxcrat  vrbem 

ì 

Bis fanguis  fiifns  , cuffa  mo» 
v.etaftmel 

E qucfte'  eftreme  parole  mi  dati- 
^ noa  fouuenir  la  j^roncezzada  ge- 
nerofità  delle  v'QKre  donne,qaan- 
do  dato  di  a^Vfo  agli  orecchini 
alle  colfan^'^’  moniali , aìk  ma- 
niglie, alle  pretiofe  catene,  a’gio* 
iclli,a  tutti  gli  abbigliamécid*ar. 
gencoic  d’oro,  che  pofledeuano  a 
copia,e  lìiandar’a  fondere  volen- 
tieri , per  fatui  imprimer  quejlo, 
che  teneano  fìàpaco  nell’  animo, 
da  fupplir’  al  difeso  delle  mone- 
te T** 


4P  Còmbatteua^  gli^^uorni- 
ni  valoroiT/con’^'i’armàture  di 
ferro, abbatteuan  lefemine  ingc- 
gnofecon  Tarme  inelpugnabii  de 
pili,  pregiati  miralli  : Si  rèndeua-. 
iu>>  quelli  chiari  tra  lo  Ipargimen- 
to  del  Sangue  i fi  rendeuaco  ilfu- 
{tn  quefte  col  getto  delTargento, 
e delT  orò  : con  quegli  orecchini 
aiTordari  inimko,ccn  quelle  ma-  v 


ri-  — ». 
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niglie  gli  aùuiQfe^i  le  mani  y coi>  ; 
quelle  ca cene  il  , fccei’o  prigioniero 
con  quelle  collane  il  fQfFoG^rQnpV:, 

* con  quégli  addobbairienci  lenii- 1 
nili  deforniarono  la  mafchia  vir- 
tù dell-okrauiontaiu  ndlit^  era 
quell  a J iquef^rion  d e'metajyi  sfà/ 

. uillò  la  bainnia  della  ferniézza  nel:. 
felib  di  fùa  natura  niucabile  ; e la  , 
donne,  Gatanza.refi  ohiufer  final-" 
niente  la  bocca  a quegli  ardimeni' 
tòfi  nalcdicijl^eiiimialoii  sfac- 
ciacìdt'Iìedeniine  innocenci . Non 
èj  npji\è^più  tempo  da  fotferi  re  là“ 
coilor  petulanza  j darò  hoggimai, 
deutto  alle  lodi  di  quelle , che  ih 
petti  Catanzareu  richiamarono  i 
cuori Teijiiiodoncani.  Elpprer’effc 
non  meno.  ìiurepide  deiratnazoui  ■ 
noniblb  gli  arredi,  conforràe  hò  , 
detcojipa  le  lot  perfone  medefime 
al  iuoco>  affiftendo  : 

luLog%  Q colore  tra’  merli , tutto- 
ché fifehiai:  fcntiflerp  d' ogn’  iri-v 
torno  gli  ardenti  pionibrhomi^^^^ 
diiE  per  dar  àdiuidér’ai  Mondor  ^ 
qiiaato'noh  ibi  di  cofàggiò;  ma.» 

■ - di": 


■k .. 
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di  prudenza  dian  rnanitclH- fegrii  a 
tempo  di  batcagli'a  le  femine  ,.ri- 
duceceui  alla  memoria  ^uel  loro 
beUirsimo  ricrouato  9 aH'  hor  che 
premendo  le  mammelle  > del  fatee 
rappreflo  vie  maggiorméte  all*  ar- 
der del  cuore,  che  al  calor  delle-> 
fiamme*  traliero  Ilei  feno  del  can^ 
po  poderofo  de’  Franchi  ; facei^- 
dogli  cader  di  fpeKaiiza,  dfpoccre 
fneriiar  quelle  genti  con  la  forza 
dell’  afledio  per  mezzo  di  iunga-j 
fame,  che  indomite  sperano  fpefi-  ^ 
tnentate  fra  le  inachinc  , e rra  gli 
«Haiti,  . 

' 50  RinuennojS  donna  di  tan-r 
tò  fapere  , che  al  padre  delcinacov 
per  fuoi  misfatti  a fmarrir  la  vita 
tra  la  prigione,  c rinedia , con  la 
'deftrcz2a,e  colpetto  pien  di  pie- 
cà;e  di  latte  fouuenae^ma  quando 
mai  fu  veduta  femina  così  fcaltra 
fàper  con  gli  alimenti  de’bambl- 
neUi  fcompigliar'  adunaza  d’huò- 
mini  nerboruti^  e di  duci  approb* 
batiin  mille  ermeirti  di  guerra  ^ 
Gli  orbi  d!  0x0  feero  incctpar  le . j 
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piante  rapide  defU  Vergine  Ata- 
lanu>  ai  globi  più  candidi  del  te&? 
fo  argenco  fì^agUad  dalle  madri 
Catanzàrefi  , precipitar  gl’  indiigt 
dlla  fuga  i guerrieri , c i caiialieri 
di  Francia  . Pur  maggiormeiiiC^»: 
penaci  cosi  biaachi.come  lajieue, 
che  fé  ardenti  ftaci  ibflero,  com’iii 
fuoco  : fur  più  afpri  c più  rigidi 
per  terrore,  quantunque  molli , e 
teucri  per  natura;,  chele  follerò 
Itati  di  macigno  è ddi  ferro.  Di 
•quelle  ftiile  li  ladri cò  alle  donne 
'eroiche  il  feociero  di  Iacce,da  con- 
durli dentro  ài  Cielo  deirimnior- 
talità;  cin  quella  guifajcdie'l  Cicr 
appunto  nell’  alba  biancheggia-^ , , 
che  pofeia  all’  apparir  dell’auròra 
(i  riuermìglia;  così  tanti  cieli  di  - 
beltài  e di  grada  tinfero  il  campo^ 
primamente  di  latte,  recando  ter- 
rore àgli  nimici  fquadroniifidan*: 
alle  mura  della  gran  patria  , 
haui  ebbon,  quando  che  folle,  di- 
pinte femedelìme,e‘l  fuolo  de’ri- 
ui  del  fangite  di  loro  lèellèranzi  fel* 
làtee  altro  iiun  é:al  parer  de'Filici, 
- - Ffz  che 


47(5  Merì^^tùSefio  ' 
che  saguc  bé  due  fiate  còcottòjco' 
sì  dirò  io  > che  iii  queila  città  im- 
penetrabile all*  inuafione  de*  bar- 
bari fcoppiò  da’petci  piu  che  viri» 
lidelle'  vòftre  animofe  bifaiie  il 
fangoc  diramato  in  due  copiofi  ri» 
gagni>ch*alla  doppia  fiamma  del- 
]a  gemin'a  fede  T vna  dbuuta  at. 
conforce,e  raI(?ra  al  /no  Ré,*  fi  vide 
cangiato,  c congelato  in  quei  piH; 
ri , e bianchi  licori  . , Cóh  queflo 
latte  fi  nutricheràienipre  mai 
'brauura  negli  animi  delle  iémine 
intrepide  . Con  quelli  candori  fi 
rmtUzian  gli  tnchiofiri  neri  più  di 
maldicenza, che  di'naau a>  oride:> - 
gii  /crin'ori  mordaci  y'  incingo- 
no I e pe  hne=  acii  te , per  crafige re  il 
ielib  imbelle  con  piaghe  auuene- 
nace>e  mortali. Gl traggiauano  gli 
» abitatori  del  Teimodohteil  bel 
ftno,con  diuellerne  vnadeirac er- 
be mammelle,  perchè  loro  non  ri- 
tardaflè  il  trar  di  ftrale  : irla  tutte 
due  le  poppe^  matùre , e piene  di- 
nettare  feruir  d*arco  piu  infrangi- 
bile > c piu  fiero  di  quel  de*parri> 


-i.  ^ 
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^per  auiiéiiUf  quadrane  biancherie 
dì  colare  s ma  air  inimico  vollro 
atre, e fatali.  Mirabil  fatto  nel  ve- 
ro: A quei  baleftrati  candori  im- 
pallidirono, dine  liner  fanguidi , 
piegarono  gl’inflefsibilifiordaligi 
di  felina,  non  potendo  ftarfene  af 
paragone  ìCosì  qiiefte  femine  niar- 
tiali  {(ìconie  non  cedeuaiioa  Vc- 
iieie  in  bell esize; così  nella  tempe- 
ra degli  ftrali, che  fcagliarono  agl* 
inimici,  noniì  lafciarono  porre  il 
piè  torco  deidi  lei  marito  dinanzi;/  ' 
ne  incorrere  al  riparo, don*  era  il 
irifehip  maggiore ddlé  tenzoni, il* 
«fecero  fuperar  da  quel  bugiardo 
nume  de*combacceiici,che  recinto 
d*o  rgoglio,e  ferro, pur  fu  fcheini-  v 
to,  e prefo  quarvccellazzo  in  rete 
.per  amprfuo.  - , . 

, .751  Ma  doiie  rapiti  m*  haiietó 
d viui  (imolacri  di  4^àllade?è  tem - 
pò  iiomai , eh* io  là  torni , onditi 
, mofsì,e,raccoppy  al  capo  del  mìo 
ragionamenco  la  éne  . £ troppo 
, chiaro  nel  Mondo,  che  Pinfegna-» 
d*vna  Città, Q faniiglìa  debba  raf- 
„ ' F f I 
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47*  Mert^ioitUé 
figurar  qirell'imprefaiond'è  piti  in 
pregio  falicaappreflo  de*  popoli: 
hor  ditenìi . non  ifpiegate  voi  nel 
nobilifsimofcuto  voftro  vccel  rea 
le  con  fanguinoià  coronal  e quefl* 
immagini  qual*  altro  geflo de^yo* 
ftri  antichi  i*apporta«o,fc  ft6  quel-^ 
lo*  -che  v’-hò  accennatoiìn  hor£Ufy 
quando  d^raipr>ò  affedio,a  guifà 
di  fuòco  prigion  de* monti, inacer^ 
bando  Tardor  naturale,  vlcbon.» 
fuora  tra  lampi, fra  tuoni, per  mez- 
zo a globbi  4’  orrore  addolfo  a 
quel  campo, che  prefumca  d*inuit- 
' to  il  nome  , c mal  fuo  grado  per 
jfchiuarla  mina,  hébbe  ricorfo 
vergognofamente  alla  ftaga  I 
5 X Jlpcdoro.  Due  forti  di  lat- 
tcjn’hauete  apprettate,  mette  que^ 
fto  mifcro  filofofo  verfa  cento  ri-* 
ui’di  fangue  j l’  vn  fu  quello  dello 
'donne  di  Catanzaro, e l'altro  della 
vene  limpidifsima  del  dir  vottrQ. 

- Seluod,  Ho  fol  la  barba  bianca.», 
com*é  il  latte;  Mormùr,  A dir  ve* 
ro , quanto  più  crefeonegii  anni  , 
fanto  piè  m*  Inoltro  oel  coniirma- 
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^ re' quel  detto:  puéri  jenetimen'^ 

tre  in  prucua  di  quedo  hòfcorro 
voi,  che  fiete. canuto  non mciiL# 
di  luftrijchc  di  cófegli,  correr  vo^ 

' lentiéri  a dmbianza  di  fanciullino 
; dalle  poppe, e dal  latce«Se/»^d.Pu- 
getemi  pure,  quanto  fapete,chc  le 
punture  voftre  non  brugeranno^ 
. me  nòiconie  fanno  quell  e,  che  da^ 
te  così  fouente  ad  Alpedoro  j poi- 
ché mi  ritiuouo  accerchiato  tut>» 
to  dalle  neui,  e da'gelidiqueAo 
- ^ fredde  membra  mancanti  ma  io 
vi  giuro  per  quell’vnica  Deità, che 
'.creò  il  Mondo,e  lo  regge,che  io 
innazi  voi  rei  terminai  e miei  gior- 
»*ii , che  far  ritorno  alla  fan-inllez- 
' za  trafcoi  faj  non  folo  perché  efla 
é vn  pratello  inddiofo,che  fott*al 
_ verde  degli  anni  vacpuando  io 
vipere  delle  palsioni , ch*al  primo 
raggio  della  giouanezza  h dedano; 

^ ma  in  oltre  perché  il-Mondo  an- 
dando feinpre^di  male  in  peggio  i 
viene  a dardi  petto  alle  fpado 
acute  di  diuerfe  feiagure , fenzi^  > 
poteruifi  applicar  la  maniera  4a 
F f 4 di- 

• .^1  s • 


4S0  " M enggiù^  'S  eflo 

dimorarlo  alquanto  dal  preci  pi 
ttOf  A quefto  proposto  mi -ricor- 
da di  quel  che  dide  li  Sannazaro 
di  lui. 

T anto  peggiora  più , quanto 
più  inuetera»  ^ * 

Adunque  ben*  auuenturàto 
eh’  efl'endo  irreparabile  il  no(^u- 
mento,  c la  riiina,  che  ne  fon  ratta,  > 
sib ^;g i rolla  , con  chiuder  quanto  : 
prima  gli  occhi  neirvlcimo  nottro  ; 
ibnno  j v’asficiuo,  che  non  mi  dà  j 
più  il  ciiore  dì  gitcar  gli  sguardi 
,a  quelle  calamità,  allequaliftarà 
foggiogaco  lunghisilm’  bore,  chi 
haiirà  come  voi  gran  tempo  (pia- 
. eendo  al  Cielo)  da  viuere.  Alped.  ■ 
Potrei  rilpondere  intorno  alIc->  ’ 
punture  di  Mormorino,  ch’eflp  fe  ^ 
a noi  ne  dà,  da  noi  ne  riceuc , co- 
me per  cagion  d’efcinpio  e'  ftata-> 
quella  nella  vottra  rifpbtta , nella 
quale  tacciatìe;  di  petulanti  còlo- 
. ro,  che  mormorano  coìiform*  egli 
fd  delle  femin'e:  ma  rafeiàdo  qiie-  " 
fte  leggèrcz^  ^da  parte  a tempo, 
che  voi  dete  caduto  in  fauellare 
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' di  cofe  così  grauoCc  ; così  dunque 
ne  difperacc  voi>che  dicerai  Mon- 
: do  « che  dirupa  non  poter  fouiie- 
, nirfì  come  affermò  ifpoeta  da 
voi  medefimo  nominato,  eh’ 

M mmio  mal  npnè.fenza 
\ . rlntedhì  \ ; « 

r Potrei  anchMo  djriu*,  che 

’ . non  hò  intefo  di  Mormorino  ydl 
quaiC'  diferetamente  parla^  mal 
delle  donn^,ma  Jafejando  il  parti- 
colare per  beneficio  vi)iucrfale,rif- 
ppndoici  hà  il  rimedio  ò fratelli  al 
- . Mondo  precipitante,  ma  tutta  ,yia 
, il  Mpndo  rimane  fenza  rimedio  . 
Moirmor  mie  l'p'eJfe  fict’entra- 
. ti  nelle  pimturei  ma  io  diftendeo- 
doil  braccio,per  fofteniméco  del- 
f^'^  rvniuerfojche  và  cadendo, non  cu- 
ro lepercofic,  e le  piaghe, vi  prie- 
go  adunque  a diftender’- a benefi- 
^ ciò  del  Mondo  ve  rio  dime  la-lin- 
,gua,  con  difeourire  il  rimedio  d* 

. éfio , Io  credo  fenz’  altro,  c he  voi 
f vogliate  burlare  il  Mondorè  pofsH 
- bile,  che  poflk  vna  cola  medefimar 
hauere  i e non  fiauerc  rime^dio  ? 

; ^^4  * f y ' 


k *Seluùd\  Sentite  , c ilabilite  nèllà^  * 
memoria)  quel  che  bora  fofto per 
dinit. II  Chirurgo  dopò  hauer'ado 
prato  tutt*arte,ed  erbe,e  poluerf, 
c femplici,e  niiftijeferro,€fuocOi 
' accorgendo)  che^  la  ferita  medefi-  ^ 
inamente  s’inafpcf a 5 lafciaj  che  r 
" fnfernio  di  (pèranaa  perduto  fi 
1 ; ponga  mattina, eiera  querfo  felu- 
, , teuolifsimo  impiattro;ché  fi  ram-» 
menti  dèlia  virtù  della  paticnza  r 
ohdé  ciafcun,che  civiue,  nòh  dee 
fgomentatfi, quantunque  difpera- 
^ro  di  quella  rragil  vita  fi  tmoui  . 
Così  dico  a voi  fò,  mentre  guar- . 
V dateli  Mondo  andar  fempre  ra-  : 

: doppiando  nc*maIi^ignudo per  tà^  i 

i f : ^e  pouertà,  lacero  per  tante  niift- 

tkiferito  per  tante  guerre,  che  rio  I 
fi  regge  iti  piè  per  tanti  tremuodi 
chcardedifebbripettant’inccn* 
dij,  {pirfiie  della  fame  per  le  care- ' 
file, ^moribondo  perle  mortalità) 

^ 'C le  pefti,reriza  potèrfi  rileuare  da 
. tante  piaghe  o col  h rro  de*  giufii 
'Prcncipi,  o col  fuoco  de*  pietofi 
Pontefici,  che  medicina  rimano^?  • 

jfal- 
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faluò  che  la  padcza?^  Alped,  Q^, 
fta  fi  c vn’aflài  principal  medicina, 
ma  rnoico  caro  ella  coita,  ed  è no 
poco  malageuoIe,che  vi  s’accordi- 
no glifcómachi  nCcntìtuMorrnofm 
II  voftro  medicamento  é fratei 
carnale  di  queU’altro,  che  diede’  a 
fomiglianti  infermi  queiraltrós®- 
neca-i . 

y na  OedipàeHJalfés 
* Non  eU'efaluum» 

Troppo  ampio  campo  co-' 
nainciafi  a fcgnare  da  noi,e  fe  vor- 
remo feguire,  io  mi  rimarrò  dalla 
diccrìà,Self*ùd.Nò  piaccia  a Dio, 
che  voi  ne  tegliate  anche  lafpera- 
za  di  quefta  iodeuole  benché  pic- 
ciola  confblatione . Mormor -1.Z 
confblacione  noftra  farà  appunto 
la  patienza , che  douremo  hauCre 
in  ièntimi,già  che  fiam  cofcrctti  a 
pon  potere  far’alcrimente.^/pei. 
E la  mia  (peranza  farà  vna  fiera 
deiperati  ohe  di  non  ppterniiui  l e- 
uare  d’in torno. Quand’io 
immaginaua,  di  mirami  foce*  alla 
mole  del  Mondo  rouinàtedépref^ 

i:  f "Cf  fiìvi  ' 


4 
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fi  j vi  seggio  su  più  che  mai  mot-  | 
ceggeuòli  j eia  vece  di  gementi 
ridenti  4 yfiped.  Si  come  ci  hà,  chi 
tlbn  potendo  capire  di'  gioia  den- 
tro fe  fceflb,piagfte;.così  Mormo- 
rino per  lo  còntrario  vfcito  .di  fe 
medefimó  per  vicima  dirperatio- 
nt  il  pouerello  tidc- Mormof.Hot 
che  voi  V*  accingete  al  dire altro 
fprone  fpihgerà  la  mia  boc6^  non - 
a*pafii  regolati  del  nfo}tiià^al  cor- 
fo  fcàpeftratifsimo  de’‘^^^irtni . . 
Jtlped.'Hot mentre  ib  ^l^dìre vi , 
Caro  cagioTi  di  cachinrii , :noori^^^ 
mirò  mai  infin, chè  non  fcoppiate;* 
percibche  non  mi  da  V animodi 
cofa,che  fia  tanto  di  voftiro  gufto 
•MdYmot*  Torco  finirete.  J*e/«edà  : 
Anzi  per  quéfto  capo  non  occor- 
te 5 che  cominciare  , che  nei’ate*3 
améndue  fcoppiar 

Leggerò  dunque  la  mia  dice- 
ria a quefti  amici  ironchìi- 
mor^Dth.  leggetela  pur’ a noi,-'ehe 
me  rimarrèmo  immobili  com^ 
tronchr  pèr  atceiicione,  e per 

lioi  Mormo-  ' 

rnrct  ' 


' >7 


ì. 


Die, int.  al. Lapis  ^hilof.  4^5* 
rino  non  come  tronco  , ma  come 
foglia  al  vencojteftè.diccu^te,che 
Alpedorovifpronaiia  àfeapeferaté 
carriere  di  rifa,ed  hor  di  te  $ ch’egli 
medeiìmo  non  folo  v'infrena , ma 
rie^  anche*  vi  pernìettc  agio  di 
Vnuoiierùi}  dichiaratidoui  diuenir 
(thza  mòto  a guifa  d*  vn  troncò 
alle  fneparoIe;Hor  via  tion  piu  di- 
mora>  già  che  voi  ftaté  fi  ben  dif- 
pofeò.  Su  Alpedoro  prima  ch’egli 
’ torni  a quaich*  altra  bizzarra  con- 
chmdQnc,  Mped,  La  mia  dicefia-» 

. non  (ara  a cafo  » poiclaclic  in  efià 
jiì  tratta  àel  Lapis  PhÙofopborÌ4Tn\ 
Cofa  propria  da  ragionare  dàiiaii* 
tra quefeo  marmo , che  nc  dimo* 
fera  viua  non  men  Immagine , che 
“ la  Goftanza  , che  moftrò  vn  Filiy- 
fofo  fu ’l  morire,  è ben  ragione, 
che  fi  difeorra  della  pietra  de*  Fi^ 
iofoii  dinanzi  a vn  filofofo  in  vita- 
è in  morte  di  pie  tra  . " * 


- \ 
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vcira^o  faìiacc, 
?3  ^ ciò  che  4d  faflb 

PnS  9 (J  ^ filofofico  fi 

Srv-tcctrr»  conca, nQnpuòuó 
ctferé  fepza  le  et 
^glia  piegace  inarco  dagli  huooiìni 
Jnon  fol  del  uolgo.  ^ m altresì  de* 
più  raccenci, e più  grani  per  le  fera* 
iKzze  delle  raarauiglie  {entiiK>.£i^ 
fo  non  so, fé  te  reifichino , o pur  fi 
trarognino  gli  Alchimirti , auùe- 
gaadioché  jfotto Tigno, bil  titolo 
^^^cigno  rada  incognito  per  le 
. Rócche  di  tuttì^  onde  Lapy  Pkilo-» 
fofhorumntvi  appellato  la  ciaf* 
chedóiio,èperà  polnére|a  più  de- 
licata  9 e niinuca  di  quuanco  può 
nella  noftra  rtimatiua  caderc.Pol* 
oe/e.  ro£CiIifsin[ja,per  cui  s'aguzza- 
nó  in  dariw  gli  ingegni,  che  fi  re- 
putano più  fotdii:  pòluere  dipinta 
a vermiglio  fopr'  ogni  altroyiuar 
ce.  E b^nc  ,il  dritto  chjedeua,  che 
ficome  polucre  eh’ a ciafciuia  for- 
te di  rhecailo  fotirafta  , gifie  alla^ 

. reale  tra  Tòfiro  iniiolta.  Eflacon- 
fojrmc  al  par?f  ^e’-Chimiddi  piò 

'V-  .-«f  ■ ' . 
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fenno  de*duc  metalli, che  montati  j 

fono  appreflb  a*  mortali  in  prcg-  ! 

gio  maggiore,  é figliuola  di  molti  ^ 

mefi,edigrandi(simaaipettatiua:  - 1 

figliuola , che  oltre  paflando  lo  ' I 
forze  de*  genitori  in  «n  momento  ! 

conccpifce,  e genera  argento  , ed  , 

orogitìfla  la  maggioranza  della  ^ ' 

perfèteioD  fua,o  deiraltrui  difpo*  I 

fitioni. 

5 4 Efla  il  vacillante  raflbda, 
tl  dubbio  raccerta, rali  tronca,e  la 
fuga  al’incofiantejal  fugace, all*in- 
fedele  Mercurio.Efia  tignendo  d* 
òTo  la  canuta  chioma  a Satumo,e 
facendo  penet|:are  nouello  vigore 
tra  le  languide  vene  fue, di  codar-  . 
do  il  rende  animofb , per  ergerli 
al  fogliod*oro,edifqualido,ede^  ^ 

bil  vecchio  il  fa  diuenir  biondo  | 

giòiune,e  nerborutorquindi  fi  trae  ^ ' 

''  4^nco  coloro  , che  gemono  fotf  1 

‘ ài  pefo  graue  degli  anni , fiano  di  I 

• condition  tenace, e molto  vaghi  d*  4 

‘haucre;  poiché  di quefta  foggia  fi  . : 

mira  1’  annofo  Saturno  non  tra  le  "1 

► braccia,  mattale vifeere  (corno  : i 

ado-  : . 
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adoprd  Artemma  con  le  ceneri 
amate)  accorre  quelle  pretiofifsi- 
me  poluefi,  eflafài  che  la  corona 
reai  del  Sole  -(ìa  comiiiune  pari- 
mente alla  Luna>onde  quella  dall* 
cirer  femplice’  viccfole , a porli  in 
vn  trono  col  Ibl  mcdefimo  lì  fii- 
blimi . Éflà  pon  freno  a Marte  li 
toglie  la  rigidezza,  gli  tramuta  i 
fanguiholi  lampi  del  ferro,  in  vi- 
uifsimiraggi  d*  oro.  Ella  benché 
ftretta  compagna  di  pudicicia  fe- 
condo, ch’apprcffo  vdircte,  lì  rac- 
fcoppia  con  Venere, è di  ricca  fup- 
pellettile  le  fà  dono,per  trarla  ne* 
Tuoi  puriflìmi  hun^ori.Ella  annera 
vna  delle  più  forfennace  chimere., 
eh  e formarono  con  T ingegno  gli 
an  cichi,che  Gioue  in  pregiato  nc- 
bo  fi  diffòndellei.:  ' - 

55  Eflà'  cóntro  le. picchiai 
fonanti,  aiuialorada  fralezza.  <fè* 
Vetri  ,i  quali  in  gemme. concili 
guida  han  ventura  dìfarTragittq. 
iCosii  ve  tri  dal  dar  femplice  var- 
:Co  alla  luce  , dìuenuti  slauillanti 
carbonchio  feruirebbono  per  fuo 

me^- 
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mezzo  agli  alberghi  di  ff^lèndenci 
doppie  ri  .Cosi  vn  pochette  di  pol- 
uere  ar riii a (ò  portento^  m vn  gi- 
rar di  ciglio  a condurre  a ritiafe- 
licemente,ciò  che  il  volgere  dèlie 
sfere  dopo  1*  elferft  ftaticate  nel  ^ ' 
corfò  di  cenccT  killfi  a gran  pena 
riduce  a capórcohciòfiachè  allVl- 
tinia  dilpofitionc  delle  minière 
d*  oro  fi  richieggono  le  carriere 
di  molti  fecoli.  Mutrfi  ferma  fola  *1 
la  fiu  prodezza  tra  grinfenfaci 
metalli,  o tra’vetri,  anche  àllà  pie- 
be  deirerbe,  alla  turbadegìi  albe- 
ri,  al  popolo  delle  fiere,  c de*pe- 
- fci,alIa'nobiltà  fi:efta  degli  anima-  J 
li , che  vanitano  gli  antichi  Iplen- 
dori  del  la  ragione  le  gratie  fiie,  c 
i fuoi  fauori  comparte.  E primie- 
" ramente  negli  huomini.  ' ' 

5 6 Ella  non  fà , che  palpiri  fl 
'^uore,che  vacilli  la  villa,  che  fi  di* 
hieninro  i denti , che  trlemino  lc«f 
' maniche  crolliho  le  braccia^  che- 
ttaballino  le  gambe , fi 

reggano  i pie,  che  fia  tutto  Tedili- 
‘ cip  Hobilifsimo  del  corpo  huma> 


.'tiV 
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DO  viciap  a ccdére  agli  viti  irrc* 
para|>iji.4eUa  fopragiuta  vecchia*; 
ia . Éilàfi  coniar j*  oro  inuolato 
dal  cetnpo  pafTaggiero  in  sù  le 
idonei  d*  argento  » onde  non  men 
de’inetal  lincile  de*capelli  (i  truoua 
cÒèr^  marauigliofo'pittore . Elia , 
che  s'ammanca  .a  color  di  |q{c,  fi 
rjfurgcre  fopra  degli  aridi  campi 
delle  guance  fenili,  i porporini 
iiori,  diu^l^dalic  branche  rapaci 
della  cadente  età.  Ld'a  rìfehiara  il 
fole  t^nnuoJato  negli  occhi  , rin- 
forza la  virtù  mancante  ne’  ftnfi, 
Mofranca^  gli  fpiiiti  fmarrici  nfl 
petto.,  riaccende  il  calar  delllaiìi- 
mp  tr^lé  eeiieri  della  vecchiezza 
naf(fofpi  rinuGÙa  la  lacera  fpoglia 
del  corpo  di  niimcrofe,  piàgho 
fìampatp,  richiama  alle  giouanili 
^acende  le  laflc  mòra , ri  dora 
l'abbandpnaco  vigore  , riad'oda  i 
perni  rduci,  radoppia  il  fangue 
nelle  vene,  rardimento  nel  cuore, 
ilyvalorc  .nel  braccio  , la deft rez- 
za, nelle  mani  I la  velocità  nello 

; , 57  Eflà 
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‘ 57  Efia  contr’a  toTchi,é  anti- 
r doto , concr*  allèjebri  è beuanda 
medicinale , conTr*aIIe  piaghe  è 
dittamo  faluccuole.  Efla  coftanci' 
fa  le  membra  de’  paràlicici  i rad^ 
drizzate  quelle  de'rattrattij^  mon- 
de quelle, eh»  fono  di  lepra,  onero 
di  Icabbia  infette . Edà;  gìtta  il 
morfo  a’freneticij  adatta  gli  fpro- 
ni  agli  ftiipidi,  trae  da  letargo! 
giacenti  » concilia  il  Tonno  a*  ve- 
ghianti.  Qiial’ vtìlità  non  arreca» 
«qual  giouamenro  non  apporta 
'poluere  si  pretioP»  bebehd  cosi 
^minutafDicanlo  col  orò, che  gior- 
no , cmotte  fpargoiio  al  fuoco  il 
fiato, al  v«ito  ifudorijipenfierijle 
vigilie,  i digiunili  difaftri,i  giorni, 
la  robbada  compIefììon,la  faluez- 
za,la  vita,  e anche  tal  volta  Tani- 
i rna,incaminandofi  dietro  alla  fpe- 
fànza  di  raggiungerla  per  tante 
dluerfità  deTentieri  .Rifponderan 
coteftoro,  a quello  termine  di  va- 
> neggiare  fon  giunti,chc  legno  del- 
la vita  appellare  pe  rciò  cóuienfi. 
Nc  vi  datea  credere  , òfighori, 

che  " 
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che  già  habbiam  tocche  Taraci 
in  cui  s’infrangano  I*  onde  4n^ne. , 
delle  "menci  orgogliofe  de’Chimi-  - 
ci;  piùoltre fi  ipingono gonfie d*  . ... 
alteriggia;  canute  , e fonanti  per 
candide, e per  ritonde  parole  . 

58^  EflayafFermaho,nQ ma^ ce-! 
fliinoni  di  vifta^  (tranne  folo  que-> 
gli  animaU  neVquali  la  fauilla  del* 
fa  ragione  fii  c^ataal  foffio  non 
ch’altro  della  diurni tà)  di  manie? 
ra  s' adopera  a fauor  de’  mortali  ^ . 
che  aUoggiata  tra  le  trepide  fauci 
de’  corpi  di  fr?fco  morti,  fa  ritor? 
nar  cancollo  il  moto , il  fcnfo , Tà 
voce  a corneggiar  di  bel  nuouo  la  i 
vita  pene  trata  col  mezzo  di  qi^^- 
fta  foctili  fiima  ppluere  dentro  a 
quella  chiufa<9  abbandonata  ma- 
gione . Eiicom*  è liberale  con  le 
belue,che  fono  efiince,co3Ì  anche 
s’appalefa  magnanima  coiiTi^nu-  r 
de  piante;  onde  quelle  ne*  p i u in- 
domiti giorni,  fra*pid  afpri  paefi, 
de ntr*  alla  regia  più  ipauentofa 
del  verno,  traciinmli  orrendi  di 
geli^  fott’ alle  rulne  infaufie  de*  1 
' gbiac-  ^ ^ 
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g)iiaccr^‘a%3nte  d’vn  Mondo  iiV*!  ^ 

cero  occapa'co  tiitco  e terra,  e ac-  , ^ 

qua,  e Cieli  di  nembi , di  neui,  di  ^ J 

grandini,  a capo  di  bricii^  bora  di 
frondi , di  fiori,  di  frutti  fi  carica- 
no.Tralafcio,  che  narrano  gli  Al-  • 

chimifti(o^ndò  di  venÌr*ctiandio  / ! 
al  particolàre)' d’ vn  Conte  pria-  | 

cipal  di  Germania  , che  fii’I  dar  ' j 
principio  alle  ine  lautifsime  men*  i; 

le,  per  diporto  degl’  inuitati , ap- 
piccando  alquanto  di  qìieftapol-  ,1 

u e al  Teme  dVn  popone;  ciò  che.  fi 
riduce  a compimento  perfetto  ^ 

fra  lungo  (patio  di  me  fi,  non  che  ^ ^ 

di  giorni,  con  raiiito  del  terrehOt 
còl'  f udore  dèli’  huomo  ,*  col  foc-  - 
corfo  deIl*onde,.col:  fouuenimen-  ^ 

tò  del  fole,  col  beneficio  delle  fta-  ^ 
gioiiidiùerfe,  conia  vafietà, de* 

' tempi, conia  fucceffion  delle  cofe,  - ' 

con  la  continuanza  delie  colture  I . 
con  l’influenze  de*Cieli,con  lo 
rate  de’ venti;  fi  vedea  germoglia- 
re, rinuerdire,  frondeggiareicrè* 
fcer>dilai^rfi,fiorirer  fruttare  iiLj  ^ 

gai&  talmente  brieue»  che  veniua  ^ , 

- àchitt-  j 

- 1 ' ^ 
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niente  nell*  ordin  della  natura  fi 
feorga  proisimana  alla  fémblani^a;  ^ 
deirautor  medefinio  della  grada» 
conquifi  rcapeflratamente  fen^ 
fuggano  . Se  pur  non  tentafleroi 
partiali  Tuoi  di  prouare  , che  ben 
conofeiute  da  quella  fourahuma* 
na  fapienza  le  di  lei  qualità  fingo- 
lari  9 non  permetta  ai  rubbelli  dei 
Cielo  il  fuo  tocco  i quafi  bafteuol 
folle  di  Tua  natura  a cangiar  que* 
ceffi  abbronzitfin  lucidi  alpettid*  * 
oro, e d’albergatori  d’orrende  te-  = 
nebre  tramutargli  in  cittadini  d*  ^ 
eterna  luce.  O quanto  per  finirla 
fora  colui  fortunato,  à quito  dal- 
le (Ielle  fi  potrebbe  tener  fauori- 
tó , chi  hauefle  in  forte  i I ^ ritÌroua-\ 
mento  d'vn  eotì  aleo"té(brOiTéfo' 
ronon  folo  a'poueri  di  douitia  * 
ma  a'cagioneuolt  dr  faluczzà,  alld 
donneai  beltà, aVecebi  di  gagliar 
dia»a’giouani  di  maturità, e dis  e- 
llo > Àgli  fiefsi  carnefici  deiranime 
deiperate  cagion  di  fpa^ento,  e di 
tema, fiero  argomento  di  terrore, 
e di  foga. 


V. 
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6o  Mofmorin  .N*  hauece  rié- 
puta  la  mente  4i  noti ita.i’e/  ?(?f/ Jp 
forte  tornea  > ehp  non  dicdte.puì 
tofto  (li  vaili tà>  e di  fogm.  Alpini. 
lo  non  ho  pretefo  altro  nella  mia 
diceria»che  di  réferire  cièche 
fone  di  njQp  paco  .felino  teltìtica- 
ao . Selu^dSt.  qiieftp  pcitcflè  ince  r- 
u e ni  r e ,c  he  imjeìlie  r"  hà^  bhe  h.auu 
.tp  Salo^done  , òpi  non  fu.  fde liza 
: delie  cpf^  nfttuj  aiij  p^da 
d ’ |id  i de  i Regno  Hio  va’  arà  ara . 
poderoiilVmaf  ,e  ridar  tanti  iegrii, 
tanfhuomihi^e  caiue^rpefe  al  ma- 
re,per  gir’a  c^ri^aiRnoa 
di dif^ftj;!,  e^proedle,  che  d*òio,, , 
Mormof»  Quèft'e gl i è vn’a-fpco  ar ■ 

. gomenco , ch’a  guifa  di  gagliardt^vj 
aceto  ftritola  il  votìro  Lapis  : ne  - 
potrete  Gorrere  al  fuo  riparo  cog. 
dire,  eh*  egli  paiiencaua  i’ingordi- 
-giade’Principijche  prima  il  fecré-, 
tto  , e'pofcia^i  yinerc  gli  haurebt-; 
bpno  folto;^  pofciache  egli  èja  vp  - 
Resi  cernii tp  , che  molt*  altri  Ré [ 
non  ofai)dd  dft'zzar  Io  ftocco  eoa.- 
ero  della  ri^a  tdla,madarpn  tribu^ 

■ * tàriy  " 
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tàrij  adcpolitar  lo  fcc et rb  alle  gi- 
nocchia di  lui , Alpedj  ElTo  ér«^ 
ftrettoda  facende  canto  fouranc, 
che  mal  pocca  chinare  Ja.froncè 
a fudar  tra  le  brace  ; c chi  haiiea 
gonfio  di  fablimi  penlicri.  il  capo  > ' 
mal  potea  adattarli  a gonfiarlo 
guance  su  gli  evinti  carbonL  Sci* 
uod*  Douea  darne  cura  ad  alcuno  ' 
de’fuoi  meglio  fidaci. Non  ■ 
era  qucflo  negotio  da  raccomu- 
narlo co’  feriiidori.  Mormor.  Ha-  ' 
uea  cateriii  di  moi^li . Con  vna  di 
qiiefte  > che  le'feruiua  per  isFogar 
maggiormente  la  rabbia  libidino- 
fa,  che  i’agitaua,  potea  disfogare 
il  lccreto>  che  non  fi  può  fare  feu?' 
za  del  tiioco.Alpcd.  Non  é il  fuo- 
co di  Venere  richiamo  del  fuoco 
d*Aichimia:  e vói  non  fapcce  che 
fàrc  , per  dar  materia , di  richia- 
; mar’in  c^mpo  rimperfectioni  del- 
le* poucie  femine.In  quefia  cafo  il 
più  lucente  métallo  fora  giunto  ' 
alle  prcrogatiuc  del  più  fplenden- 
' ce'pianecaie  non  fblo  ii  colore,  c’i  ' 

' iiomc>  ma  altresì  haiìrebbe  occu-  ' 

’ i.‘  G g paco 
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parola  Tua  fortuna,  e la  fama;cp^ 
cioftachè  fìcome  il  fole  a (urei  (i 
Bianifcfh;  così  pur  Toro  fatto  per 
via  del  Lapis , fi  haurebbe  canto- 
fio  diuuigato  per  ogni  parte  . Se- 
creto- in  bocca  di  fcmtne  é mcii 
tacito  del  bìtumct  del  fofo  acce-  1 
fo  dopo  le  dimore  di  molti  fecoli  j 
nelle  vifcerc  derVeleuo.^forwor. 
Sia  benedetto  Dio-che  cruouo  tic! 
mio  fentiinento  compagni , e po- 
trò meglio  per  r innanzi  aifaltar*  ' 
ardimcncofo  le  donne  , mente*  vn  j 
par  vofiro  s’  è rifoluto  alla,  fine  di 
farmi  in  ciò  compagnia,  Alped  .In  ; 
ogni  altra  cofa.  vi  farò  flrecto  c6- 
pagno  fuor  clic  in  quella  i poiché 
la  donna  non  é inimico  da  afi'al- 
tarciinada  fuggire.  Selaod.  Haue*  ; 
te  ragion  di  quello;  ma  che  impc-  i 
dìua/chc  non  commuoicafi'e  il  fa- 
picncifsimo  Salomone  quello  fiio 
bei  fecreto  ad  alcuno  di  tanti  fi- 
gliuolijC'haueaf^^/ped.  Col  pofl'cf- 
ìfe  d>nsì  alto  ecfore  haurebbe  il  ' 
figliuolo  potuto  ammutinarfi  co* 
tro  efib  I114  aguzzando  canti  fpro^ 

xu 
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nid’oroi  che  nc  farebbe  fornita-» 

, vnìfolleuatifsitnacaualUria.^’f/- 

«oi/. Aliai  dite  bene, onde  confelTo 
Kauer*  hauuto  torto  nella  diman  • 
da, che  io  v’hò  fattajc  nel  reto  che 
refempip  di  più  d’vnodcTuoi  fra* 
telli  gli  formaua  del  fuo  Lapis  il 
morfo  d' oro  della  taciturnità  co* 
figliuoli  • Aiormor*  Voi  coftantc- 
rnente  chiedete, che  io  pr^i  fede 
alla  volita  Chimera  dirò  fiam* 
meggiante , nonfplo''perJo  color, 
che  dice  tener  di  fiamma , ma  an- 
che perchè  tra  le  fiamme  per  far 
lifplendere  k fue  pofl'e  s*  aggira  : 
ecco  io  pur  la  vi  prefto  i ed  io  in- 
chinoomai  volentieri , ladoue«> 
veggo  piegar  Seliiodontc.  Alpcd» 
Non  dourefte  haacrla  nominata 
Chimera, ma  Idra:  Icira,ch*al  fuo- 
co medefitno  non  folamentc  non 

' «de,maffnì«Uiplica,crefcendoa 
CCiUQi  a niiilc>  a oiillioni,  a innu- 
roerabili  dóppi  così  di  quantità, 
come  di  perfcttioiie . Si  che  vna 
(enipiice  fiata  condotta  a fincjnon 
fol  bafterebbe  . ma  aumentar  fi 
G g » po- 
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potrebbe  in  infinito  per  tutta  J’in- 
tcrminabir  eternità  . Seluod.  Hor  ' 
queilo  sì  oh’  è vn  paradofib  fracel 
maggiofè  di  queijohe  vengono  ri- 
feriti da  Ólaó  * Magno»  più  (cred* 
io)  d*ipcrÉ>oli , che  di  cognome . 
jilpedSt  a nte  nol*credete,crcdc> 
tc]o  a queft*infeIicc  forte  di  gente» 
che  mena  per  amor  Tuo  vnt*  vita 
affumicata,  è mendica.  Infelici ffi- 
mi  tra’  mortali , che’  naufraghi  in 
vn  mar  d’acque  lambiccate,  ed 
arfi  in  cento  diuerficà  di  fornelli , i 
altro  refrigerio  /altra  calami ta..^ 
non  truQuano  » <ìhe  vna  iperauza  | 
aerea  dell’  opra  dimandata  mag- 
giore. Si  che  non  vi  crédete  farmi  \ 
fauore,  a credere  quanto  hò  nar-  ; 
rato;  ch’a  dir  vero  io  vi  credo  af-  ^ 
fai  manco  d’oghun  di  voi.  Afor- 
f8or.  N’  hauesfioìo  alquanto  alle 
mani, che  vorciamo  faldar  le  feri- 
te, ricoprire  le  membra  ignuderai 
filofòfo  a noi  prcfentc  ; acciocché 
con  più  auucduco  confeglio  ap- 
pellar la  poteflinio  filofofica  . Ai»  [ 
fcd,  N*  i^urcte  ben  preftamente  | 
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alle  mani , quando  il  vodro  libro 
andandopei;  le  mani  di  tiitci,  fari 
piacendo  al  Ciclo  il  voflro  Lapis» 
da  voltra  ricche2za.3#orw«r.N6 
farò  pococ  ritrarne  ciò  che  v*  hò 
Tpefo;  concioiìachc  vii  fccolo  cosi 
fearfo  non  vicn  prefo  da  molca^ 
vaghcaaa  de’ libri . Oltreché  o mi 
faran padroni, ed  amici,  e ricerca 
il  conueneuole  , che  io  a cui  hò 
fatto  dono  dell’animo,  non  faccia 
vendita  de’libri;  o mi  faran  nimi« 
ci,  c quelli  non  folo  terranno  per 
' mal*  impiegalo  il  dinaro  alla  c5« 
pera  dei  mio  libro,  ma  altresì  fo 
loro  capitarà  per  forte  alle  mani, 
monteranno  in  canto  fuoco  di 
idcgnojche’l  gitteranno  alle  fiam- 
me, e COSI  faran  nibluere  in  fumo 
le  miefatichci  o faran  pcifonc  in* 
difierenti,  e quelle  hauranno  cura 
far  caminarc , nòli  potendofi  piÀ 
dire  , correre  la  moneta , cllendo 
homaizoppa,  incorno  a libri  di 
piu  lilieuo.  ALped.  La  mira  d viu» 
geiuilhuomo  par  voLtcóè  ilgua- 
dagnonobilisfinio  della  glo  i.ur* 
O h I Sci'’ 
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Anzi  farà  il  trattcnimca»  ( 
C0,:c;i  profitto  dcVoftri  prosficnù  i 
jlpèd.Hor  ditene  in  cortefia,chi 
principe  fia  cosi  fortunato, al  qua-* 
le  1*  òpra  ?ottra  fi  dcdichif  M or^  i 
wor  .Hor  qui  appunto  io  vVafpct-  < 
tana:  farà  vnfignor  tale, che  non  è ^ 
poffibilc  a circoferiuerfi  d*  alcun  , 
luogo.  SelMùd.  sarà  egli  forfè  do- 
fiìinediof*  Mormor,  Non  già  vchc.  ^ 
non  falgono  tane*  qlcrc  i miei  me*,  i 
ritira  n utiofaran  confacratii  fa* 
dori  della  mia  pcnnarquefto  è quel  | 
lo,  ch’io  hò  detto  con  verità,  che 
non  ècirconfcriueuolc  al  Mondo* 
Mfid,  A niuno  dunque  confccre-  ' 
i-anfi  le  vollre  litterate  facendo^  j 
* Mormor.  A niuno  « jilpcd,E  per-, 
che.  ^erworino. Perché  niuno  d 
quello,  eh*  efeguifee  le  brame  do^  > 
mif:ri  compoficori.Dirà  per  esc.-*  j 
pio  colui.  Ricorro  alla  procettion  , 
di  fila  fignoria , acciocché  le  mie  | 
carte  quanto  fon  più  fragili  per  | 
^ natura , ranco  più  rimangano  au-  i 
nalofàte  fotco  1‘ ombre < amichc->  I 
' della  fua  rircù,  delia  fua  nafeita^e 
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gentilezza  . Hor  chi  e flato  quii 
CaualierOjC’habbiao  corfbpcr  le 
poflci  o'.non  potendo  yenir  di  pcr- 
fona,habbù  rpiiici  àfpronbatttui 
d’,oro  glifghcrri , per  rintuz5jare 
con  la  punta  del  brando  la  punta 
o della  penna, o della  lingua  a chi 
hi  ciato  malmenar*i  fogli  al  fuO 
valor  confccrati^Dirà  queiraltiro. 
Il  nome  di  voftra  Eccellenza  illu- 
ftrerà  il  mio  direjnon  mancherà  > 
chi  dicala  porpora  di  V-  Eminen- 
za fupplirà  alle  rofe,  che  mancano 
nelle  mie  carte  deirdoquenza.Ma 
fìefi  pure  il  Frontefpicio  del  libro 
chiaro  non  eh'  altro  di  perfb- 
vnaggi  rea  i,  che  fc  in  fe  meddimo. 
pofeia  fi  truoua  baffo  > ed  ofeuro, 
non  fon  baflcuoli  le  corone  sfa?, 
uilland  delle  più  lucide  gemme.^ 
ad  apportarle  vn  fimpliciflimo 
barlume  . E così  di  mano  in  man 
difcorendojUcrrete  ad  approuarc- 
lo  flabilimento,c‘hò  prefo  didedi- 
care  le  flàpe  mie  aniunoipokhè 
niun*opra.cófoen\c  i dcfiaeii  di  chi 
ccrcàdo  di  dar’  a luce  le  fue;  cópor 
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504  Meriggio  Se^9 
Stiotii,  le  viene  in  certa  ^tca  à ra- 
na uolarc»  riponendole  rocco 
bordi  quello»  bordi  quelperfo- 
naggio.  Io  » ficome  v*  bò  più  volte 
accennato»  fon  pàrciale di  quella 
famofa,  benché  non  molta  nume- 
ro fa  adunanza,  in  cui  fé  la  pouer- 
lù  in  ause,  la  mendicità  é in  ban- 
do » ond’io  pagod*  efler  poucro 
iK^miei  componimend,  fchiuo  di 
moflrarmi  mendico  di  fauori»  ì 
quali  pur.  Cono  immaginari;  per 
mezzo  di  quelle  vanidìme  dedi- 
catorie. Alped.  Voi  dedicandole  a 
niuno,  penlàile  forfè  rintracciare 
quel  poeta  piàccùolisfimo, che  vi- 
de confecrace  al  vento  le  rime  fue 
per  lìmigliance  motiuoi  mentre-» 
icorgeua  egli.fpargerfi  al  vento  le 
vcgghic  d’  vn  pòuero  verfeggian- 
tc:c  tutcochc  giorno, e notte  feor- 
rclfc  e giù  le  rupi  pocoaccesli-. 
bili  del  parnafo  , difrcnaroisfian^ 
chico  per  andar  mai  fempre  a ca- 
«aUo  al  pegafo  indomabile,  non-, 
perciò  ricrouaua  per  léndero  chi 
io  fuuueniiie  d^vn  caualluccio , o 


Dic  jHi.àl  £^pis  Philof.  '50«; 
quàtriho.Egli  £è  dedicare  al  vcnco 
le  poclie  di  lui , poiché  il  veiuo 
«rala  riùa  dèlie  ^fue  procellofo 
nauigatidni)  la  metà  de*  fuor 
còfi  pellegrinàggi, c deYuoi  dabo- 
rìus/iiiii  Ihidi  l’ vlcima  ricòmpefa; 
effendo  diiilqiic  ricodolceuolc^ 
ddraccoglienzie  rìccuore  dal  ven^ 
to , ai  vento  per  gratitudine  coni^ 
fccrò  i Tuoi  fogli  ; così  uoi  ponde- 
rando col,  uoflro  folleuatisfìmo 
iiKendimcnto,  che  nitino  s'adacca 
alla  fólleuacion  delle  carte  i cho 
dopo  r edere  dace  aggrauate  dal 
torchio,  fon'aggrauareda*  maldi» 
centi, e da*momi,a  aiuno  cochiu» 
dede,  che  d doueifero  dedicato? 
Sthod.  Ingegnofo  fù  il  ricrouato 
di  cotedui.che  portandofidapoe- 
ta  in  tutto  il  rimanente  del  libroi  ^ 
tidla  dedicatória  (i  portò  da  £lo- 
fofo  argutiffimb;  conciofiaché  ia 
fcuola  de*  falli  filorofkn  ti  den  fer- 
mamente quella  fcHtenza , cho 
VUimum  in  cxecutione  eft  frimum 
in  intcntione . Così  egli  fi  prc/iflc 
ÓCl  principio  dei  libro, ch’era  cat-  ' 


5®^  Seflé  ' , 

ta  rìntcntion  Tua  il  ucticoiche  non 
dubbicaua  douere  trouarprontis- 
fimo  alla  fine  del  reriiigio  facco  gra 
tcmpadiligcntcnicnte  ad.  Apollo» 
cdeJ  corc'eggio  vfato  con  gran* 
disfima  lealtà  alle  mufe  . Ma  più  { 
bizzarro  mi  par  » ,chc  farebbe  C(> 
glierd’  impaccio  il  poueró  leggi- 
tore J1  quale  hà  da  combatterei  e 
da  menar  le.  mani  nel  volger  fo- 
gli di  dedicatorie,e  dipreutioni; 
che  innanzi  che  giunga  a ritroua- 
re  ilcpinindamento  del  libro  > è 
fopragiùto  da  vn  fieriflimo  tedio. 

Il  buonjibro  a guifadi  beliate  di 
pudica  matrona  dee  fehiuar  di  re- 
care iafaccia  qucfti  belletti  vani 
di  dedicatórie  » e di  lettere  piene 
diieggeretzea  chi  c per  leggere  ; 
onde  Q>eflo  interuienc  » che  chi  c 
per  leggere  naufeatonc  non  farà 
in  niun  conto  per  leggere . Mor^  ^ 
f»or.  Io  penlaua  far  la  mia  dedi- 
catoria propriàmentc  intitolata  » | 
a ninno,  per  le  ragioni  fiidette,  ed  ^ 
anche  confcfib'la  verità,  pergio-  j 
cai:  di  capriccio»  ma. hot  iafciaii-''- 

domi 


Dicjnt. al  Lapis  Pbilof.  $ 07 
domi  traportarc  dal  vollro  opor- 
tuno  coiifeglio  lafcierò  via  > c de- 
dicatoria» e quella  lettera,  che  fi 
fuol  farcaILetcorc./^/pec/«Piu  vo- 
lentieri abbandonarci  la  feconda 
della  prima, la  douc  tante  difcol- 
pc  s’  adducono , tante  preghiere  fi 
fpargono  , tante  fuppliche  fipor. 
gono,  tante  cofe  fi  preme  trono  jne 
perciò  le  proraelfe  s*attcndono,Ie 
fuppliche  I*  efcqiiifcono  , le  pre- 
ghiere s*  accolgono  , le  difcolpc-» 
s’ ammettoììo  . La  prefatione  al 
lettore  dalla  più  parte  non  fi  leg- 
ge,e letta  ne  fi  il  libro  buono, s*é 
reo  , ne  *1  fà  migliore  s*  é buono . 

Ho  r via  apprelfo  alla-# 
prima  carta,doues*e {prime  il  tito- 
lo della  mia  opra, fenza  tante  ceri- 
monie darò  dentro  dciropTaftcf- 
fa.  Selitod,  Andiancene,  che  non^ 
potrai  oprar  meglio . 
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JErxori  men  corrigibiJi  dal  Lettore  ^ fra* 
m è la  replica  del  numero  delle 
* carte  iSi.  cheiègueiln’airul* 

> timo* 

' Xa  prima  parola  dopò  il  num.  e P errore 
( la  feconda  la  correttione*. 

(fol.4.  fratte  frutte*  7.  Aggiungo  ag"“ 
(giunga.  15*  luaipetti  Inalpeuati.  25. 
[tuntaluolta  iuttauoJta.  3S*  accedca  ac- 
cendea,  45.  ragionò  ragiono,  4P.^iL^n- 
do  guanto.  To.,  Soffro-  lòffio.  55  ailog- 
' gialli.  Non.  alleggiarli  delle  fatiche.  53* 
erutto  eruttò.  5S.  moto,  motto*  t59.rin- 
drizzauana  lì  drizzauano*  72.  V habbia 
Chchabbia.  74.  e hor,e  e Jiordi-  78.  la. 
;picciole22ala  facilità*  Ja  picciolezza  del 
1 graue.  79.  Cielo  perpetua  Cielo  con  per- 
.petiia.  8a*  Se  lolo  Te  fola.  9©*  perrif- 
• barbar  per  isbarbar*  5?7.  Voi  bramate^ 
della  pugnala.palmaj  di  dirlaci  richiedete 
gliapplaufì  (uuol  ftaie)  Voi  b/àmate  pri- 
! ma  della  pugna. la  palma^prima  di  dirlaci, 
richiedete  gliapplauli.  aoi.  Se  nella  de*' 
piccioli  fé  nella  formation.,  loi  tnarti- 
mi  maritimi.,  108.  adorando  adornan- 
do- 117.  i Rè  il  Rè..  118.  che  più  ua- 
da  che  più  uà , 151*  ni  fentiuo  ui  fen*- 
j tire.  141.  fallo  fatto.  149.  che  tardi 
'-che  fe  tarda.  152.  ibilecito  Ibllecitato 
;I5Ò.  Ipafe  fparfe.  157.  di  me  dire 
! 165  fonte  fronte,  178.  da  Rranieri  a 

lira- 


<?ramen>  che  negherà  dii  negherà  , j 
179.  iarobbe  Jerobbe.  184.- c trabboc-  j 
car  a traboccar.  1S5.  delfuo  caoo  nel 
cauo  iénn*  201.^  in  punto  in  un  punto.  1 

2i5.  felfiumiccl  fu’l  fiumiccL  216,  pie-  I 

ciate  picchiate.  287.  onde  onde  c.  ] 
220..  e più  gentil  e pi»  gentili.  220, 
tant*  lèatto  tanto  elàtto.  245  non  paflb 
non  palsò^  248-  tanti  capricci  fanti  ca- 
pricci.- 259  glrufciua?  gliulciuano.  509  j 
faccienti  /accenti  513  :t  caricarli  aco- 
ricarl?^  407  uogliòno  uaglibrrov  432.  ri- 
manali riftauali.  454  il  fiero  cuore  al 
fiero  cuore.  4J7.  il  luogo  fteflb  allungo 
Ueflo.  473-  Ipendcrc  f lendere. 

Si  replica  il  num.  dal  281.  c fegne 
errojT  fin.  r urtinny 

J4r  girallalti  agltaflalti.  344.  il  na-  i 
ficoncierli  Chi  il  nafconderli.  374  ò una 
dTuna.^  381.  Chilià  Ci  bà.  395- 
folle*  403  allenato  mai  fèmpre  allenato 
fenza  vn.  tantino.  417  feonigitori  ftonfi- 
gkori.  419..  fliigir  sftigir.  423-  e qua-, 
drelle  le  quadrelle  472.  li  tenerli  per  j 
tenerli.  433-  il^lco-  il  tofeoi.  433{par-  | 
te  cosi  p rofond’a)ffi  deuonoqueffc  tre  pare-* 
le  leuar  via.-  437-  onero  one  454.  pro- 
fiouola  pruouola.  457.difTi  iTdiialcodono 
472.  copia  e mandar  copia  mandar.  47^«-  j 
gli  abiutori  r abitatrici.*,  492-  trepide  I 
ciejpid^  " ' ' * " ' J 
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